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BACULARI Setta d' Ànabatifti , la quale bhf> 
citò nel 1518., e che fu così nominata per- 
chè agli errori generali degli Ànabatifti aggi un fc' 
qusfto , che afiterifce efler peccato il portare al- 
tre armi j che un battone, e che a niuno è per- 
me/Jò di ributtare la. forza con la forza , poiché 
C C. ordinò a' Criftkni di (tender la guancia a 
quello che là percuote. L'amor della pace, che 
G. C. era venuto a far regnare in terra doveva 
etf-nguére, fecondo quefti Ànabatifti, ognidivifio* 
ne, e far e e (Tare tutte le liti. Credevano che {of- 
fe contro lo fpirito del Criftianefimo citare chic- 
ch-lia dinanzi i Tribunali . Perciò fi vedevano in 
Germani^ Ànabatifti , i quali credevano , che Id- 
dio ordì nafte loro di (pogliare de' loro beni tutti 
quelli che com* éfli non penfavano, e di portare 
la morte, il fuoco, la deflazione in ogni luogo *> 
in cui non fi ncevefle la loro dottrina : E fi ve- 
deva un'altra fpezie d' Ànabatifti, i quali fi lancia- 
vano fpogliare de* loro beni, e togliere la vitafen-v 
za mormorare. Ecco dove.i principi della Rifor- 
ma avevano guidati gli fpiriti, e fi pretende an- 
cora di darci la Riforma per un' opera di luce , t 
por un partito neceffario , onde fviluppare la te- 
ma delle tenebre, nelle quali la Chiefa Romana 
f aveva feppellita. I Baculari fi denominavano pu- 
re ftebberiani dalla parola fleb > che lignifica bufo- 
ne * in lingua Tedefca , come Baculari dalla La- 
tina Baculus (1), 

BAGGEMIO era di Lipfia, e viveva nella metà 
del xvii. f ecolo. In confeguenza de'fttoi ftudj s* 
inolerò a lpecolare i motivi, che avevano potuto 

A 3 de- 



* (1) Vedafi alP Articolo ANABATISTI le loro 
diverte fette . Vedafi pure Sttokmn Lexicon . Pf- 
treJ9 Catal. Haer. 
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determinare Dio a (creare degli Enti diftinti dz 
£ui . I Teologi , e i Filofofi erano molto divifi in 
tale queftione: una parte credeva, che Iddio non; 
aveflTe «creato il Morufo fé non afinedi far rifplen- 
dere i fuoi Attributi. Un'altra parte intendeva » 
che Dio averte creato per fard rendere omaggio da- 
gli Enti liberi. Baggemio pensò, che (uneflere in- 
telligente non fi determinale ^d agire fennon per 
amore; e che pon agifte fuor di sé fletto, che per 
amore dell' oggetto verfo di cui fi determinava . 
Da ciò conchiudeva , che per amore della Creatu* 
ra Iddio fi era determinato a crearla ; e preten- 
deva render fenfibile il fuo fiflema con 1' eiempiq 
di un giovane, che i vezzi d'una fola perfona at- 
taccano, e foggetfano a lei. 

Siccome }e Creature noq efiftevaqo prima che Id- 
dio fi fotte determinato a crearle, così è cofa evi- 
dente , che Iddio non era flato determinato ad amar 
re le creature fenon per i*idea, che lerapprefen- 
tava ; quindi Baggemio non faceva che rinnovare 
il fiflema di Platone, che Valentino voleva unire 
£ol Criftiaqefiirjo . 

Non fembra , che Baggemio abbia ((abilito un) 
fiflema : u£ abbiamo riportato il fuo errore , che 
per far vedere, che vi è , nelle opinion?, e ne- 
gli errori degli Uomini , una fpecie di rivoluzio- 
ne, e gli fa fucceflìvamente ricomparire ; e chq 
lo fpirito umano incontra quafi i medefimi feo- 
gli , allora quando vuol forpaflare i confini delle 
cognizioni, che fono ripartite tiagli Uomini : la 
luce, e la certezza fono complete in ciò , che è 
neceflario , o importante di ben conofeere ; quan- 
do la cognizione diviene oggetto della curiofità % 
Ja luce feomparilee, o s* indebolisce, e l'Incertez- 
za , e T olcurità cominciano : quella è la ragione 

' delle 



(ij Vedete l'Articolo VALENTINO. Si fpie- 
gherà nel *Tomo V. nell' efame del Fatàlifmo il$- 
1 ema di Platone • 
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3ellé congetture, e l'imperio dell'opinione, e de- 
gli errori . 

La rivelazione, che fiffa le noli ré idee4rigu.ir~ 
do di ci&y è dunque un gran benefizio : erta ne ga- 
rantire da tutti quegli errori, che lo fpirito uma- 
no lafcia , è ripiglia tu'cceffivàmenre , dopoché egli 
ragiona dato ini predai alla tua inquietudine , ed 
alla curiofità. (i) 

BAJANISMO, è il dome, che fi da al fiftemà 
teologico raccolto in fettantatre pròpofiziòni con- 
dannata dà Pio V. eftratte in gran parte dagli icrie- 
ci, o raccolte delle lezioni di Michel Bay., più co* 
munemened chiami ito Maja , benché quello Teologo 
noti fiat nominato niella Bolla, e che fra le pròpo- 
fiziòni condannate , vene fiano diverti , o che non* 
fono di Bajo , o che non* hanno alcuni rapporto al- 
iò materie della Grazia • 

. Noi e&rnirieremo i priricipj, e V origirie diqtie-' 
ilo fiftema ; gli effetti che produfle + la fua condan- 
na , e le confluenze di quefta condanna . 

, bill* Origine , e dei Principi del Bajànifmo . 

Michel Bay nacque i Maliri Villa dell' HaynauC 
l'anno 1513., fece i fuoi ftudj a Lovaniò, v* inge- 
gnò là Fiiófofia^ e fu ricevuto dottore ael 1550; 
L'anno feguente fu fcelt* per occupare la Catte- 
dra di Scrittura Sacra, (t) 

Le opinioni di Lutero, di Calvino, e di Zuifi- 
glio fi erano molto propagate in Fiandra , e nV 
Paefi Baffi . I Protestanti non riconoscevano per re- 
gola di Fede, che la Scrittura Sacra, ma potevi 

A 3 èrano 



(1) Vedete Fa catena di quefli errori nel T. V. 
di quell'Opera, nell' efame del Facalifmo. 

( a > Michel i BAY : Ofcer. Il, P«fr. in 4. fri* 
i»n« DUPIN Bibliot. IO. fcc« 
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erano dei Padri» de* quali Spettavano l'autorità, 
e tra quelli S. Agoftino, di cui anche pretendeva- 
no leguitare la dottrina fulla Predeftinaziotfe , e 
fulla Grazia . 

Bajo formò il progetto di ridurre Io ftudio della 
Teologia principalmente alla Scrittura , ed agli an- 
tichi Padri , per i quali gli Eretici a ve va n della 
venerazione, di feguitare il metodo loro n^lJa di- 
fettinone de' punti controversi , e di abbandonar quello 
degli Scolatici , che molto difpiaceva a*Proteftanti . 

Fece dunque quefto Teologo uno Audio molto 
ferio fagli fcritti di S. Agoftino,, e lo prefe per 
modello» perchè lo riguardava come il più elatto 
nelle materie, che aveva egli trattate, fi) 

Bajo fi applicò dunque a ben comprendere la dot- 
trina di S. Agoftino ., e principalmente riguardo 
alla Grazia , poiché i Protestanti pretendevano , co- 
me abbiamo detto , di non feguitare che la dottri- 
na di S. Agoftino in quefto punto, onde non fi po- 
tevano combattere con più forza, che con la dot- 
trina di quefto Padre medefimo . 

Aveva provato S. Agoftino contro i Pelagiani la 
necefiìtà della Grazia , ed avea provato quella ve- 
rità con dei palli della Scrittura , che e' ingegnano, 
che noi nulla far polliamo fenza Dio , che tutte le 
no (Ire forze vengono da lui, che là noftra Natura 
è corrotta, e che noi nafeiamo figli d'ira. Pelagio 
aveva oppofto a quelle prove' la libertà dell'Uomo, 
la quale farebbe annientata , quando la Graziargli 
folle neceffaria. S. Agoftino non aveva mai attac- 
cata la libertà dell'Uomo, ma aveva pretefo , che 
egli /offe in una impoffibilità aflbluta di operar la 
fua falute fenza Pajuto della Grazia; ed aveva in- 
legnato, che Adamo iftefib fenza il foccorfo della 
Grazia non avrebbe potuto perfeverare nella Giù- 

(tizia 



( i ) Lettera di BAJO al Cardinal Simonetta , 
cnc è nel fine della Collezione dell'Opere di Lui 
in il. 
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(tizia originale , onde per confeguenzadopo laca* 
duca dell'Uomo era non (blamente imponìbile , eh* 
egli opcrafle la (uà falute colle Tue proprie forze 
dal peccato originalediftrutte; ma di più, che ave- 
va bifogno d'una Grazia più forte che Adamo. Ec- 
co l'oggetto cheBajo ravvisò inS.Agoflino. Cre- 
dette chela mutazione operata nell'Uomo dal pec- 
cato di Adamo dafie lo fcioglimento di tutte le 
difficoltà intorno la libertà dell' Uomo, e la ne- 
ceffiù della Grazia, (i) 

S. Agoftino aveva dimoftrato il peccato origina- 
le, e la corruzione dell'Uomo in forza della con- 
cupifeenza, cui è foggetto dai punto della fuana- 
feita t e delle miferie , che (offre con la morte , 
e con tutte le altre fventure, le quali dopo la ca- 
duta di Adamo fono V appannagio della Umanità .„ 
Egli avea provato, che l'Uomo non era più uello 
flato, in cui era flato creato Adamo» perchè (ot- 
to un Dio Giudo , -Saggio , Buono , Santo , l' Uo- 
mo non può nafeere né corrotto , né fventurato . 

Da ciò Bajo conchiude » che lo flato d' inno* 
cenza non (blamente era lo flato in cui Iddio 
aveva determinato di creare gli Uomini, ma an- 
che di più che la Giuflizia, la faggezza, la bon- 
tà di Dio non avrebbero potuto creare 1' Uomo 
fenza le grazie, e le perfezioni dello flato d' in- 
nocenza . Che la giuflizia d'Adamo non era per 
verità eflenziale all' Uomo in quefto fenfo , che 
fo(Te una proprietà della natura umana , fenza di 
cui T Uomo non potette efiflere, ma che gli era 
incapace di compiere il fuo deflino. Sicché , di- 
ceva Bajo, un Uomo può eCftere fenza aver buo- 
ni occhi , o buoni orecchi ; ma quando non ab* 

A 4 bia 



(i) Vedete l'Articolo PELAGIO, 
(i) Ivi vedete pure le Opere di S a AGOSTINO 
contro i Pelagiani. 
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bla che occhi, ed orecchi} de 9 quali i nervi (iena 
incapace di portare al cervello le impreflìoni de* 
colori, o de 9 Tuoni, non può agire le fonzìoniper 
le quali è l'Uomo desinato. 

Iddio dunque non poteva far l' Uomo tale quaP 
egli è oggidì, cioè cori la concupifcenza , fenzac- 
chè averte un' impéro afibiuto fopra i fuoi fenii : e 
fenza quello impero 1* Anima farebbe fchiava dei 
corpi, il qual difordine non può eflervi iti una crea- 
tura che forta dalle mani di Dio. (t) L' Uomo 
dopo il peccato originale è reftato dunque privo 
della integrità della fua natura, ed è (chiavo del la 
concupifcenza , né ha altra fòrza che di peccare . 

Quella dottrina, fecondo Bajo, non è pantocon- 
traria al dogma della Libertà , imperciocché tre 
Sette l'hanno principalmente attaccato , fecondo 
quefto Teologo : Gli Stoici , i Manichei , e difce- 
poli di Lutero, e di Calvino. I primi aggettava- 
no tutte le azioni umane a( dettino, che produceva 
tutto nel Mondo, i fecondi apponevano , che la 
natura umana folle eflenzialmente malvagia , e vi- 
ziofa; e finalmente Lutero, e Calvino infegnava- 
fio, che l'Uomo era fotto la direzione della Prov- 
videnza j come un'Automa traile manidr un Mac- 
chinila; Che l'Uomo noti faceva nulla perchè era 
incapace di agire, e Dio lo determinava in tutte 
le fue azioni con una poflanza invincibile , ma an- 
che perchè egli produceva immediatamente , e fo- 
to tutte le azioni umane. (3) 

Quelli tre nemici della Libertà s' ingannavano r 
fecondo Bajo * ed egli credeva il fuo fiftema op- 
portuno per confutare i loro errori , ed ecco 
qual' era il fuo fiftema • Iddio aveva creato libe- 
ra- 



ci ) De prima Hominis Juftitia , cap. z* 3. x *• 
,..(*) Ivi, cap. j. 4. 6. 7. 

(i) Vedw gii Articoli LUTERO , * GAL- 
VINO. * 



ft A 9 

ra mente PUomo, e l'aveva creato libero; Adama 
aveva peccato liberamente: dunque non èra flato 
luì t'affuso ftrafcinàto dalia legge del dettino. li 
primo Uomo èra flato creato -giuftoj innocente, ed 
ornato di virtù, e pereto la natura umana non era 
huir affatto malvagia , come penfavano i Manichei • 
Il primo Uomo in tale flato comandava a'fuoifeUf 
6, ed al fuo corpo: tutti gli organi erano fogget- 
tì glia Tua volontà , e poteva fofpendere ed atre» 
ìlare le impfeflioni de 9 corpi eftranei Copra i Tuoi 
organi w Ma per il (uo peteatoha perduto il domi- 
nio ì che aveva, fopra i Tuoi fenfi j ha perduto la 
Grazia , che gli era neceflaria , onde perfeverare 
nella Giuflizia , ed è flato neceffa riamente ftrafei- 
nató dal pefo della concupifeenza verfo la creatu- 
ra , né pud refiflere a tale inclinazione; (i) Non 
è dunque Iddio, che produca i peccati dell' Uomo» 
come Luterò, e Calvino aveanoofato di foflenere y 
ma è l'Uomo ifleflb, che fi muove verfo la crea- 
tura , è (i move per il fuo proprio pe(o f e per la 
fua propria inclinazione, ed in ciò fecondo B3J0, 
cohfifle la fua libertà, perchè non è forzato da una 
cali fa eflranea: ia volontà non è in niunmodoco- 
ftretta ; l' Uomo pecca , perchè Io vuole , e non lo 
vuole già a fuo mal grado, poiché ubbidifee alla 
fua inclinazione, e non ad una caufa cftrania, e 
perciò è libero; (ì) L'Uomo può anche nejlft co- 
le relative a quefta vita fcegliere, e determinarli 
in forza del fuo giudizio , e per quello motivo il 
libero Arbitrio non è eftinto. (3) 

Bajo riconofeeva , che i Dottori Cattolici, i qua- 
li avevano fcritto contro gli Eretici non avevano 
penfato come egli intorno il libero arbitrio, poiché 
lo fanno con fide re nel potere di fare, o non fare 
una cofa , cioè in una efenzione da qualunque ne- 

cef- 



(1) Libro primo de Bon* Juftiti* . 

(2) De Utero arbìtri* • 

(3) Ivi> cap, ii. 
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ceflìtà; ma credeva,, che fi foffero allontanati dal 
fentimento di S. Agoftino, iJ quale attaccar» doli al 
Vangelo , fa confiftere il libero arbitrio in quello , 
che la volontà dell' Uomo non fia efpofta a niuna 
neceflìtà efterna , fenza che tuttavia fia neceflario , 
che abbia egli il potere di non fare lacafachefa, 
o di fare quella , che non fa . 

Quefta è la dottrina , che Bajo , ed Efleiio infe- 
gnavano in Lovanio intorno la Grazia , e le forze 
dell'Uomo, la quale fu adottata da molti Teolo- 
gi. Bajo, ed Eflelio^ oppure i loro partigiani ave- 
vano delle altre opinioni differenti dal fentimento 
comune dei Dottori fui meritp delle opere, iulla 
Concezione della Vergine ec. delle quali noi non 
parleremo . 

§. IL 

Beiti Effetti della Dottrina di Baj$. 

Quando i Teologi di Lovanio, che erano andati 
ai Concilio di Trento, furono di ritorno, retta ro- 
»o colpiti dalle opinioni di Bajo, e da* progredì , 
che avevano fatto. Qual'è quel Diavolo, eiclamò, 
imo di qjue' Teologi , qual'è quel Diavolo, che ha 
introdotto tali fentimenti nella noftra fcuola du- 
rante la noftra lontananza ? 

I fentimenti di Bajo furono attaccati da' Teo- 
logi de'Paefi-Baffì , e particolarmente da' Religiofi 
dell'Ordine di S. Francefco , i quali feguitavano i 
fentimenti di Scoto , diametralmente oppofti a' * 
principj di Bajo fui le forze dell'Uomo. Scoto ri- 
conolceva che 1' Uomo con le fue forze naturali 
poteva fare qualche buona azione , che Iddio 
poteva accordare a quelle buone azioni qualche 
grazia , che quefte buone opere non potevano 
nondimeno meritare da loro fteffe , poiché non vi 

era ^ 



<m mm jmm**m*—m**m 



(i) Ivi, cap. I. 




B A n 

era alcuna proporzione tra le opere che non ave* 
vano che un merito naturale, e la grazia, che era 
d'uà 9 ordine fopranaturale . 

Bajo non fi era contentato di proporre il fuofen- 
timento , aveva egli attaccato vivamente i lenti- 
menti che erano a lui contrarj , ei loro difeniori 
che avevano creduto di eflere eglino (ledi attaccati 
con poco riguardo ne(le Lezioni di Bajo; attacca- 
rono elfi in ieguito tutte le opinioni di quello Teo- 
fogo. La difputa fi rìfcaldò, e gli Avveda rj di Ba- 
jo iped irono alla facoltà di Teologia di Parigi di- 
ciotto proporzioni , ,( i ) che erano fiate avanzate 
da Bajo, o da' fuoi Dilcepoli , e che contenevano i 
principi della dottrina , che noi abbiamo eipofia , 
e di più altre opinioni, che è inutile eliminare , 
quale farebbe il fé i\t i mento che a flòggetta la Vergi- 
ne alla legge del peccato originale . La Facoltà di 
Teologia condannò quelle proporzioni ; Bajo nedi- 
felè la maggior parte , ed il Cardinale di Granvella 
Governatore de'Paefi Baffi vedendo che gli fpiriti 
fi riscaldavano, e temendo, che quella difputa non 
comprometteife l'Univerfirà di Lo va n io con quella 
di Parigi) ottenne dal Papa un Breve, che l'auto- 
rizzava ad operare tutto ciò, che giudicale oppor- 
tuno per acquietarla. Il Cardinal di Granvella ioi- 
poiè filenzio alle due parti , e fcrifle a Filippo II. 
rappreientandogli quanto farebbe per icolofo per Ba- 
jo, e per 1* Eflelio, e nel medefiroo tempoquanto 
nuocerebbe alla Chiela , fé fi da (Te occafione con una 
condotta troppo dura di appigliarti ad un partito, 
di cui le confeguenze potrebbero efler moiette, e 
lo configliò di non' attaccar/i in tutro quello affa- 
re, che al partito della dolcezza , e lodò molto il 
Catto! icifmo , la feienza , e la pietà di Bajo , e 
dell' EfTelio - Filippo II. approvò la direzione dei 
Cardinale, e parve , (he foffe riftabilita la pace 
neirOuiverfità: ma gli avverfarj di Bajo tornaro- 
no. 



* (i) Vedi Vincbinat Artico!. Bajo. 



ho ali 9 attacco , e prelevarono al Cardinale una 
Scriccura contenente molte propofìzioni che attri- 
buivano a quel Dottore > e le qualificarono Come 
fofpette quafi tutte di errore, o d'Erefia; Il Car- 
dinale comunicò quelle propofìzioni aBajo, il qua- 
le ne diiapprovò una parte , e tollerine , che le al- 
tre erano mal digerite ,' concepite in termini am- 
bigui , e fufcettibili .d' un cattivo fenló, dal quale 
egli eri molto lontano: Il contratto non andò per 
allora più lontano , e Bajo fu deputato al Concilio 
di Trento coni l'fUJTelìo'. (i) 

Bajo, dopo il ritorno del Conciliò, finì di fare 
(la m par le lue (Spere, ed i contraili fi rinovarono 
con pia calore che mai , e furono tratte dagli ferirti 
di lui molte' propofìzioni , che fi ipedirono inlipa* 
gria per farle condannare. I Religiofi deputarono 
a Filippo II. due de' loro Confratelli; 1 l'uno Con- 
feffore di Maria d' Auftria, l'altro molto poflente 
preffo il Duca ò? Alba ,' affine di fare entrare il" 
Re iù quella facénda . 

& II 1. 

Giudizio della S. Sede circa le Proporzioni 
attribuite da Bajo . 

Erano fiate etfratte dagli fcritti di Bajo , da' fuoi 
difeorfi y e da quelli de' fuoi difcépoli 76, Propofì- 
zioni , e quelle non fono , che un rifehiaramento 
di ciò* che abbiamo efpofto circa la dottrina di 
Bajo, che può ridurli ai principi 1 ieguenti. 

Lo flato dell'Uomo innocente, è il (uo fiato na- 
turale . Iddìo non ha potuto crearlo in iftato di* 
rarfo : i fuoi meriti in tale flato non devono efifer 
denominati grazie ,• e poffono per loro natura me. 
ritare la vita eterna. 

Do- 



(1) BA/AN: pag. 35. 194 ^Litera Card. Grarivel* 
la:, quae Veiontii in Abbac. S.Vincentii aflervatur.- 
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Dopo il peccato tutte le opere degli Uomini fat- 
te fenza la Grazia fono peccati : per lo che tutte 
le azioni degl - infedeli , e 1* infedeltà medefima ne- 
gativa fono peccati. 

La liberti fecondo k Scrittura Sacra è la liber- 
tà del peccato , e compatibile con la neceffità : f 
movimenti della concupHcibile, quantunque invo- 
lontarj fono vietati col precetto , e fono peccato 
nei Batezzati , allorché fiano ricaduti in iftato di . 
colpa. La parità può trovarti in un Uomo , che non 
abbia ancora ottenuto il perdono de'fuoi peccati: 
il peccato mortale nonèrimeifo per via d* una con* 
frizione perfetta, che inchiuda il dcfiderio di rice- 
vere il BarteGmo, e rAflbluzione, quando non 1$ 
riceva naturalmente. ' 

Niuno nafce lenza peccato originale , e Je pe* 
ne, che la Vergine ed i Santi* hanno foiferto, (p-. 
no ftati gaftighi dej peccato originale, o attuale. 

Si può meritare la vita eterna prima d 7 e (Ter 
giuftificato; ma non fi deve dire, che P Uomo fod- 
flisfaccia con opere di penitenza, bensì che invi, 
ila di tali azioni la foddùfazitme di G. C. ci è 
applicata . 

Pio V. condannò le piopofizioni che conteneva- 
no quella dottrina „ noi condanniamo, die 9 egli* 
„ quelle proporzioni ({rettamente intele , e nel 
„ proprio (pnfo dei termini di quelli che le han- 
,, no dette quantunque ve ne fia qualcheduna che 
» in alcun modo non può foftetierfi , cioè in un 
i, fenfo lontano dalla fignificazione propria dei ter- 
„ mini, e dell'intenzione di quelli che fé ne fono 
p ferviti (i). ' 

* li 



(i) I difenfori di Bajo leggono altrimenti il con- 
tenuto della Bolla; e pretendono efli, che debba 
leggerti : noi condanniamo quefte proporzioni , 
e benché ve rie fiano alcune che rigorofamente 
poijbno in qualche maniera foftenerfi , e nef 

„ fctr 
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Il Cardinale di Granvella Incaricato dell'eletti-* 
fcion dcila Bolla , commi fé per ciò a Moriglione 

fuo 



a fenfo proprio dei termini di quelli i quali le 
„ hanno avanzate . > 

La differenza di quefte due leggende confitte in 
una virgola pofta avanci, o dopo alla parola pof- 
fint i coafe fi può verificare da chiunque legga il 
contenuto della Bolla in latino. Quras quid-em ien- 
tentias (Irido corani nobis clamine ponderatas , quan- 
quam nonnullae alicruo pad a fuftineripofììnt , in ri- 
gore, Se proprio verborum fenlu ad auiìoribus in- 
tento 4 damnamus . E* chiaro , che la virgola che è 
dopo intento, fituata dopo pojjint , fatui fenfo affo - 
Jutamence differente. 

f difenfori di Bajo hanno pretefo, che bifogna 
leggere la virgola dopo intento , e non già dopo 
poffint, noi faremo fopra di ciò alcune riflelfioni . 
I. Una ceti futa dommatiqa ha Tempre per ogget- 
to il fenfo proprio, e naturale delle Propofizioni , 
e la ceiilur.i del Papa farebbe ingiuda , informe > 
affurda , fé effa proicrivefle le 7 §. Propofizioni y ed 
i libri da cui fono eftratce folamente a cagione d' 
un' lenfo (Ira ni ero , che effe non hanno né nel li* 
bro t né nello fpirito degli Autori, ma che li poò 
ad effe attribuire^ 

JL Ti Cardinale di, Granvella caricato dell'affa- 
re del Bajanifmo da Pio V. dichiarò, che Bajo era 
incorfo nelle cerrfure fulminate per aver difeio le 
propofi»ioni in fenfo delle parole dell'Autore. 

IL, Gregorio Xllf. obbligò Bajo a confeflare , 
che le fue propofizion? erano condannate dalla BoU 
la, nel fenfo che egli aveva ingegnato, ed efigette 
dall' Univerficà di Lovanio che infegnaffe il concra- 
dittorio dr~tutte quelle propofizioni per conformarli 
alla BJIa. 

IV. Urbano Vili, fece (lampare la CoCituzione 
di Pio V. con la virgola dopo la parola poJfi*t % e 
non già dopo quella intento . 

.V. La 
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(ito G. Vicariò , e gì* ingiunfe di procedere coU 
la carità veramente Criftiana , per riparare dol- 
cernente la mancanza di fiajo , lo che , dice il Car- 
di- 



+m 



V. La S. Sede ciìgetre dalle UnJverfità diLova- 
mo, e di Dovaz un'accettazione pura, e Templi* 
ce delia. Bolla , e volle che in tale accettazione fi 
dichiaraSt ? che niuna delle Propofizioni potefie ef~ 
icr foftenuta prefa in rigore, e nel feniò proprio 
delle parole» 

VI. I difenfori di Bajo pretendono , che nella 
copia della Bolla mandata dal Papa medefimo, e 
depositata negli Archivj della Facoltà di Lo va n io, 
perchè ivi fervide d'originale, non vi è né virgo- 
la, né distinzione d'articoli, de' quali non fi può 
indovinare la divifione che per via delle lettere 
majufcole* che comparifeono al principio di cia- 
scheduno articolo . ( Diflertaz. full* Bolle contro Ba- 

jOy pag* 5*. ) 

In quella fuppofizione mede fi ma bifogna riportar* 
fi lui fenfo della Bolla a Urbano Vili., ed a Gre- 
gorio XIII., ed a'principj della critica , i quali 
non permettono di fituare la virgola che dopo pof- 
fintt come fi è fatto vedere nelle prime rifleflìoni . 

VII. Nelle lettere, che il Cardinal di Granvel- 
la fcriveva a Morillon per l'efecuzione della Bol- 
la , è evidente che fi credeva a Roma , e che il 
Cardinale penfava ancora , che fodero flati condan- 
nati i libri, ed i fentimenti di Bajo. ) Fra Popi" 
u di Bajo, T* i. p. 59. ) 

Vedete la ftoria del Bajanifmo, o dell' Erefia di 
Bajo , con note ftoriche , cronologiche ec. fegu ita- 
te dal rifehiara mento ec. dal P Gio: Battifta Du- 
chefnfe della C. di G. a Dovai in 4. 1731. 

Trattato dorico , e dommatico (ulla dottrina di 
Bajo, e full' autorità de' Papi , che l'hanno condan- 
nato 173*. *• Voi. in i.t. 

* Storia del Gianfenifmo dell' Abate Tofini « 
Tomo 3. S. 



tfiiiaje , farà pia onore alla UniverGtà , ed a que* 
medefimi, e arreccherà loro più riputazione, che 
fé fi dirigeffero con afprezza . Moriglione adunò la 
Facoltà itretta di Lovanio ai 1 6. di Novembre 1570. 

{Pubblicò la Bolla di Pio V. nel!' Afièmblea diquel- 
a Facoltà lenza tuttavia lanciarne copia; chiefe; 
che i Dottori di Teologia la fottoftrriyeffero , e do- 
mandò loro, fé volevano obbedire alla Cofti tuzione 
àeì Papa , che aveva loro prefentata : lei Dottori 
di Lovanio, Bajo pure vi li (ottomifero. Siccome, 
però Bajo non era (lato nominato nella Bolla , co- 
si reftò neh" Università di ^ovanio, e vi fu anche 
eletto Cancelliere > e Confervatore de* Privilegi 
della raedefqpi l'anno 157$. 

Neil' aiino medelipio fi rinnovarono le differen- 
ze , che parevano quietate ; da una parte Baj<yfu ac- 
culato di tenere ancora gli errori condannati , e dall' 
altra, fi fece nafcer dubbio full' autenticità della 
Bolla » pretendendo alcuni che fofle fuppofi|izia , ed 
altri furrettizia. Il Re di Spagna fìancheggip gli 
uffizj di alcuni Teologi di Lovanio preflb Gregorio 
XIII. affine di calmare tali con tr.afti, ed il Papa 
fece una Bolla , in cui inferì interamente quella 
di Pio V. fenza confermarla efpreflarnente , o con- 
dannare dì nuovo, gli Articoli, che vi fi contene- 
vano, ma dichiarando foltanto ;l che aveva trovato 
quefta Bolla ne'regiftri di Pio V.* e che fidovea; 
predar fede. QuelU Bolla fu notificata aliVUoiver. 
fità di Lovanio dal P. Toleto Gefuita Confeffore 
di Gregorio XI li. ed incaricato di farla, ofiet va- 
re. Bajo dichiarò} che condannava gli Articoli ef- 
prelfi nella Bolla, e che gli condannava fecondo P 
intenzion della Bolla , e nel modo fteffo con cui 
erano nella medefima Condannati , I Dottori di 
Lovanio fecero, la fteffa dichiarazione , fi ftajo ne 
fottofcriflTe anche una , ia cui conferva, di aver 
di fé (e più di 76. Propofizioni condannate nella Bol- 
la , in cui fi cenfuravano nel fenfo proprio ch'egli 
pveva ingegnato. . 

Quello atto fu (bttoferitto da Ba]o a 14. di Mar- 
zo |?8o., e Gregorio XIII. gli Icriffe poi un Breve 

ip- 
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obbligati tifò mo inviandogli una Copia della Rolla 
li Pio V* che gli aveva richieda . Urbano VHf. 
confermò nel 164.2» la condanna di Pio V. Si dif- 
patò molto full' autorità di tali Bolle, ma perchè 
cai difputa non s'appartiene al mio argomento , 
mi contenterò d'indicare gli Autori che ne hanno 
trattato. ( 1) 

$. IV. 

Conferenze delle difpute fufcitatefi circa la 

Dottrina di Bajo . 

Nonoflante le precauzioni prefefi per foffocare 
lo fpirito di divisone tra i Teologi de* Paefi-Baf- 
fi , continuarono tuttavia i contraili nella FacoL 
cà di Lovanio , Bajo era Tempre in fofpetto dief* 
fere attaccato alle opiniononi proferir te dalla Boi fa 
di Pio V. Veniva anche altamente accufato di 
non voler far dare ai Candidati il giuramento di 
fettometterfi a quellla Bolla , e che aveva ofato 
di proporre 1 che fi {cancella/Te quefto articolo dal 
giuramento, che fi efigeva da loro quando fi pre- 
lenta vano per ricevere i gradi. Quelle accufe fu-. 
rono fpedite al P. Toleto Gefuita, a cui s'invia- 
rono nello fteflb tempo molte proporzioni con- 
cernenti la dottrina , e la condotta di Bajo , e 
quefto Gefuita ne rimife il giudizio alle Univer- 
sa di AI cala , e di Salamanca > le quali cenfuftu 
rono le propofizioni di Bajo . 11 Ve (covo di Ver- 
celli Nunzio del Papa in Fiandra , affine di ri- 
Itabilire la pace nella Facoltà di Lovanio , fece 
Tom* IL B ften- 

(1) Il P.du Chefne loc. cit. 5. Inftruft. Pafton 
de M. Languet Arch. de Senf. pag, 877. ec. In- 
ftrud. Paftor. de M. de Cambiai 1735. Traiti Hi- 
(ìorique fopracitato . Diflertatidns'fur les Bulles 
con tre Bayus: 1737* in la. Diflertat. fur Jes Bulles 
contre Bayus, & fur l'eftat de Nature pure del 
P. da Gennef. 1722. voi* 2. in 12. 



i8 B A 

/tendere un corpo di dottrina nnpoflo arji Arruoli 
ccnfurati da Pio V. e tutta V Universa di Lova- 
nio s'impegnò con giuramenti di tenerla per re- 
gola delle lue opinioni. ( i ) 

Dopoqneflo c^rpo di dottrina fi credeva > che 
la pace fofle così b?ne riftabilita nella Facoltà di 
Teologia di Lovanio, eh* niuna cofa in apprettò 
potette turbarla, quando la dottrina, che due Teo- 
logi Gefuiti LelTio, ed ITamelio infeguirono fopra 
la Grazia , e la Predeftinazione rinovellò le d f- 
pute. Niuna cofa poteva eiTere più oppofh alfe 
opinioni dì Bajo, che i principi delLeffìo. Quello 
Teologo fuppon-va, che Iddio, dopo il peccatodi 
Adamo, dia dei mezzi fufljcienti contro il pecca- 
to , e dei foccorfi p'-T a equi ila re la vita eterna ; 
che la Scrittura fia piena di precetti , e di efor- 
tazioaiper impegnare i peccatori a corìverrirfi , d' 
onde I eflìo concludeva ancora, che Iddio dava lo- 
ro un foce rfo badante, perchè potettero conver- 
tire, biacche Iddio ncn comanda punto cofe im- 
ponìbili. E^i credeva , che non fembrava che S. 
Agoftino efponette bene le parole dell* Frittola a 
Timoteo : Dìo vuo'e , che tutti gli uomini fi [alvino 
dicendo che S. Paolo aveva intefo, che Iddio vuo» 
le, che tutti coloro, che fono falvati , fiano fai- 
van . 

Lelno infegnava eh? tutti i patti della Scrittu* 
ra Sa^ra , i quali fignificano , che è imponibile a 
certe perfone di convertirli , dovef^ro intenderfi 
in quefro modo* che il termine '"mpoTibile figni- 
fichi , quel che è fornmamente dittale: e attene- 
va , che quegli , che ignora inv ncib mente la 
Fede, /la o!>b!i:$ato di oflervare i precetti natura- 
li, cioè il Decalogo ; e che fi dava un foccorfo 
morale badante peraccompierli , mentre Iddio non 
oblila a 'runa perfona ali* imponìbile: che in caio 
dherfo fi ricalerebbe negli errori degli Eretici , i 

quali 



(i) Bajana L, C Dupin Mori* del xvi.fecolo. 
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fyiali dicono, che dopo il peccato '-risina/e, il li-* 
baro Arbitrio per fare il bene fi è perdutr; cre- 
deva ancora che Ja Predettili a zio ne ali* gloria r.r.rì 
fuccedefle prima della previsione dei meriti, e di- 
ceva che fé anche S. Àgoftino foffe di oppcfto fen- 
timento non doveva farfene cafo. fnfegnava pure 
lo lì elfo Teologo alcune cofe concernenti la c crit- 
lura Sacra oppofte a'fcntimcnti de' Dottori di Lo- 
vanio, i quali non aveano clic fare col Bajanifmo, 
ma Tioi non parleremo di quella materia, circa la 
quale poflfono vederfi le Cenfure della Facoltà di 
Lovanio ftampate in Parigi 1641, 

Sempre vi erano flati nella Facoltà di Lovanio 
de' Teologi § i quali avevano cenfervara inclinazio- 
ne per le opinioni di Bajo , e dall' altra parte 1* 
autorità di 5. Agollino era così r,ranJe in quella 
Università, che la dotrrina di Leflio flomacò mol- 
tiffimi; ed è da crederfi, che Bajo abbia tratto 
profitto da tali dffpofizioni , ed abbia impiegato il 
fuo credito per far cenfurare la dottrina del Lef- 
fio . Infatuila Facoltà di Lovanio cenfurò 30. pto- 
pofizioni eftratte dai libri del Leflio , come 'onte- 
nenti per la maggior parte una dottrina totalmen- 
te oppefta a quella , che S. Agoftino aveva infe- 
gnata in mi/le parti de' fuoi ferirti circa la Grazia 
ed il Libero arbitrio, e dichiarò; che efTendo Tem- 
pre ftata fommamente rifpettata l'autorità di S. 
Agoftino nella Chiefa dai Concilj, dai Papi, edai 
pia illufori Scrittori Écclefìaftici , era un' oltrag- 
giare, g'i uni, e gli altri il non riportar/la quel- 
la autorità , e che finalmente le opposizioni del 
LefEo rinnovavano, e rifufeitavano tutte quelle dei 
Semipe'a^iani di Marsiglia tanto {biennemente con» 
dannare dalla S. Sede . (1) 

La Facoltà dì Lovanio {\>eó\ anche la fua cen- 
fura a tutte le Chiefe de' Paefi- Baffi , ed affine di 
perpetuare, per quanto poteva, i fuoi {entimemi 

fi 2 in- 
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( 1 ) Hiftor. Cong. de Auxiliis lib. 1. tip, 7« 
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Intorno le materie controverfe, iftitui una pubbli- 
ca Lezione di Teologia per confutare le Lezioni del 
Loffio, ed incaricò di quefto impiego Giacopo Janfon 
amico impegnatiflimo diBajo, eMaeftro di Gianfe- 
nio. L' UniverfitàdiDovai, che fi può nominare fi* 
glia di quella di Lovanio, e forfè anche non men 
nemica di quella dei nuovi Coliegj de' Gelimi; for- 
mò una cenfura delle loro proporzioni limile a quel- 
la di Lovanio. Quelle erano Hate fpedite aDovai 
dagli Arci veicovi di Cambrai, e di Malines, e dal 
Vefcovo-diiSand , e Guglielmo Eftio Dottor di Lova* 
nio portatofi a Dovai fu quegli, che ftefelacenfu- 
ra più forte, e più diffufa di quella di Lovanio . 
I Gè fui ti mandarono a Roma la ceù^ux^ di Lo. 
vanio. Sifto V. che occupava allora la Cattedra di 
S. Pietro , fpedl degli ordini al Nunzio de' Paefi 
Baffi per accomodare quella differenza. Il Nunzio 
fi portò a Lovanio, e fece adunare la Facoltà in 
cafa fua. Dodici Dottori vi andarono , tra quali 
era Michel Ba)o , EnrìgoGranio , eGioideLens . li 
Nunzio, dopo le ordinarie formalità fifpiego; che 
bramava , che foffero ridotte le queflioni , che fi 
agitavano , in certi determinati articoli „ Quello 
fu fatto dal deLenscol Granio* ed il Nunzio proi- 
bì ai due partiti di difputare a viva voce , o in 
ifcritto fopra tali materie , e tuttidue fi fottomi- 
fero a tal divieto . Proibì il Nunzio pure , fotto 
pena di fcomunica a tutti quelli che abbracciava- 
no il partito o della Facoltà, o de*Gefuiti, dì di- 
fputarne né in pubblico» né in privato , e condan- 
nare l'una, o l'altra oppinione, chelaChiefa Ro- 
mana Padrona di tutte le Chiefe avea condanna- 
to • Scomunicò ancora generalmente tutti coloro 
che trattafiero i Dommi dell'uno, o deir altro 
partito da fofpetti , fcandolofi » o pericolofi fino a 
tantoché la S. Sede non aveffe pronunziato il fuo 
giudizio. Con quell'ordine il Nunzio veniva a per- 
mettere al X,effio y ed Amelio d* infegnare la loro 
dottrina > purché non confutaflero le opinioni dei 
loro avverlarj» e dava pure la ftefla facoltà all'op. 
porto partito • 

la 
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In quel! 1 anno medefìmo Lodovico Molina GefùU 
ti Spagnuolo, il quale era flato Profe flore di Teo- 
logia neli'Univerfità di Evora in Portogallo, pub* 
blicò la fua opera intitolata Concordia della Grò* 
zia, e del Libero arbitrio ec.I Domenicani di Va- 
gliadolid fecero (ottenere una pubblica Conc/ufione 
in difefa della Dottrina oppofla a quella del Moli- 
na Y anno 1590. ed allora i due Ordini comin- 
ciarono a rifcaldarfi l'uno contro I* altro in ifpa* 
gai. Clemente VITI, impofe filenzio alle due par- 
ti con un Breve de'is. Agofto 1594. : Filippo II. 
ordinò la ftefla co fa ne 'Tuoi Stati ; ma tali ordini 
non furono efeguiti, ed il Papa» a richieda delle 
àie Parti» (labili una Congregazione in Roma per 
giudicare di quefto affare; dimodoché non vi furo- 
no p re (Tocche più contratti in quella materia, (x) 
Si trovano efpofle in una floria particolare le con* 
feguenze, e gli effetti delle Congregazioni , che 
non hanno rapporto fenonchè a'Gefuiti, e ai Do» 
menicani. (2) 

Le Difpute intorno la Grazia , e la Predeftina» 
zione non avevano avuto fine nullameno in Lova- 
nio , che in Ifpagna , poiché i partigiani di Bajo 
pretendevano, che le proporzioni condannate pre* 
ie in un certo fenfo non conteneflero che la dot- 
trina di S. A godi no, e dall'altra parte Le ilio, ed 
i fuoi Partigiani pretendevano, che le loro opinio- 
ni non fodero contrarie alla dottrina di S. Ago (li- 
no, onde tutte le difpute dei Teologi di Lovanio 
fulla Grazia, e (u Ila Predeftina zione infen Abilmen- 
te fi riduflero a decidere , quale fotte il fentimen- 
to di S. Agoftino, e Janfon incaricato di combat. 
tere la dottrina del Leflio fi occupò a combatterla 
con i principi di S. Agoftino. 

Leflìo ammetteva una Grazia accordata a tutti 
gli uomini per falvarfi , ed in tutti gì* Infedeli un 

B 3 foc 



{1 ) Trad. de TEgl. Rom.Part. 4. pag. 184.ec, 
(t) Hill. Gong, de Auxil. . Auft. AuguftinoLE 
BLANC, 
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foccorfo morale per adempiere la Legge di Natii, 
ra . Era troppo naturale, che inforgeflè fra i Di- 
scepoli del janfcn, qualcheduno, che combattere 
i principi del Leffio con l'autorità di S. Agoftino, 
e che bramaffe di trovare in quefto Padre , che 
Dio non vuol falvare tuffigli uomini, eh' egli co- 
manda delle cofe imponibili, e che non vuole che 
tutti gli uomini fiano fai vi . E' molto probabile , 
che Gianfenio Ieggeffe S, Agoftino con tali difpo- 
fizioni : egli ne fece uno ftudio profondo: egli lef- 
fé dieci volte tutte le fue opere , e trenta volte 
tutti i fuoi fcritti contro i Pelagianij, e vi trovò 
la dottrina, .* cioè credè di trovarvi, * che veri- 
(imilmente vi aveva cercato. ( i ) Ma quefta dct. 
trina prefe traile mani di Gianfenio un'ordine ù- 
ftematico, che non aveva avuto finoaJlora, e non 
fi offerì, che come lo fviluppamento delle verità, 
che S* Agoftino avea difefe , e rifehiarate contro 
i Pelagiani , dei quali Le (fio , e Molina rinnovel- 
lavano i principi, 

Gianfenio mori prima di pubblicare la fua ope- 
ya, che comparve in Parigi nel 164.0, Il Cardinale 
Richelieu > ii quale aveva odiato Gianfenio mentre 
viveva, volle far confutare il fuo Libro (2), ed 
incaricò di tale VcommiflìonelfaccoHd^m Teologo 
d'i Parigi» e poi Vefcovodi Vabres. L'Habert co* 
minciò ad attaccare Gianfenio con, tre Sermoni , 
ne' quali diffe, che il S. Agoftino di Gianfenio era. 
un S. Agoftino male intefo, male fpiegato, e ma- 

le 



( j ) Cornei, JANSENI Epifc. Ypenfls, Augu- 
ftinus, Synofis vitae AucìorisT. 1. lib. prcem. Cap 
x, p. x. T. 2, 

(*.) GIANSENJO era Autore d* un'Opera inti. 
colata Mars Gallìeus , nella quale (otteneva gY inte- 
reflì della Spagna contro la Francia, ftantecheque- 
fti due Regni erano allora in guerra, Si dice, che 
quefta fia (lata V origine dell'odio del Cardinale con,,* 
«0 Qianfenio, J,pl y <ttj cwf. pag, i44« f 
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allegato, e maltrattò fommitnente i Gunkni- 
lli, Antonio Arnaldo prefe la difefa del Wfcovo 
d'/pre*, Hamber rifpofe con un'opera >che intito- 
li Ì)i/>/* della Fede. M. Arnaldo replicò coi uni 
feconda Apologia» a cui l'Hambert non rifpofe, 
mi pubblicò un'opera, in cui efponeva i ferimen- 
ti de' Pad ri Greci fopra la Grazia .Urb, Vi IL dopo 
aver fatto diligentemente efaminare il libro di Gan- 
fenìo, lo proibì come rinnovante alcune del le propo- 
fiZiOfljdi gajo, le quali erano (late condannate da Pio 
Re da Gregorio XI IL 
Già n Te n io nel corpo delia fua opera attacca fpef- 
fo Molina , Leflìo, e tutti coloro , che penava- 
no corti* elfi, e pofe nei Une un parafilo delle 
loro opinioni con quelle dei Semipelagiani di Mar- 
(igiia , Le ilio, e Molina erano membri d' una Co- 
atti feconda in Uomini dotti, ed in Teologi prò* 
fondi , che avevano combat ni co con gloria gli er» 
rari de'Proteftanti, laonde Leflfio, e Molina tra* 
varono nei loro confratelli dei difenditori , e ne' 
rinvennero pure fra i Dottori di Lovanio , e di 
Parigi. Si videro dunque allora in Francia dae 
partiti > Tuno de'quali pret?ndeva di difendere la 
djttr'na di S. Agoftino, e combattere ne'fuoi av- 
verfarj gli errori dt % P.lagiani , e dei S^mipela- 
giani * % mentrecbè I' altro pretendeva difenderei* 
libertà dell'Uomo, e la Bontà di Dio contro Lu- 
tero , e Calvino . Gli fpiriti fi rifca'darono in 
Francia: i Dottori fi divifero, ed il Sindaco del- 
la Facoltà efpofe nell' AflTemblea del primo di Lu- 
glio , che s' infinuava delle opinioni pericolofe 
tra i Baccellieri, e the era necefhrio di efami- 
nare particolarmente fette propofizioni , che egli 
recitò. Le prime cinque riguardavano la dottri- 
na della Grazia, e fono queile, che hanno fatto- 
io feguito tanto romore, Le altre due riguarda*, 
vano la Penitenza. Furono nominati Commi^'^» 
e f* ftefa una cenfura delie prppofizioni/ 4 «a iei- 
fanta Dottori appellarono dalla cei>&** i cornea 
abufo: ed il Parlamento proib> di pubblicare il 
progetto della cenfura, e <*> far difputefullepro- 



posizioni 9 che vi fi contenevano fino a Untocene 
la Corte non averte ordinato diverfameate. Que- 
llo arredo è de* 5- Ottobre 1649. 

Trattanto i/difenfori degli Avverfar) di Gian- 
fenio facevano ogni porta per far prevalere la lo* 
ro opinione. Verfo la fine dell' anno feguente 
1650, Monfignor Vefcovo di Vabres fcrifle una 
lettera latina, in cai fi efponevano le cinque pro- 
pofizioni per pregare il Papa di formarne giudi* 
zio , ed impegnò diverfi Prelati a fottofcriverla 
per ifpedirla poi a Roma. 

Inn. X. fece efaminare le 5.propofizioni , e pub- 
blicò nel 1653, una Bolla in data de* 31. di Mag. 
in cui dice, che alcune Controverfie erano nate 
in Francia circa le opinioni di Gianfenio, eprin» 
cipalmente circa 5. proporzioni era fiato pregato 
di formar giudizio. Quefte propofizioni fono: 

I. Alcuni precetti di Dio fono imponibili, e i 
giudi fecondo le loro forze prefenti, quantunque 
bramino, e procurino di ortervarli, fono deftitu* 
ti della Grazia per cui fi rendono pofllbili. 

IL Nello Stato della Natura corrotta, non fi re- 
fi fi e mai alla Grazia interiore* 

HI. Per meritare, e demeritare nello Stato dé- 
la Natura corrotta non fi richiede nelF Uomo la 
libertà , che efclude la neceflità, ma bafta averla 
libertà, che /caccia il coftringiroento, 

IV. I Semipelagiani ammettevano la necertitàd* 
una grazia interiore, che previene per ogni azio- 
ne in particolare, anche nel cominciamene del/a 
Fede, ed erano eretici per quefto, perchè preten- 
devano, che tal grazia forte di tale natura che fi 
averte portanza di refiftervi, o di acconfentire. 

V. E* un errore de' Semipelagiani il dire, che 

G. C. fra morto, ed abbia fparfo il foo Sangue 

*»er tutti gli Uomini. 

/ y orima propofizione vien dichiarata empia 9 
txilemm>^ n h y ^ nt jj anaten , a c j eretica. 

La feconda eretica. 

La terza e re tic* . 

X-a quarta falfa, ed t«*tica • 

Li 
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La quinta falfa, temeraria» 6 fcandolofa; e ft 
intenda in fenfo, che G. C. non fia morto fe noti 
che per la falute deNPrededinati folamente ,i! Pa- 
pa la condanna com' empia» blasfematorla ingiu- 
riofa derogante alia mifericordia Divina ed eretica* 

Nello fteflo giorno in cui fu fpedita la Bolla > 
Ino. la fpedì al Re di Francia con un Breve, ed 
uno pure nesfcrifle ai Vefcovi della Francia. 

Ai 7. di Luglio il Re fece una dichiarazione 
indirizziti a tutti gli Arcivefcovi , e Vefcovi 
«fella Francia ,- in cui fi dice» che la Corti tuz ione 
d' Innocenzo » non contenendo alcuna cofa con» 
tnria alle libertà della Chiefa Gallicana, inten- 
deva che fofle pubblicata per tutto il Regno. 
Trenta Vefcovi» che fi trovavano allora a Parigi $ 
feri fiero una lettera di concerto col Cardia. Ma» 
zarino, di ringraziamento al Re , un' altra cir- 
colare a tutti gli altri Vefcovi della Francia, 

I difenfori di Giaofenio avevano fempre rie©» 
nofeiuto nelle /propodz'o ni condannate un cattivo 
fenfo, ma pretendevano» che non foflfe ferimen- 
to di Gianféòio. Con trentotto Vefcovi adunati 
in Parigi feri fiero al Papa una lettera fegnata ai 
2*. Marzo 1654. »»\in cui riflettevano che un pio- 
„ ciofo numero di JEcclefiaflici vergognofamente 
», abboffavano la maeftà del Decreto Appoftolico , 
,, come fe terminato non averte che controverfie 
», inventate a capriccio» che facevano ben prò* 
>» fe filone di condannare le cinque propofizioni di 
»» Gianfennio, ma in fenfo diverfo* che preten- 
», devano con quello artifizio lafciarfi un campo 
„ aperto per rimettere in piedi le prime difpu* 
»» te , che affine di pervenire quelli inconvenien* 
3» ti i Vefcovi fottoferitti adunati in Parigi ave* 
„ vano dichiarato con una lettera circolare unita 
», a quella» che fcrivevano al Papa, che quelle 
», cinque propofizioni fono di Gianfenio» che fua 
», Santità le avevano tfprtfk in termini precifit 
», e chiarirmi nel fenfo di Gianfenio , e che fi 
»» potevano condannare come eretici tutti colo- 

uro, che le fofteneflero . % [ 

Inno- 
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Inaocenzid X. rifpofe con un Breve de*29. Set- 
tembre , in cui li ringrazia di quanto avevano 
operato per fare efeguire la Tua C>ftituzione , e 
dice , che nelle 5. proporzioni diCornelio Gian* . 
fenio aveva condannato la dottrina contenutane! 
fuo libro. Il Clero di Francia adunato a Parigi 
feri (Te una lettera ai 2. di Settembre 1656. fot-. 
toferitta da tutti 1 ! Prelati ed altri Depurati dell* 
Affemblea Generale, in cui rapprefentava al Pa- 
pa che ,, I Gianfenifti procuravano di ridurre ia 
„ Controverfia a queuione di fatto, nel quale in* 
„ fegnavano, che.la, Chief* può-, errare , e per 
,, tal modo rendevano inutile ii Breve éi Inno* 
„ cenzo X. e fi pregò S. S. di confermare la con- 
,* danna come fé la queftione di diritto, e quel- 
,, la di fatto fofTe una cofa iftefla, ^ 

La medefima AflTemblea del Clero; ricevette un 
Breve dì Alefs. VII. che confermava U Bolla ri' 
}nnoc. X. e dichiarava efpreflamente, che le pro- 
porzioni erano ftate condannate nel fenfo di Gian» 
fenio. Ma i dìfenfori di lui pretefeco , che un 
tal Br*ve non obbliga/Te alcuno a fotcoferivere il 
Formoli rio» 'ed alcuni Vefcovi anche non ne er- 
gevano la fottoferizione , onde il Repregòil Pa- 
pa dì fpedire un Formolario, ed il Papa emanò 
una Bolla in data de' ij.Feb.i 66 5. in cui era in- 
ferito un t?.! formolario, con ordine a tutti i Vef- 
covi di farlo fottoferivere. Il formolarioeratale: 

„ Io N. mi foggetto alla Goft-tuzione Appofìo- 
„ lica d' Innor, X. data ai zi. di Maggio 1665, 
„\ e rigetto, e. condanno le 5. proporzioni eftrat- 
3 , te cai L'bro di Cornelio Gianfenio intitolato 
,, Augnftìnus , e ne! fenfo dello ftefTo Autore ,co- 
,, me la S. Sede Apoftohca le ha condannate neU 
,, le Addette CoAituzioni; quello è quello , che 
„ io giur^ così, mi ajuti Iddio , e i Sacrosanti 
,, Evangelj. <c Quello formolario fu autorizzato 
con unr. dichiarazione del Re , riconofeiuta in 
Parlamento, ed accettata da tutti i Vefcovi, Con» 
vie^e p*rò eccettuare i Vefcovi di Àlet , di Pa- 
ra iez , di Beauvais, ed An^ers, Diciannove Vef- 

co- 
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covi fcriflero a Clem. IX. in favore de* 4. Vefcov!| 
e poi al Reper rapprefentargli , che in quefta fac- 
cenda non fi trattava affatto di Fede , né delle 
dichiarazioni del Re, e che tutto il delitto de*4, 
Vefcovi con fifte va nell* eflerfi oppofti ad una nuo* 
va, e pernic:efa dottrina contraria a tutti i prin- 
cipi della Religione, aglintereffi del Re , edalla 
(ìcurezza dello Stato , con cui voleva attribuire 
al Papa quello, che non apparteneva che a Dio 
foby rendendo il Papa infallibile nei fatti mede-. 
fimi, e fupplicavano il Re, che voleffe udire le 
giuftificazioni dei 4. Vefcovi, Dionigi Talon Av* 
vocato del Re efpofe i fuoi lamenti in Parlamen- 
to, e diffe che Ci formavano delle cabale, e dell* 
Aflemblee illecite per far fottoferivere a dei VeC» 
covi una lettera indirizzata al Re nella quale 
vi erano delle mafìlaie capaci di turbare la pace 
della Chiefa , e d'infievolire P autorità delle di- 
chiarazioni , e delle Bolle regiflrate al Parlamento 
circa la dottrina di Gianfer,io« Per tali rimoftran- 
?e il Parlamento vietò di far (lampare , o vrndere 
quella lettera, o altri ferirti confimili fo tto pena, 
di efl'ere trattato come perturbatore del pubblico 
ripofo. I 4. Vefcovi fecero pace con Clem. X. e 
con Luigi XIV. e la rfiftinzione di diritto, e di 
fatto non ebbe più luogo in Francia ( vedete le 
Jour. de S. Amour , Pieces touch ant les quatre Evequcs. ) 
Pareva che la fommiffione de' 4, Vefcovi aveffe 
affr.pite le difpute, quando nel 1701. fé ne vide 
uicirfc una fotto nome di Co/a dì Confcìenza , de- 
cifa da 40. Dottori della Facoltà di Parigi , molti 
de' quali dichiararono dipoi, eh' era (lata carpi* 
ta la loro foctoferizione • Vi fi decideva , che ogni 
Confeflbre poteva affblvere un Penitente cheavek. 
fé fottoferitto puramente > e femplicemente la 
condanna del libro di Gianfenio , e delle di lui 
proporzioni i qiur.iunque fottoferivendo non cre- 
de de in niun modo a quella decifione circa il far* 
ro, né aveffe altra mira, che di ofTervare in eia 
un rifpettofo filenzio, Quefta fhmpa fu condan- 
nato cU MonOgQoi: di NoaiUes ArciYefcovQ diPa* 

rifli, 
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rlgi, e dal maggior numero de* Vefcovi , 6 tut- 
ti quelli, che avevano fottofcritta ladacifione del 
C*/o <tf Co/ctenza Ci ritrattarono, eccetto un folo 
che la Facoltà efclufe dai fuo corpo. Finalmente 
Clemente XI. pofe fine a tutte queRedifputecott 
la Conftituzioae dei 17. Luglio 1705, nella quale 
dopo avere riportate le Coftit. d v Ina. X. e di 
Alef. VII. dichiarò) che colui, che non ricevete 
Colt, dei Pontefici circa la queftione prefente fé 
non con un fiienzio rifpettofo, non preda ad ef- 
fe la ne celiarla ubbidienza. Il Clero adunato in 
Par. Pan. 1705. ricevette queftaBol!a> e l'accettò. 
* Noi formeremo un* Articolo pia diftinto fu 
quefto famofo Argomento nella paro/a Gianfenio, 
e produremmo liberamente quello che è occorfo 
di più notabile nella Storia del Gianfenifmo, che 
1* Autore di quefto Dizionario ha creduto per pru- 
denti riguardi di omettere in Francia, dove è 
nota a tutti, e che noi giudichiamo di dovere 
efporre per appagare la curiofità dell'Italia . 

BARDESANE nacque in Siria, e fu unode'pi& 
illuftri difenfori della Religione Criftiana : viveva 
fotto M. Aurelio, il quale conquido laMefopora- 
mia l'anno 166. Siccome quello Principe era op. 
porto al Criftianefimo, cosi Appollonio volle im. 
pegnar Bardefane a rinunziare la Fede, ma egli 
xifpofe, che non temeva la morte , e che non pò* 
Crebbe evitarla quando anche ftceflTe ciò, che eli* 
geva da lui V Imperadore. Egli che era cosi di- 
ftinto per le fue cognizioni , e per la fua virtù , 
cadde nell'eredi dei Valentiniani , ed a m mi fé più 
generazioni di Eoniy e negò laRifurrezioné.Noi 
non fappiamo bene qua! ferie d* idee abbia tratto 
Bardefane in quefto errore, che egli poi abbando- 
nò, ma non interamente* Impariamo da queft'e- 
fernpio , che non vi può è/fere errore , il quale 
non abbia una villa feducente , e capace d* im~ 
porre alla ragione illuminata , ed animata dall' 
amore della verità, e polliamo intendere ancor» 
con quefto efempio, quale deve eflere la noftra 
indulgenza con quelli che cadono in errore % e 

quan> 
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quanto poco dobbiamo infuperbirct di averlo (can- 
ato. La caduta di Barde fi ne prova per quanto 
mi pare che il le Clerc, ed altri Critici con lui 
hanno avuto il torto di trattare 1* erefia di Va* 
Untino come un' ammalio di aflurdita , che noti 
meritavano punto di efler efaminate . £* vero» 
che Bardefane non perfiftette in queft' errore , ma 
né adottò degli altri; egli cercava, come tutti i 
Filofofi , ed i Teologi de! fuo tempo la foluz io- 
ne di quella grande queftione perch* vi fi* del ma- 
le nel mondo , ed ecco come la fcioglieva. 

E' aflurdo dire che Iddio abbia fatto il male» 
dunque convien concludere, che il ma/e abbia una 
caufa diftinta da Dio: quella caufa fecondo Bar» 
defane era Satanno , eh' egli riguardava come ne- 
mico di Dio, e non già come fua Creatura . Egfi 
non avea fuppofto , che Satanno non foffe una 
Creatura del Dio Buono fennoncbè a fine di non 
mettere in conto dell' Ente fupremo i mali che 
fi veggono nel Mondo. Non diede dunque a Sa- 
tanno alcuno degli attributi della Divinità fuor* 
che quello di elìdere da sé medefimo, né fi ad** 
corfe che un Ente, che elìde da sé medefimo, h» 
tutte le perfezioni: dunque ammetteva un prinV 
cipiò del male distinto dall' Ente fupremo , e tut- 
tavia non riconofeeva, che un foto Dio. In cori» 
feguenza di tale opinione , egli non attribuiva a Sa- 
tanno alcuna parte nell'amminiftrazione del Mon- 
do fé non quella che era neceffaria per ifpi egare 
J' origine del male. Cosi , fecondo lui , Iddio avea 
creato il Mondo, e 1' Uomo, ma l'Uomo, che 
aveva formato dapprincipio non era 1' Uomo vé- 
li ito di carne, ma I Anima Umana unita a un 
corpo Tortile j e corrifpondente alla fua natura • 
Queft* Anima era quella , che era (rata format» 
ad immagine di Dio, la quale forprefa dalParti&V 
zio del Demonio avea trasgredita la legge di Dìo, 
io che aveva obbligato il Creatore a cacciarla; 
dal Paradifoj ed a legarla ad un corpo carnale , 
il quale era divenuto la fua prigione , e Bar* 
defane diceva , che quelle erano le tonache dì 

pel- * 
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pel/e , con le quali Iddio aveva coperto Ada^ó* 
ed Eva dopo il loro peccato. L'unione dell'Ani- 
ma con un corpo carnale era dunque la confo, 
guenza del peccato, fecondo Bardefane, dal che 
ne conchiudeva: i. che Gesù Grido non aveva 
prefo un corpo umano, 2. che noi non rifufcite- 
remo col corpo, che abbiamo folla terra, ma ben- 
sì col corpo fottile, e celede* il quale debb* ef- 
fere 1* abitazione d'un' Anima pura, ed innocen- 
te: ( t)Bgli per altro riconosce l' immortalità 
dell' anima, la libertà, l'Onnipotenza, e la Prov- 
videnza di Dio, ( 2 ) 

Ouefto Filofofo aveva combattuto il Dettino , o 
fia la fatalità con un Opera eccellente , di cui 
Eufebio ci ha confervato un gran frammento ; 
Credeva ancora, che Je Anjme non foflero fog- 
gette al Dettino, ma credeva che nei corpi tutto 
fotte foggetto alle leggi della fatalità. ( 3 ) 

* Quetto Articolo merita qualche luce maggio- 
te, principalmente con la fcorta dell'erudita dif- 
fertazione di Federigo Strunzio. Siccome noi nel- 
P Art* ApeJle T. >. pag. 190. Abbiamo veduto 
dramata la dottrina di Marcione e vettita da* fooì 
difcepoli con novelli capricci » co ^ dobbiamo eia- 
mina re, fé la continuazione di quelli effetti no- 
velli della fuperbia umana, che volle render ra, 

gio. 



( 1 ) ORTGEN. DUI. contra Marcionem , fefT. 

( 2 ) EUSEBIO Praepar. ÈvanR.lib. 6. cap. io. 
( 3 ) EUSEBIO Hill. Ecclef. lib. 4. cap. 3 o. 
EPJF. Hseref, 56. 
FOZIO Bbliot. Cod. ccxxm. EUSEB. Prsepir. 

iìb. 6. cap. io. 

STRUNZfO Hiftor. Eardefanh, ed £«»///*»/- 
ftarum in 4. 1710. 

ITTI GIO de Hceref. pag. 133. * e nell'appen- 
dice alia teff, feconda cap. é. pag. 63. $.85. e f fi- 
glienti. 
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gione delle non intelligibili cole, fi rilevi anche 
in BardeGne . Egli era certamente educato con 
principi di (oda pietà e di vera Religione; come 
attefta S. Epifanio, feguitato in ciò da S. AgcflU 
no y e da S, Giovanni Dama/cenò (i)i onde lem* 
bra ingiufta 1* opinione di ìJiceforo Ctlifto , e di 
Nata! Aleff*ndro (2), i quali per una equivoca, 
parola di Eufebio (3) pretendono che Barde fa ne 
1 a (lato iftruito nella Scuola dei Valentinuni i 
Tuffi i contrafegni delle Tua vita giovanile par 
che indichino diverfamente. Quefta minuta difpu* 
ta dei tempi in cui un' Autore dei primi Secoli 
abbia fatte alcune azioni, fi rende affai malage- 
vole, né può» che di rado avere una compita Co* 
luzione , perchè gli Scrittori antichi erano mea 
diligenti fu tali punti di efattezza critica , e 6 
riftringevano a riferire le cofe eflenziali . Quel 
che fembra dover recare lume circa Bardefane 
egli è, che noi troviamo predo gli antichi , eh* 
egli fcrifle gagliardamente contro Marcione* come 
ef prime Niceforo (4) > non meno che contro tutti 
gfi altri Eretici, come atteftano Eufeb. S.Epif** 
nro, e principalmente £. CeroUmo{ 5) e che tut« 
ravia cadde negli errori , che, abbiamo veduto * 
Egli è certo, che gli errori di Valentino avevi* 
no qualche affinità con quelli di Marcione, come 
può vederfi in Daniel G ramerò (6) e nel Budde$ 

( » ) poi- 



* ( 1 ) Epiph. lib. 11. tom. 1. pag. 376. & Da** 
mafeenus de Hseref. 

* ( 2 ) N*t*l Alex. Saecul. II. part. 1. art. 9. 
Ctllifto Hiit. &c. lib. 4. cap. 9. 

* (3) Eufebio lib, 4. cap. 28. »i> ^H vql<K\w wc 
x3tc« àxXevTtjM o-x^ts . Strunxio dimoftra pag. 37. 
che irpnqw prima dee intenderai non nel princi- 
pio della fua vita , ma prima di fcrivere contro 
Marcione . 

* ( 4 ) Niceforo Ca!i(lo lib. 4. cap. 9. Hift. ec. 

* ( 5 ) Hieronym. Ep. ad Deftram, & de Seri- 
ptor. Eeclef. cap 33. 

* ( O Colberglo Arbor Hser. confanguin. 
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fi) , poiché attribuivano T eternità a&Ii Eoni, come 
Marcione al Principio malvagio. Non par dunque, 
che Bardefane uomo di sì alta mente, quale lo rap- 
prefentano tutti gli antichi , (2) potette ammet- 
tere pienamente il fiftema di Valentino, fenonvo- 
lea cadere in contradizione» allorquando confuta- 
va Marcione . Forfè però egli modificò V errore 
Valentiniano, col rendere gli Eoni creature fecon- 
dane, e miniare delle varie difpofizioni di Dio , 
e con ciò credette di riunire le di verfe Scuole, che 
verfavano nel difficile argomento dell' origine del 
male, il quale ha tenuto fin nel noftro Secolo i più 
alti ingegni dell'inutile efercizìo di volerlo fpie- 
gare, e dilucidarlo chiaramente . Bardefane forfè 
nella fua nativa lingua Siria feri vendo figuratamen- 
te e conofeurità fece credere ai men accorti, che 
volefle efprimere quelle cofe, che più erano della 
fua mente contrarie. £ infatti che fia così , può 
diraoftrarfi anche dall' accu fa prodotta contro Barde* 
fané dall' Eterodoflb Damo (3) il quale premetten- 
do , che folle fiftema dei Valentiani il dare al Fa- 
to o fia Dettino una portanza maggior di quella di 
Dio, volendo Iddio allo fleflo Dettino foggetto , 
conclude» che anche Bardefane aveva adottato un 
tal principio. Lo fteflb atteri ice Taolo Stockman (4) 
autore di poco criterio, volendo, che Bardefane ab- 
bia tratto dagli Stoici la fu bordi nazione di Dio al 
Dettino, fenza tuttavia rendere ragione , donde abbia 

rica- 



* (1 ) Buddeo Ditti de Haeref. Valent. 

* (z)S. sA&fHno ad Qiiodvultdeum : Bardefanes 
in dottrina Chritti prius extitiflè prohibetur infi- 
gnis. S. Girolamo ep. ad Dextrum: Si autem tanta 
vis eft & fugor (Bardefanes ) in interpretatione > 
quantam putamus in fermone proprio. 

* (3) Daneoy ad Haeref. Auguft. cap. 35. pag. 
$52. edit. Helmettadt. 

* (4) Stockman. Elucidar, jtrt. Bardefanifta% 
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ricavata una tal notizia. Ma è molto bene giuftl* 
ficato Bardefane dal Cardinal Baronio, il quale oft 
ferva, che un paffb di S. Agoftino, nel quale par 
che fia attribuita lina tale empietà a Bardefane » 
fa inferito in alcuni codici interpolati , non fi ero- 
va nei più (inceri ( i ) . Anche i Centuristori M*i+ 
diiurgifi dikkto Bardefane , confiderando , che Eu- 
feirio e S, Girolamo , i quali avevano letto II li- 
bro di lui circa il Dettino-, non Io tacciano di al- 
eno errore ( i ) . Si può aggiungere che TeUortto ( j ) 
arreda di aver letto i Libri» che Bardefane feri (Te 
csntro il Deftino. Daniel Colbtrgio aggiunge una ter- 
za ragione, notando (4) che dal lungo frammento 
di un' opera di Bardefane, ferbatoci daEufehio, fi 
può ansi baftan temente rilevare , che Bardefane non 
difefe , ma impugnò il Dettino, I! Buddio Cappone 
un 1 altra ragione (5) 9 cioè , che S. Agoftino, il 
quale è l'unico, che rapporti quefto errore di Bar* 
de fa ne, fi fia ingannato fui tìtolo del fuo libro Ù* 
F*/#, fenz' averlo letto . La quale foluaione vor- 
rebbe, quando anche trovar fi potettero meno va- 
lide le conghietture del Cardinal Baronto, che ho 
poc'anzi riferite. 

Quefto punto mi parve necefTariodi qualche ri* 
fchiaramento , affine che fi renda manifeftofempre 
più, contro quei leggieri fpiritj, che vorrebbero^ 
fcuotere il giogo non folamente della Religione» 
ina di Dio, che gli Ateifti non pofTono recare la 
teftimonianza , di Uomini d' ingegno accredita» 
tp, i quali (1 fieno fatti compagni del loro travia* 
mento. 

Tórno II. C Gir- 

* (1) Baroni* Annal. ad ann. 175, n. 16. 



* (2) Centur. IL cap. n. 



xm „ Hoereticar. Fabuf. L. i. cap. €3. 
*( 4 ) Ctlhrgh . De origine Hqpref. cap, 14. $* 

J39. e feq. 
* (5) Buddeo. De Ha» refi Valentin, §. xvuu 
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Circa gli altri errdti di BarJéfatoè » iton entra 

in pia minata dtfctfffionfc. L/Eteroddflb GoAofrtào 
Armido » il «Jualé diftrtde la caufa dfelli Valenti, 
ulani ( i ) , tra le altre iragioni, ^tfdtreé {%) l'ag- 
gregazione difcardéftftea4uella£ttrà, „*iftrendó 
„ che ¥ll ttdftto dotto e pio , che foffrì Mólto t>efc 
„ Il fede» e di erti tanto fal'aftiore negli fcntfehi 
», fedeli , tbó ttafpoititònd con imporrò le fué 
„ OpeVe nella lingua Sifiacà". Ma tjaeftè ragie 
ili fonò dicoVt pbco conto» che non è pretto dèìV 
Opera il confutarle t poiché di Tertulliano» di Ori* 
gene e di altri fi pub ite lo rteflo. 

E* una grati dìfptua tra gli eruditi» il fratti* 
ittento diBardefane Nerbato da fcufebio, fià di Fi- 
lippo , di Bardeftrie» poiché il Dialogo è cotti, 
mune ad entrambi. 4 ma trbvàndo quid colle (rette? 
parole nelle ^cognizióni attribuite al Pontificò 
5. Clernértté, nafte ifaaggibk qui fi ione, fé il Dia- 
logo fi a trattò dàlie kecogniìidni , o t)irefte da 
quello: rie Ila qual matèria può vederti il fudèttò 
Arnold* che trafpórtò in lingua Tedefca teftfeco- 
^nÌ2ìon! <3)> il V*lefio> Io Spanfofoibi il&ab, lì 
fenzeìloy ed altri predo 1* Autore della Storia di 

fordéfane (4). 

B ASiLlDE èra d' Àleffandtia , e vigeva nel prin- 
cipio del fecondo fecolo » (5) nel Vjiral tempo la 
Filofofia di Pitagora* e di Natone fera fommaitten- 

té 

* (1 ) Armido Tom. t. L. i. cap, 4. $. ai. Uh. 
jpartheyfche Kirchen ec. 

* (1) M §. il. 

* (3) Pr»f. $. 13. 

* (4) Frid. Strunz.Hift. Bardefanis&Bardefa* 
niftarum §. 20. pag, 130. e Teg. 

* ( $). Il Bdroni* ann. ilo, §. 15. il Cozza, in 
Haeref. Àuguft.'P. I. e. 4. il tìourry Àpp. T. 2. 
DiflT.l. come pure O/trr, C«w» Tetterò, Bedufobre 
ec. mettono queiVerefia fotto Trojano» il Vslefie 
Not. in Eufeb. 1, 4. e. 7.» e con là! biro** Sara, 
BAfnsgi ed altri » (otto Adriano* 



tè iti irèga ìà ÀteflTandria. La Religione Crifturii 
vi era (fati annunziata con fucceflo i e le Sette 
fcpartte dal Criftianefimo vi èrano penetrate . Le 
ricerche dei Filofofi avevano allora ptt oàgettd 
principalmente I* origine del Mondo » e clift lata- 
mente 1* origine del male che è nel Mondo; Bij 
Elide riguardò quella feconda queftlone come un 
bigetto i che dovette ititereflare ; pia di tutto 1 u* 
mifla curiòfità ; e ne cercò la Spiegazione nei li- 
bride' filofofi , negii fcritti diSimooe , nella fcuo- 
ia di Menandro,e dimezzo iCriftiani riiedefiraw 
Niuoo lo foddisfece pienamente in una difficoltà 
così grande , onde per rifolverla , fi formò da sé 
fteflb un fifteitia comporto del prìncipi di Pitago- 
ra i di quelli di Simone , dei dommi dei Crifiiani 
fedeltà credenza de' Giudei. ( t) Eglifuppofe» ohe 
ii Mondo non foffe flato creato immediatamente 
dall'Edere fupremo; ma col miniftero di alcune 
Intelligence, che l'Etiere fupremo aveva prodot- 
te. Quello èra il Gftemaalla moda , eia difficoltà 
di conciliare il male con la Bontà dell' Ente fupre« 
o avea Sfiatò in quella fuppofizione qùafi tutte 
e Sette che fi erano polle all'impegno di fpiegare 
jfofigine del Mondo, equella del male. Simone» 
Menandro, e Saturnino (apponevano tutti un Ef« 
fere fttpremo producitore delle Intelligenze,, efa* 
cevaho nafeere il male dalla itòperfezione di co* 
tali Intelligente fubalterne, le quali ciascheduno 
faceva agire nella maniera pia propria a fpiegart 
la difficolta, che più lo colpiva. Non badava al- 
lora di fpiegare generalmente come il mal fifico fi 
fofle introdotto nel Mondo, ma conveniva di ren- 
der ragioni dei difordini , e della miferia degli 
uomini , e fpiegare in particolare la ftoria delle 
miferie de* Giudei; far comprendere, come l'Efle- 

C 2 re 
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( i) Fragro, i. i3«Gomment. Btfftìdh mi Grate 
Spicileg. PP.Xteeculi I[ f pag, jf, Cietntht, Alttuìni. 
i. 4* Strom, pag, 506. 
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re (uprémo ayeflfe gettato degli fguardl ài Mi feri t 
pordiaful Genere umano, efpedito il fuo Figliuolo, 
/ulla Terra affine difalyare gli uomini* Eccoquali 
erano i principi di Bafilide in tutti quefti oggetti^ 
L'Ente Increato aveva prodotto , fecondo Bali Ji ? 
de', 1* Intelligenza , e l'Intelligenza avava prodot- 
to il Verbo, il Verbo aveva prodottola Pruden- 
za, la Prudenza aveva prodotto la Sapienza, e 1^ 
Potenza, la Sapienza , % (a Potenza avevano pro- 
dotte le Virtù, i Principi, e gli Angeli. CU An- 
geli erano di divertì Ordini, ed il primo di quefti 
Ordini aveva prodotto il primo Cielo * e così iq 
feguito fino a 365. (1 ) Gli Angeli che occupano 
l'ultimo dei Cieli, hanno fatto il Mondo; non è 
dunque da maravigliarli che vi Ga del bene, e del 
male. Eflìs* hanno divifo l'impero del mondo, ed 
il Principe degli Angeli del Cielo nel qu^ie fi tro- 
va la Terra , ha avuto i Giudei in partaggio , ed 
ecco perchè ha, operato tacite maraviglie in lor fa- 
sore • Ma quello Angelo ambiziofo ha voluto fpg* 
gettare tutte le Nazioni a* Giudei per dominare 
il Mondo intero, ed allora gli altri Angeli fi fo- 
no collegati contro di lui, e tutte le Nazion.i fo, 
no diventate nemiche de'Qiudei. Quelle idee era- 
no in parte uniformi alla credenza degli antichi 
Ebrei 9 i quali credevano. > che tutte le Nazioni 
fodero fotto la protezione d* un'Angelo, (2) Do- 
po che l* ambizione degli Angeli ebbe armate le 
Nazioni} gli nomini divennero infelici e gemet- 
tero fotto la loro tirannia . 

L'ef- 
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(1). I principi Filolofici aM queftq f.ftema fono, 
e/pofti negli Articoli. SIMQNE , e SATURNI- 
NO . Il Beaufòbre foRiene , pag. 9. della Storia, 
del Manicheifmo, che quella non forte opinione di 
#*Jtlid*., ma per prurito di contradire a S. Ireneo. 
$ ad £*/#%, 



te 



(%) Deuteri. XttJx. 8. DANIELt *0. ix.Ved** 

l'Articolo ANGELICI. 
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L'efferefuprèmo toccato dalla loro fcìagura ave- 
ta fpedipo il Tuo primo Figliuolo , eh* è V Intelli- 
genza /#/»*, o fi» il Cr//fo a liberare gli uomini; 
che erano per credere in lui • Il Salvatore aveva. 
fatto, fecondo Sifilide i Miracoli* che iCriftiani 
barravano; tuttavia non credeva, che G. C. fifof- 
fe incarnato, modo forfè dalla difficoltà di combi- 
nare lo (lato di umiliazione, e di dolore » in cui 
G. C. era apparta fn Terra, Io che determinò Ba- 
filidt afòftenere, che G. C. noti aveva che l'appa- 
renza d'Uomo ; che nella patitone aveva prefo la 
figura di Simon Cireneo,' ed a lui aveva data la 
fua , perlocchè i Giudei , avevano croci fido Simo- 
ne in luogo di G. C. , che intanto gliftavaaguar- 
dare, e fi burlava di loro fenz' efler veduto, e che 
poi G. C. era afeefo ai Cieli ver fo fuo Padre fen. 
2a e(Tere (tato mai conofeiuto da chifiGa. (i ) 

Égli credeva ancora, che noni fi dovefle foftene- 
re la morte per G. C. perchè non effondo morto 1 
G, C* ma Simon Cireneo , i Martiri non morirono 
per G* C. rtfa per quello Simone, (») 

La dipendenza nella quale gli uomini vivevano 
fotto gli Angeli, era una difficoltà cóntro la bon- 
tà di Dio. Bafilide la rifolveva , dicendo» che le 
Anime peccavano in una vita anteriore alla loro 
unione coi co/pi ,• e che quella unione era uno fla- 
to di efpìazione, da cui l'anima non ùfeiva, che 
dopo eflerfi purificata, pattando fucceflivamente di 
corpo in corpo fino a tantoché avefle , fodisfatto 
alla giuftizia Divina , la quale non infliggeva ca- 
lighi d'altra forte, e non perdonava però , che 1« 
colpe involontarie. (3') 

Credeva ancóra Bafi lide , che noi aveffirno due 
Anime , e aveva adottato quell'opinione dai Pit- 

C 3 ta- 

( 1 ) Epsfan. /Hxrtf* xàiv. 

(z)® Ireneo Lib. 1. cap< ai. 

(f) CUm. Aleffand.fkjtom. Lib. iv. pag. 369. Libi 

v. 9*g* ??$• 0r 'fr io Matehxum Tra&. xxvm. 
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tagorìcS per ifpiegare il corniate! mento ielh Ra, 

gione con le Paflìon^i , (OEgli fi era molto appi U 

caco alla magìa.* C pace , che forte molto per fu a fo 

dei fogni cabaliftici . Supponeva una gran v.irtù< 

nella parola Arsxaz , oAbt,<iH**> % ed ecco quale mi 

pare V *0{i£ine 4* quella tìngala re opinione , che 

Srincipalmence ha rèfo celebre Bcifilide. Pitagora, 
y cui egìi aveva adottato i princip) , riconofceva 
come i Caldei fuoi Maeflci, l'efiftenza di una In- 
telligenza fuprema , che aveva formato il Mondo. 
Quello Filofofo volle capjre il fine, che fiera pro- 
porto quell'Intel ligeoza nella produzione del Mon- 
do. Sfamino diligentemente la Naturi, per ifco- 
prire le leggi, che Ella fiegue ne' fuoi fenomeni, 
e trovare il filo, che tega gli avvenimenti, (fuoi 
primi (guardi furono indirizzati al Cielo , ove 1' 
furore della Natura par che manifefti con pia 
Chiarezza i fuoi difègnì. Ivi fcoprl un ordine am. 
girabile > e un'armonia collante , e giudicò , che 
1* ordine, e 1* armonìa, che regna in Cielo % non. 
follerò che rapporti ,, che fi rilevavano tra. le di. 
Aanze de* corpi celeftiei loro movimenti recipro- 
chi. Le dittarne dei movimenti fono grandezze * 
quelle grandezze hanno delle parti, eie piàgrao* 
4ì non fono che le pia picciole moltiplicate un. 
certo numero di volte. Così le diftanze, e i mo. 
vimenti de* corpi celefti fi efprimono coi numeri * 
e l'Intelligenza fuprema , priipa di produrre il 
Mondo non io conofceva lénnou per numeri pura» 
mente intelligibili. Conchiudevi dunque Pitta gora 
qhe l' Intelligenza Supremi pel rapporto, che com- 
prendeva tra i numeri intelligibili, avea formalo, 
ed efegttito il piano del Mondo • Il rapporto dei' 
numeri tra elfi non è punto arbitrario, poiché il 
rapporto di uguaglianza tra due volte due e quat- 
tro , è un rapporto neceflàrio , indipendente > im- 
mutabile. Poiché dunque i rapporti dei numeri noa 

fono 

(a) ChUHUH Jtitx* ftrora. Libr. n. p. *m» 
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fono arbitrari 9 e l'ordine dell* produzioni dell* In-- 
telligenza fuprema dipende dal rapporto, che vi ha* 
tra inutteri» egli è chiaro, che ri fono de' nume- 
ri, i quali hanno un rapporto eoo l'ordine, tfeoff 
l'armonìa, e elio l'IntcDigeosa fuprema, che amar 
l'ordine t e l' armonìa , fiegue nella Aia azione i 
rapporti di que' numeri , e non può allontanarti)* 
ne • La cognizione dunque di queflo rapporto , <r 
Ga qoefto rapporto è la legge» che dirige l'Intel* 
ìigeazà fuprema nelle fue produzioni , e Gccome 
quelli rapporti fi efprimono da per $è per via df 
numeri ,' così fi fuppofe nei numeri una forza , o> 
nna portanza capace di terminare I* Intelligenza * 
produrre certi effetti , anziché altri » 

Dopo quelle idee fi ricercò quali fofleroi Nume- 
li, che più piaceflero all'Edere fìipresno ; fi vide* 
che vi è un' unico Sole, e fi giudica, che V Uniti 
fofle grata alla Divinità: fi videro Tetre Pianerei,, 
e fi coochiufe ancora , che il numero di fette fof~ 
fe grato alla Intelligenza fuprema . 

Quella era la Fi lo/o Sa Pitagorica , che fi e;» 
fparfa per l'Oriente nel primo, e nel fecondo fé» 
, colo deJ Criftianefimo, e che durò per molto tem- 
po ancora». 

Bafilide % che aveva adottato i principi della fib 
lofòfi a Pitagorica, cercòcome glialtri quaifoflero 3 
r numeri più grati all'Intelligenza fuprema > ed 
oflervò> che l'Anno era comporto di 3-65, giorni r 
che il Sole formava quelli giorni con le fue rivo- 
luzioni fucceflive all' interno della Terra , e che 
ricominciava fa fua carriera dopo che aveva fate* 
la treceotefima lèflaotacinquefima rivoluzione ; on- 
de giudica* che il numero 3*5. foffe quello che pifr 
piacevi all'Intelligenza fuprema» 

Pittagora aveva infegnaco , che V intelligenza 
>Pruducirrice del Mondo rifiede nel Sole, e ebedr 
là fpargeivi le fue influenze fu tutta la Natura r 
onde Bafilide 9 che era feguace della Filofofia Pit- 
agorica , conchiufe che niuna cofa fofle più prò* 
pria ad attrarre le influenze benefiche di quella k*r 

C * telli« 



teliigehza, che la efpreflione del numero }$5. é 
ficcome fi efprimevanoi numeri allora con ie let- 
tere dell'Alfabeto; così egli fcelfe nell'Alfabeto 
quefle lettere che unite potettero efprimere 365. 
e queft' unione di lettere formò \*Abr*xaz % ( 1 )* 
Goffredo Vwdmlìno in una lettesi inferi ta dal Ckif- 
fiitJo nelle Gemme Bafilidiane pag. in. trova in 
quefta parola efprefla la Trinità , e la Redenzio- 
ne, Giacopo Ba/nage nella Storia de' Giudei T. 3. 
P. 2. pag. 701, la prende per una parola, che non 
lignifichi nulla. 

Stante la virtù che aveva una tal parola di at- 
trarre efficacemente fecondo iBafilidiani P influen- 
ze della Intelligenza produttrice del Mondo, fi fé 4 
ce fcolpire fopra delle pietre * che furono nomi- 
nate gli Abrtxax > delle quali fono pieni tutti i 
Mufei dell* Europa • 

Siccofrie Pittagora aveva fùppòfto * che l'Intelli- 
genza produttrice del Mondo rifedefle nel So* 
te > perciò fi unì alla parola Abrtxaz. V immagi- 
ne del Sole > affine di fpiegare la virtù che fé le 
attribuiva . Correva allora una gran fede nella 
virtù dei Talifmani , e perciò gli Abraxas dif. 
fufero daper tutto, e in vece del Sole fi feoipiro- 
no fugli Abrsxsz i divertì (imboli atti a caratte- 
rizzarlo , e poi anche i differenti favori , che fi 
afpettavano , o che fi defideravano , come fi di* 
moftrava con uno Abrsz*& % che rappre&nta up 

uo* 



(1) Le lettere della Puoi* Abrsxaz efprimono 
in Greco 36$. Avale 1. R vai. 2. R. vale ioo.X*. 
▼al 60. S. 2, vai *2òo. onde per efprimere in ca- 
ratteri Greci 365. conveniva riunire le lettere che 
formano la parola Araxsx. , o Alrsxts • 

* Tf cài il cMfjU&Tn&d* Abraxs Proteo . Seri*. 
fera di quello tutti i più valenti antiquari Sca- 
lìgero, soldono, sport. Salma fio ec. V. Pietro L»r± 
nè> opnfc. Sacr. T. 1. pag, 6a6; 
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dòmo Jhoatato (opra un Toro con quella iteri* 
sione • Rimettete la matrice di a me firn femmina net 
[ito fu ego voi) che regelate il cor/o del Sole. Ecco» 
per quanto giudico, donde nafca quella prodigio- 
fa varietà, che fi oflerva negli Ahtaxas % dei qua* 
li il P. Mont-faucon ci ha dato gì* impronti, (i) 

* Egli è però da notarli , che gli Amuleti Ahra- 
gai, fi debbono, più attribuire ai pofteriori Disce- 
poli di Bafilide, che a quelli del II. fecolo . 

Tra i Criftiani, che credevano , cheG. C.foffe 
il Dio Creatore, dei quali una parte addotto i prin- 
cipi di Pittagora, vi fu chi credette, che G. C é 
foffe nel Sole, e chi pensò che gli Ahraxat^ottU 
fera attirare lopra quelli che li portavano, Jegra* 
aie di G. £• e per diftinguerfi dai Baf/Lidiani , e 
dagli altri Cabalifti fecero (colpire la figura di luì 
fugli tAMraxas, ftantechè la fede nel Talifmanidu* 
rava anche nei tempi di S. Gio; Grifoftomo, evi 
erano de* Criftiani medefimi, che porta va no gì* im- 
pronti di Aleflandro Magno * perfuafi, che averte* 
ro una virtù prefervativa (a).. 

Il numero delie rivaluaioni che il Sole fa intor- 
no la Terra, parve il termine, che T Intelligence 
creata fi foffe prefcritto : quella parola fembrò op- 
portuna per elprimerei* eflenza, e la natura dell' 
Ente fupremo, e queftofu il nome, che gli attri- 
buì fialiiide. I nomi degli uomini primitivamente 
furono così dedotti dalle loro qualità perfonali. 

Bafilide aveva e e ni pò (lo 24. libri fopra il Van- 
gelo i ed aveva anche fatto un. Vangelo, fptto il 
Tuo nome: aveva di più fatte delle Profezie, ci* 
egli attribuiva ad un Uomo , che non era mai 
fiato al Mondo, e eh' egli denominava Barcòbas y 

o li* 



( i ) Antiauitì expliques Tomo H. lib. 3. pafc. 
* O) Grifeftomo. Chatechefi 11, 
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e fi* Rj*rcopt> ( i ) Egli fu confutato da Agripp* fir- 
pra nomi nato C sfitte. Suo Figliuolo 1 fidare gli ftic* 
cedete. Vedete il f«o Articola. 

* Sifilide fi vantava di effe re flato Dtfcepolodi 
QUuch , come rapporta S. Clemente Alexaadrioo(i)v 
il qual Glanch fu Difcepolo di 5. Pietro, né fo 
perché non fegii debba dar fede, come gliela nie- 
ga I erudito P. Tnwsf* (3), quando anche fofle 
flato Difcepolo di Meoardo, locchè abbiamo inS* 
Epifanio > inEufebio, e in Teodoreto; non eden- 
dò punto aflurdo, che una (teda per fona abbiaavu. 
to in diverfr tempi vari Maeftri . 

Gli errori attribuiti a auefto Erefiarca fono per 
la maggior farte fcùfati Azi Be*ufw>r+ nella fua fa- 
mofa Iftoria der Manicheifmo( 4), dopo ciò» che 
aveva già (ex ìtto Goffredo Mneldo cdthre apologista 
d'egli Etefiarchi, Non fi può* negare, che quelli » 
che attribuiscono a Bafilide di aver negato 1* unità 
di Dio, non lo aggravino apertamente, dicendo S. 
Ireneo > ch'egli qualificava Dio col nome fingevi* 
/*> Padre ^ ed ine apnee di nome (5) • La generazio- 
ne degli Epni , che procedevano da quefto Dio , è 
così chiaramente dimostrata che fu intefa nel feu- 
fo di Platone , una figurata deferizione degli at- 
tributi di Dio, che il metterlo in queftione è cer- 
tamente ingiustizia. Che poi nella Setta dei Gno- 
mici, e nelle Sette posteriori che da quella deri» 
varono, vi foriero molti idioti» che ma t erial me n» 
te intendendo il (Htema, fi formaffero un politeif- 
ima, noi* è meraviglia , né punto prova che tale 

fof- 
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* (1) GRAB. Spicilegium faeculi fecundip.3^ 
Enfeb. Lib. iv • cap. 7. 

* (2) Clem. Akxsnd* Strom. lib, vii* p. WS. 
ediz. Poteri. 

* ( j) Storia degli Eréfiarchi del Secondo feco- 
lo p. 1. pag. 66. 6ji 

* ( 4 ) Besufoire Hi(h de Manich. Tom, Hi C 1. 

* (s) Irn$io L» 1, cap 9 24* num, 4» 
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Me fa meo te di chi lo aveva inftitufro , Neper, 
che BUfi li de attribuire ai Tuoi Eooi la fabbrica del 
Moide 9 perciò ne viene in confeguenza , chedaf* 
k loro uà poter divino, come Io fuppone T Auto- 
re della Vita di lUfilide ( l }% mentre un tal po- 
tere era delegato emioifteriale. Per altro il Btsu» 
fair* * difender Bafilide in tutti i punti, neiqaa* 
li viene accufaco fconvolge tutte le regote di cri* 
tica, mentre or niega fede a S. Ireneo , che era 
quati contemporaneo, ed avea in «ano gli fcrftti 
tggidì perduti di Cadore Agrippa, ed or dar fileni 
aio di S. Ireneo prende argomento, con cui negar 
$4e agli altri Padri ». Tertulliano , Su Epifanio » 
Clemente Alefòndrino ec. Anche la prefuosione 
del Bea ufo ore di volere aggiunger del (ho in ciò> 
i\ cui nulla fi ha dai Padri,, che fi: ri fiero di 6aG« 
lide , uè dai frammenti che reftano diqueftoEre- 
iarca» è molto degna di cenfttra , comecché mali» 
tiofameate derivi pofeia i fuoi fupplementi io rin» 
fato della Setta dei Protettoci , ed in riprovai 
rione della Dottrinatila Chiefa, fullaPredeflina- 
lione , fui culto de' Santi ed i a altri fimili argo» 
meati. Egli è in tali q uè (ì ioni di antichità da (a* 
fciarfi ogni partito, ed in breve fi rifchiaranoipun* 
ti critici, per quanto è potàbile* fenca l'amma& 
fo d* inutili erudizieni , che col giuoco dell' argo-* 
mento negativo , e colia difficoltà di bene deter- 
minare la forra di qualche efpreffiont dei Padri* 
vanno portate ali* infinito. Se Sifilide era Gridi** 
90 1 dunque ammetteva un foto Dio, e finche nei 
Padri «, che lo impugnarono, non fi trovi chipofiti- 
vameate aiTerifca il contrario è finita, la queftio* 
ne. Le generazioni degli Eoni, ficcome dalfigni* 
ficata Jelte Greche parole fi veggono chiaramente 
efprimere gli attributi di Dto 9( così non v'ha chi 
nò» poJfe agevolmente capire, che ia mente di Ba* 
filide erano gli Angeli incaricati di effettuare alca* 

na 
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* (t) C»p. ». pag. 79, 
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iia delfe òpere corri fpotiden ti àgli Attributi éeì 
quali portavano il nome ; né fi può dire che uni 
tale Dottrina fi dilungale di molto dalla efpofizio* 
ne di molti Padri * dei Dottori Cattolici » Se poi 
Bafilidè infegnò opinioni erronee intorno la natu- 
ra dell'anima, intorno la grazia e la predetti na- 
zione, intórno la preèfiAenza degli /piriti , intor- 
no il numerò dei Sacri Libri * intorno la trafmi- 
f, razione Pitagorica delle anime, intorno la real- 
tà delia motte di Grido, egli certamente infegnfc 
delle Erefie, e per quéfte dee Condannare , com4 
pure per le impudicizie , con cui gli corruppe ì 
eofturrVi. Ed è certamente temerità ìnfoffribile def 
Betufobre , che alla pagina 1 4* num. 5. pretende di- 
fendere da quefta colpa Bafilidè con non fo quai 
fooi frammenti , che reflfano preflb Clemente Alefì 
fsndrìno ( 1 ) , mentre S; Ireneo , S; Epifanio, S. Ci- 
rillo , S. Girolamo concordemente lo afTerifcono: 
(2), attillando S. Cirilla, ch'era un Banditore d* 
impudicìzie , e S. Girolamo, ^h'era Mttftro di dtp 
folutezt* e dì turpi/fimi *mple fi, ed anzi trovando- 
fi preflo lo lìeffo Clemente Aleffandrinó ($)che* 
Difcepoli di Bafìlide menavano iti Alexandria una 
vita impurififima , fondati filila Dottrina dei lóro' 
ftlaeftro , riportata dallo flefTo Santo Padre (4) i 
che non fi dovette temere Dio .' 

Che poi i Badi Idia ni pretendertelo , che nei ló- 
ro Amuleti fi contenerti qualche virtù , quefto 
giucche erefia fi fu un pregiudizio non' folo di 
tutti i Secoli , fenza efcludere, il noftro , ma di 
tóolti Scrittoti ancora , i quafi infognarono net 
toro Scritti* la fcfocchezza, che nelle parole e nei 

fé- 
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* (1) Clem. Alexstdr. Stromat. L. iv. p. 506; 

* (2) Ireneo 1. e. pag. 102. num. 5. Cirillo Gè* 
fof ài imitane Catéchef. vi. pag. 97.11. 13. s* Epifa- 
nio Haeref. xk'iv. pag. 71.5. Girolamo. Contrajo- 
vinianum £.ib, 2'. cap. 16". pag. 227. Oper. 7'. iV. 

* ( 3 ) t-'b. 3. Strom. pag. 427. 

* (4) Lib. 2. Strom. pag. 314V 
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leghi fi contenete delle maravigliofe virtù. Tale 
ppiaiooe diffufa da Bafilide non folo in. Aieflan* 
dria, qaa per l'Arabia» ed in Perfia, come fi ri- 
leva ditta difputa di Manete con Avehelao data 
in luce in quefto Secolo da Aleflfandro Zaccagnt 
(i ) e da Qiaoalberto Fabrizio nelle Opere di S. 
IffliU (a), fuflifte ancora j né facile è trovare 
vo* Arabo o un Perdano , cfye non abbia indotto, 

falche Amuleto, . 

Noi avreflìrno un piapo pia chiaro del fif}ema 
(li Cafilide, fé (ulfifleflero le Opere di lui > o le 
confutazioni dei Santi Padri contemporanei » che 
gli fi opposero. Egli è probabile , che in quefto nu* 
mero fia (lato 5. Ignazio , di cui abbiamo nella let- 
tera ai Trainai (3) , quantunque giudicata dag/j 
Eruditi alterata, che figgano qajllidt ,e nella lct« 
tpra ai Tarfenfi. denomina la fetta- di $afilide (4)» 
Cmgrtgaziom di maligniti j ma quello-, che fende 
direttamente con gagliardia e con forza fu airi* 
ferire di S. Girolamo e di Eufebio (5) Agrippa 
Cadore, del quale è danno che 1' Operarla qua* 
le fuflìfteva a tempo 4» quei Padri fiafi perduta, 
S. Girolamo dice, che morì quefto E refi a rea in 
Alefsandria (6), benché ii CoteUrio legga diver? 
(amente 1* efpreflìone di S. Girolamo (7). 

r B A- 
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* ( 1 ) Tom. I. dei Monumenti della Cbief* 
(Sreca e Latina, pag. iqi. 

^ (2) Ediz. di Amburgo 1717 p. 136. 

* ( 3 ) Tom. IL Patrum Apoftol. pag. 69. 

* ( 4 ) Ivi pag. 105. 

* (5) MufebU. Hiftor. Ecclef. Lib. iv. cap. 7. 
P*g* 97* S. Girolamo De viri$ lìluftr, e. n. p. *7 
ediz. di Fabrizio • 

* (6) De Vir. Illuftr. e. xu 

* ( 7)C#r#/#r/# Tom. I. PP. Ap. pag. 336. Do- 
\t dice S. Girolamo mortuut eft 9 jegge moratus 
4ì cui fottoferive Fabrizio Bibl. Ecclef. Selcmnt 
Cipriano None &^ Ir^i* HWh S^c. JI< 
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BASILÌbrA^i, difcepoli ti èafilute i èelebrà'- 
Vano come Hit grafi feda il Battefimo di G. C. ve 
«e crino anche a! tèmpo di S. Epifanio; ma rtort 
fi prendevano il penderò di confutarli» fna li Trac- 
ciavano coitìé Energumeni ( i ) . 

I Bafilidiani fi fpatfero in Ifpagna , e nelle Gài- 
lie, ov* effi portarono i foro Jìrsxts i là débole s* 
fca, é la ftiperftijipne gli adottarono, e gli cari* 
taròno d'una infinità d'emblemi differenti , iqùa* 
li non avevano altro fondamento* che l'irti ràafei ne 
«ili quelli» cht li portavano. Uomini dótti vi Kant 
no cercato i mirteti del Criftianeftmo, rru le loro 
congetture non fonò adottate da al ed no. iCrittci 
ne hanno provata la fallirà; Vedete Bafnagio , Sto* 
ri* it Òluitìy tom.i. lib. 3. cap. 16. Nlontfaucooì 
Antichità /piegata , toto. 2. 

t Bafilidiani a vetattò adottato lina parte de'prin- 

cipj de' Cabalìfti ; noi né pktktttào fotto queir 
Articolo; 

* Certo égli è ptrb, che più» enfe fi allotìtàna- 
rono da Bafiiide, più Ci profondarono in {ciocché 
ed a (tur de opinioni, traile quali una fi fu» di ere- 
derfi potfeditotidi tìn' occulta fciénfea della magia» 
ta quale al riferiti* di S. Ireneo esercitava no con 
immagini^ irtvbcafciOiti ed altre fuperftìiiofe cerimò- 
nie ( 2 ) . Anche da S. Clemente AlefTandrino fono ri- 
prefi » perchè fi allontanatilo colla licenziofità dai 
principi medefiffli ttoe , gti nrtbittttl dtlU loro Set- 
te* > Padre e figlio, svetto iato prefijjt (3). 

B E 

BEGARDhofcEGUARDf ,faMfpÌrttùafi » cne 
fi fcuoprirono in Alemagna fui cord ine lamento del 
quattordicefimo fecolo » Niente area più contri* 

fiuL 
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(1) S. Epifanio Hseref. xxiv. *ù*m*fteno Hae- 
ref. e. 24. 

* (2) S. Ireneo. L. 1. C24.P» I02.edit. MaflTuet» 

* (3) Clem. Alexandre Stromac. Lib* 3»p. 4*7« 



taire * % prDgreK degli Albigefi , dei Valdefi , e det- 
ti «{ere iene, che *r*no irifortfenel XFI. eXIIK 
Secalo , eh* l'apparente regolarità dei Serrar j, eia 
riti lieentiofa della maggior parte de' Cattolica 
e d'urla parte del Clero. Ftr conofeiuto, che b>* 
fognata -oppor loro degli eferopi di virtù > é far 
veder * che torte quelle , onde t Settarj facevano 
pomp*; erano praticate dai Cattolici ; eficcomei 
Valdefi proferTavanb di rinunzia* fi lor beni , di 
condurre alla Vita povera, di applicarti all'orario» 
ne, alia lettura della Scrittura Sacra, ed aliarne* 
ditaziotie* e di praticare letteralmente i configli 
del Vangete* fi videro dei Cattolici zelanti difpen» 
fare te toro ricchezze a* poveri * lavorare con le 
fauni pròprie, meditare la facra Bibbia, predica» 
re cóntro gli Eretici » pagar le decime, e le im- 
posizioni i Mantenere la continenza ec. tali furono 
j Cattolici poteri, gli umiliati ec« 

Chiede Vrnioni approvate) e favorite dai Sommi Poti* 
tefici fecero nafeere in molti Cattolici scianti ildefi* 
derio di Forma re de' nuovi ftabilimehti Reiigiofì: noi! 
fi videro, che de Ile nuove focietà , le quali (ì picca- 
vano tutte di una maggior perfezione dell* altre, 
d'una perfezion differente: in quello fecolo fi ronda* 
roAo fi quattro Ordini Mendicanti , qtieilodelRif* 
catte degli Schiavi, 1' Ordine della Madonna, quello 
della Mercede , i Serriti, j Ceteftini ec k Te ne fareb- 
bero ▼irti a^nche molti altri , fé il Concilio Late- 
rancale riori ivéffe vietato d' inventarti nuore re» 
gole, o di Aabilire nuovi Ordini Religioni. 

Qneftà emulazione di distinguerli con qualche 
pratici frngolart di divozione dominava anche nel 
XIV. Secolo, e fi vide una moltitudine di privati 
aflomere differenti forme di abito , e ioggettarfi 
a pratiche particolari conformi al loro gufto , o 
all' idee , che fi erano formate della perfezione 
Criftiani* Per piacere, oper politica queftiDivo» 
ti fi unirono, e formarono diverfe focietà in vari 
fiti, ove s'incontravano. Si videro di tali focietà 
io Germania, in Francia , ed in Italia , ed erano 

cono» 
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conosciute folto nome di Btrg/vrily Fr*r$t& % Trstì» 
0wili, Du!cÌBsjti> Bìf*ccbì> jp§ft*Ucitc. Tutte que- 
0e fette fi formarono (^paratamente » e non aveva, 
no Capo cornane . Per quanto pare i Frerotz , e 
i Dufcìnifti hanno avuto un Capo particolare per 
ciafcheduno, ma i Beguardi Sformarono dalla riu- 
nione di diverte perfone uomini , e donne che preten- 
deva di viverepiù perfettamente degli altri Fedeli t 

Vi era , fecondo i Beguardi , un grado di perfe-* 
sione, cui dove va no a f pi rare tutti iCriftiani, ed ol- 
tre il quale non fi poteva andare ; poiché fenza 
di quefto farebbe neceflario ammettere nella per fe- 
eiooe un progreflo in infinito, ed avrebbero po- 
tuto eflervi degli Efferi più perfetti di G.C. Jafan~ 
tira del quale, come uomo, era Aata limitata. 

Allora quando 1' uomo era arrivato all' ultimo 
grado di perfezione poflibile all' Umanità , non ave- 
va fecondo elfi più bifogno di chieder la Grazia x 
né di efercitarfi in atti di virtù, ma diveniva im- 
peccabili , e godeva in quella vita, della, potàbile 
Beatitudine • 

I Beguardi tendenti, o giunti all' impeccabilità , 
fermavano una focietà di perfone , che fi amavano 
più teneramente, chegli altri, esì fi accorferodi 
aver un corpo, che non era del tutto libero dalla 
tirannia delle paflioni, e queft$ pafiioni eflendo vi- 
ve , come fempre lo fono nella focietà dei Fana- 
tici, fu forza di cedere al torrente, e cercare un 
mezzo, onde (tifare la propria disfatta. 

Edi diftintero nell'amore la fenfualità, ola vo- 
luttà dal bifogno; il bifogno era, fecondo elfi, un' 
ordine della Natura , a cui fi poteva obbedire in- 
nocentemente : ma fuori d'un tale bifogno ogni pia- 
cer dell'amore era un delitto. Per tal modo la 
fornicazione era un'atto lodevole, o almeno inno- 
cente principalmente quando fi era tentato: ma un. 
bacio era un peccato enorme. Quelli errori furo- 
no condannati nel Concilio di Vienna fotto Cle- 
mente V. Tanno i>n. 

Si riduce la loro dottrina a otto Articoli , i 

qua- 
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quali procedono immediatamente tu t fi dal loro prin- 
cipio fondamentale , cioè , che I* Uomo in quella 
vita pofla giugnere all'ultimo grado di perfezione 
pò Albi le all'Umanità. 

I. L* uomo può acquietare in quefta vita un tal 
srado di perfezione > che divenga impeccabile , e 
fuor di ftato di crefcere in grazia. 

H. Quelli che fono giunti a una tal perfezione 
non devono più digiuuare , né fare orazione , per* 
fchè in tale (lato i fenfi fono talmente Soggettati 
alio fpirito i ed alla ragione che T uomo può accor- 
dare al fuo corpo tutto ciò che gli piace . 

HI. Quelli, che fono giunti a un tale flato di 
libertà , non fono più foggetti a ubbidirei né te- 
nuti a praticare i Precetti della Chiefa» 

IV. L'uomo può giugnere .alla Beatitudine fina- 
le in quella vita , ed ottenere lo fteflo grado di 
perfezione, che avrà nell'altra. 

V. Ogni Creatura intellettuale è naturalmente 
beata » e l'Anima non ha bi fogno del lume della 
gloria per elevarti alla vifione , e al godimento 
di Dio . 

VI. La pratica delle virtù è per I* uomo imt>er- 
fetto , ma l' Anima perfetta fi difpenfa dal prati- 
carle . 

VII. Il femplice bacio d'una femmina è un pec- 
cato mortale; ma un atto carnale con efla non è 
un peccato mortale. 

VHI. Mentre fi fa l'elevazione del Corpo di 
Crifto , non è necefiàrio, che i perfetti fi alzino, 
o che gli ufino alcun* atto di rifpetto, perchè fa- 
rebbe un' imperfezione in elfi il difcendere dalla 
purità, e dall'altezza della loro contemplazione 
per penfare al Sacramento dell' EucariRia , o alla 
Pa filone di G. C. ( i ) . 

Tomo IL D Se. 



( i ) BupinXlX. Secolo, pag. 366. D* ^Argentrè 
Collegio Tudiciorum . Inatti* jikxand. in Sseculura 
XIV. 
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Secondo E merico , iBeguardi avevano ancorai 

J[li altri errori: alcuni par che fé gli abbiano perù 
ati per gi urti fica re i loro principi contro le diffi- 
coltà, che loro fi opponevano : tale è la propor- 
zione che dice che l'anima non é eflenzialmente 
la forma del Corpo; quella proporzione pare» che 
fia (lata avanzata per ifpiegare l'impeccabilità , o 
quella fpezie d' impaflìbilità) cui tendevano i Be- 
gnardicol fupporre, che l'Anima poteffe fepararfj 
dal Corpo. ( i ) 

La condanna de'Beguardi noneftlnfc però la Io* 
fo Setta 3 poiché uno nominato Berto/do la riftabill 
in Spira 9 e in differenti altri luoghi della Germa- 
nia. (2) Una parte degli errori de'Beguardi fu 
adottata dai Frerotz* e dai Dulc intfti $ non perché 
li averterò ricevuti dai Beguardi , ma perchè tal 
forra di Sette fi nife e Tempre in libertinaggio . t 
Frerotz avevano degli errori loro particolari , co- 
me diremo ne' loro Articoli* 

Non convien confondere co' Beguardi) de* quali 
parliamo) i Beguini , e le Beguine che formano 
il terzo Ordine, 

* Quella Setta dei Quietifli cominciò dai Secoli 
Barbari) e fi propagò fiso ai noflri tempi, e fi ma- 
nifeflfè fotto divertì titoli e con diverfi principi 9 
ma derivò Tempre dallo fteflb oggetto, di Voler ele- 
vare t'anima colle forze naturali ad una unione 
con Dio» ch'è impoflibi/e all'umanità. In var/ar- 
ticoli di quello Dizionario fi dimoftra , come nei 
primi Secoli della Cfeiefa fu Ila fuppofiziòne Valen- 
tiniana degli Eoni» abbia regnato in molti fanatici 
la lufinga di poter comunicare cogli Spìriti) ocol 
Genio creatore * medianti alcune cerimonie , ed 
alcuni riti. Vedete gli Articoli GABBALA, BA* 

SILI. 



( 1 ) DireSoriumlnquifitorum p. a. quasft. 7* P*g« 
149. 

(z) Trìtemio Chron.Hirfaugcnfitom» s.p. 2}u 
£' wtrgmrj L. C, 
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SfLIDIANI ec. Dopo che reflò (ereditata > t tfc 
talmente diftrutta ne' fuoi tralci l'erefià diValen- 
tino, non cèfsò tuttavia di fufliftere lo fteffb gè- 
ilio, e li fteflTa fuperbia umana, onde tolti gli fpi- 
riti intermedi , coi quali credevano i più antichi di 
comunicare , reftft ai pia recenti T idea di comu* 
Wcare immediatamente còri Dio. Quindi la fcuola 
dei mifticiebbe 1* origine nel Secolo VÌI. ed VHI; 
hellà quale efponendbfi le fante regole, colle qua- 
ìi l'anima fi folleva al fup Fattore, cominciarono 
a difegnarfi gli effetti , che indi potevano èflierné 
prodotti. Un* anima, la quale giungfcfle da queftà 
terra a fol levar fi totalmente a Dio , ed immerger* 
fi nel fomm' oggetto j come immerfi fono i com- 
prenfofi, egli è certo, che non féntirebbe più de" 
fuoi fenfi o delle umane cofe, ft non quel ch'Id- 
dio riìèdefimo le determinale , poiché i fuoi fenfi 
è Tazionè medéfima dell* anima remerebbe afTorbU 
ta nel folò amore . 

Dalla fuppofiziorie di tal principio , e dallafal- 
fa lu finga di poter elevar fi colle proprie forse a 
tale flato, ne derivarono due conferenze prati- 
che, le quali furono 1* origine di tutte le fette dei 
Miftici fanatici. I. L'anima a (Forbita in Dio non 
ha azione di volontà, e perciò non può e (fere fog- 
getta all'obbligazione di oflervare la legge. TI. il 
corpo deffituito di ógni fenfaxiohe non può efTerc 
rifponfabilè de* fuoi movimenti } perchè fono me- 
ramente di macchina te di autotha». 

Quelli principi (ìabiliti da una falfa fuppofiziò- 
ne diedero il Campo a molti femplici e fanatici # 
onde s'ingannaflfero per errore d' intelletto , ed a 
inditi irripoftoH , onde fé ne a bufa (T'ero per for- 
mare fcuola di lafcivie e d'impurità; né cosi fa- 
cile è il decidere a quale di quelle due claffì deb- 
bano riportarti tante Sette del fanatico- millici » 
che nei Secoli ofeuri apparirono foito divedi ho- 
mi . Vérfò la metà dell' XI. Secolo vi fu una fcuo- 
la di cptali vifionarj in Oriente * che fu denomi- 
nata degli Efichiani ; e fu circa T anno 1090* 
coodanoato alla prigione Simeone il Giunicre fo* 

t> i. pra- 
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pranomato il teologo ( i ) > perchè venne accu/a- 
co di averne tenuti i principi, ma ofcuratifi fem- 
pre più i Secoli pofteriori, etnerfe da pia parti , 
e Cotto diverfe denominazioni e fittemi più efpli- 
citameute Domenico Bernina ( a ) fi* affrica di 
cercarne gli Autori e di fvitupparne l'origine , e 
dopo aver riportato varie opinioni , conclude con 
alcune parole ufate in altro argomento daS. Am- 
brogio ì^jaminapro regionibus habent • L* inviluppa 
ù confufe anche di più nel XHI. Secolo , perchè 
inforfe una feroce difputa tra i Francescani , cir- 
ca la più iìretta ofTervanza, e cerei punti di più 
perfetta efecuzione delle Regole ; nella quale ofti- 
nandofi i feguaci delle più Tevere mani me nei lo- 
ro princip; ad onta delle Pontificie decisioni » fu» 
rotto per difprezzo , e per l'affinità, che avevano 
le loro rigorofe opinioni coi Fraticelli) denomi- 
nati Fraticelli^ o Beguini, venendo aggregati agir 
eretici in odio della loro opinione ; come a un 
dipreflb i Teologi dei noftn tempi feguaci dette. 
Agoftiniane dottrine fono nella Biblioteca Gian* 
feniftica denominati' Gianfenilìi « Queffi eretici 
benché condannati con varie Bolle» e perfeguita- 
ti anche dal Foro fecotare > ebbero nono/fante 
tanta arditezza che fi crearono tra di loro un Pa- 
pa, come riferifee . S. •rfntonfyd)* né confiderà- 
vano altri ch'eflb capace di giurifdizione : ed an- 
zi riprovavano tutti gli altri Vefcovi , dichiaran- 
doli (enz* alcuna giurifdizione , perchè non ferba- 
vano la povertà Appoftojica , eh* efli vantava- 
no locchè abbiamo dal Platina nella vita di Pao- 
lo 1 1. A quel propofito rapporta il Wadingo , ehm 

tan- 



*( i) V. Dupirt Biblioth. Noùvel. Tom. vni. 
P. ». pag. \\%. CrifiianoWeìfmanno Hift. Ecclef. 
Sxc. XI. §. ». : 

* (») Semino Iftoria delle Erefie. Secolo XHI. 
cap. iq\ 

* (3 ) S. ^Antonino in Cbron. Pare, III. Tit.n, 
wp« J. $. i. 



tanto credevano che do ve fife eflere fra li loro il 
Papato» che nacque fcifraa tra due dei Fraticel- 
li a chi dovette e (Ter Papa ( i ) il qua 'e pare , 
che fia (rato acchettato da S. Brigida (z), che per 
le fu e Rivelazioni era molto rifpettata dagli ftefli 
Fraticelli. Il Dupin abbraccia l'opinione (3) che 
quefta Sjpta ufcifle da'Francefcani, e che ne fof- 
fero Autori due di quell'Ordine Pietro da Mace» 
rata, e Pietro de Foro Sempronii ; ma in ciò fu 
giù Ili fica to queir Ordine da una Bolla e f pretta di 
Giovanni XXII. Tra i Corpi di quei fanatici del 
XIV. Secolo» fi diftinfe quello guidato da Gerar- 
do Segare! !o da Parma, e dal Dufcino di Novara 
difcepolo del Segare! lo. Contro di quetta fu ban- 
dita la Crociata» e fcon fitto nell'anno 130S. edal 
Vefcovo di Vercelli fu fatto crudelmente morire 
con Margarita, che riputava/! fu a moglie. Ave* 
va quefti fcritto dei libri molto pungenti contro 
i Francefcani , e tal colpa accrebbe certamente 
qualche grado al fuo fupplizio . 

Gli Scrittori Protettanti da quetto fanatifmoin. 
forto nella Ghie fa ne deducono corollari totalmen- 
te cappotti. Iljeurieu (4) attribuire un tal fana. 
tifoio molto ingiuttamente alla Chiefa Romana : 
all'incontro in Dannbavero (5) 1* ^Arnoldo ( 6 ) 
i % Heidegger (7) ed altri fi appagano di fcufarli 
per l' infelicità dei tempi, ed i pregiudizi nati dalr* 
ignoranza. Quelle fette furono qualche volta apog- 

D 3 »*- 

* ( 1 ) VVading. ad ann. 1374. num. zi, 

* \z ) Revelar. Sancì» Brigida Lib. vii. cap. 6. 

* (3) Dupin Biblioth. Nov.Tom. xi. pag. iij. 
e feguenti. 

* (4) Pietro Ieurieu Contro Maimbourg. tornai. 

pag. 246. 

* ( 5 ) Dannbaver . De Ecclefia V Valdenuum . 

* (6) ^tdnoldo Iftor. Ecclefiaft. pag, 384. , ed 
in un* altra Operetta . Pel la denominazione di Fra* 
felli e Sorelle. 

* ( 7) Heideg. Hiftor. Papatus, Vedi \o$pan« 
bemio lutedutì. ad Hiftor, p. 443* e icg. 
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giace dagl* Imperadori , finché fi trovarono incon- 
tefa coi Pontefici Romani, Abbiamo diftintamentes 
più forfè che ogn* altra cofa, qucft'Iftoria nel Con- 
tenfox Storia. Ecclefiaftiea tom, $. None finalmente 
da ommetterfi, che i rimatogli di quelli fanatici fi 
confiifero poi cogli Albi gè fi • coi Valdefi , e che 
trafportarono il loro odio e la loro acerbità con. 
tro la Chiefa Romana , nella Germania , donde fi 
Propagò prima negli Urtiti e poi nei Luterani • 

BERENGARIO nacque in Tours verfo la fine 
del X. Secolo: dopo aver fatto i fuoi ftudj a Char* 
tres fotto Fulberto, tornò in Tours» e fu eletta 
per infegnaie nelle fcuole Pubbliche di San Marti- 
no. FuTeforiere della Chiefa di Tours, e poi Ar- 
cidiacono d'Angert, fenza lafciare il fuo porto di 
Maertro di Scuola in Tours. Attaccò il Domma 
deila Tranfuftanziazione : abjurò il fuo errore: lo 
ripigliò, lo trattò più volte, e morì finalmente 
in feno della Chiefa , 

Per benconofeere l'origine del Aio errore, con- 
vien ricordarli delle difpute, che inforfero intorno 
PEucariftia verfo il fine del IX. Secolo. Tafcajio 
Monaco , e poi Abate di Corbia aveva comporto 
verfo la metà del Secolo rt e fio per irruzione dei 
Saflbni, un Trattato del Corpo, e del Sangue di 
N. S.: vi ftabiliva il Dorema della prefen za reale, 
e che fofteneva, che il Corpo, che noi riceviamo 
nell' Eucariftia è lo fteflb Corpo, che era nato dal- 
la Vergine, Quantunque Pafcafioavefie feguito in 
quell'opera la dottrina della Chiefa, e che prima 
di lui tutti i Cattolici aveflero creduto , che il 
Corpo, e il Sangue di G. C. foffero veramente pre* 
(enti nell* Eucariftia , e che il Pane, e il Vino fi 
muta fiero nel Corpo, e nel Sangue di G.C. , non 
ci era tuttavia il coftume di dire così formalmen- 
te che il Corpo , il Sangue di Gesù Crirto fotte 
io fteflb, che quello nato dalla Vergine (i ). 

: Q ue ~^ 

( i ) Mabitlon in IV. Sscdlum fienedidioum p« 
% G*P* U h 4< 
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Quella miniera di efprimerfi di Pafcafio difpiac- 
que: fu attaccata; egli ladifefe, e quefta difputa 
fece dello llrepito. Gli uomini più celebri, verfo 
la fine del IX. Secolo» fi di vi fero circa la forza di 
quelle efpreffioni , e furono formate molte fcrittu- 
re per attaccarle} o per difenderle; poiché in fat- 
to del Domma tutti erano d'accordo. Ledifpute, 
che inforgono tra gli Uomini celebri s agitano , e 
reggono» per così dire, molto tempo dopo, che fo- 
no nate» onde Berengario, che infegnava la Teo- 
logia a Tours, efaminò gli fcrittidi Pafcafio, eie 
difficoltà, che gli erano (tate oppofte,* 

Diceva Pafcafio, che noi prendiamo nell'Elica» 
riftia il Corpo, ed il Sangue di G.C. , eh* è il Cor- 
po medefimo, che era nato dalla Vergine ; che noi 
mangiamo quello Corpo, che quantunque il Pane 
reftafle in apparenza , fi poteva dire , che era il 
Corpo, ed il Sangue di G. C. quello, che noi ri- 
ceviamo nel Pane; che noi riceviamo il Corpo , 
che era flato appefo alla Croce, e che noi bevia- 
mo nel Calice quello, ebe era Scaturito dal Coda. 
to di G. C. (i). 

Berengario vedeva, che il Pane, ed il Vino con- 
ferva vano dopo laconfacrazioné le proprietà, e la 
qualità , che avevano prima della contrazione , 
e che producevano gli (tedi effetti, onde conchiu- 
deva , che il Pane, ed il Vino non erano il Cor- 
po, ed il Sangue, che era nato dalla Vergine, e 
che era flato appefo alla Croce. Infegnò dunque, 
che il Pane, ed il Vino non fi cangiavano nel Cor» 
pò, e nel Sangue di GesùCriflo, ma non attaccò 
già la prefenza rea/e , anzi riconofeeva , che la 
Scrittura, e la Tradizione non permettono di du- 
bitare , che T Eucariflia non contenga veramente; 
e realmente il Corpo, ed il Sangue di Gesù Cri- 
fio , e che non fofle pure il fuo vero Corpo : ere* 

D 4 deva 



( i ) TraSatu de Corpore Chrifti • Mpffl. ad Fra, 
ttegard. 
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deva però» che il Verbo fi uoifce al Panel , èi 
al Vino > fc che in forza di tale unione divenif- 
fero il Corpo , ed il Sangue di G. C. fensa muta- 
re la loro Natura^ o la loro efTenza tìfica, e fen- 
ica ceflare Ai e (Ter Pane, e Vino. 

Egli* credeva , che non fi potè (Te negare la pre. 
fenza reale, e riconofceva, che V Eucariftia era 
il vero Corpo di Crifto: credeva, che il Pane , 
e il Vino fofiero, dopo laConfacrazione, ciò che 
erano prima, e conchiudeva, che il Pane , ed il 
Vino erano divenuti il Corpo, ed il Sangue di 
Crifto fenza* mutar di natura, lo che non fareb- 
be (lato pò (Ti bile fé non fupponendo che il Verbo 
fi unifce al Pane, ed al Vino, ( i ) 

Berengario infegnò quella dottrina nella fcuola 
di Tour, e fece nafcere uà grand' orgafmo . Fu 
portata a Roma una delle lettere, che egli ave- 
va fcrftto a Lanfranco, nella quale difendeva la 
fua opinione. La lettera fu Ietta in un Concilio 
adunato da Leone IX* I* anno 1050. Il Concilio 
condannò la dottrina di Berengario, e fcomuni- 
co la Perfona . Berengario informato della fua con- 
danna fi ritirò nella Badia di Preaux e procurò 
di trarre nel fuo partito Guglielmo Duca di Nor- 
mandia, Ma quefto Principe fece adunare i Vef- 
covi della Provincia , e Berengario fu condannato • 
Berengario attaccava un Miftero incomprenfibi- 
le alia Ragione, ed opponeva alla Fede il fenfo, 
e V immaginazione. Non era pertanto porti bile , 
che non fi fa ce (Te dei feguaci. Ed è un difetto 
di Logica incomprenfibife in Uomini tali quali 
fono il Claud, ed il De la Roque, che conchiudo- 
no, che vi erano nella Chiefa molte perfone,che 
rigettavano il Miftero della Tranfuflanziaziooe • 
Imperciocché I. Ogni Erefia che attacca un Mi* 
Aero, ha aflai buona apparenza per (ed urregl'igno- 

ran- 



( t ) MabUhn in prae&r. VI. Sascult Bened, §* 

3. P. 47* 



ranti» 6 gli Domini fuperfiziali al primo colpo 
d'occhio, e fé fi potette conchiudere» cheun'opi- 
otone forte infegnata nella Chiefa perchè quegli» 
che fa pubblicò) trovò de* feguaci » dovrebbe con- 
chiuderfi , che cucce I' Erefie, e cucci gli errori 
fono ((ari Tempre infegnati nella Chiefa , perchè 
infatti non vi fu Erefiarca» che non abbia avuto 
feguaci • 

IL Tucci gli Storici fanno teftimonianza » chel* 
opinione di Berengario fu riguardata come nuova» 
e i Proteftanti non poflbno citare un folo Autore 
antico , il quale attedi in qualfifia modo che Be» 
rengario abbia trovato nella Chiefa perfone , che 
foffero del fuo Pentimento , né che il fuo errore 
fìa fiato foftenuto da qualcheduno, che l'abbia im« 
parato da un* alerò prima di lui; ma tutti attefta» 
no» che fu 1* unica caufa dei torbidi. ( i ) 

L* errore di Berengario fu condannato in tutti 
i Concili» ai quali fu denunziato; tali fonoi Con- 
cili di Vercelli) di Tojrs, e di Parigi . Berenga» 
rio comparve in quel/o di Tours, e vi abjurò il 
fuo errore , ma egli agiva con diffimulazione » 
poiché non ancora aveva finito di andare al Con* 
cilio, che era già ricaduto nell'errore medefimo 
poiché 1' infegnò fubite dopo. 

Nicolo II. adunò un Concilio) in cui Berenga* 
rio difefe le fue opinioni) ma fu convinto da Ab- 
bone » e da Lanfranco , onde abjurò di nuovo il 
fuo errore, ed abbrucciò ifuoi ferini. Quefta ri- 
trattazione pareva (incera, ma non fu appena cor* 
nato in Francia» che fi pentì di avere abbruccia- 
to i fuoi feritei ) e condannato le fue opinioni . 
Protetto contro I' ultima fua ritrattazione: pre- 
tefe, che gli foffe fiata dettata da Umberto , e 
di (Te di non averla fottoferitta che per timore » 
onde continuò ad infegnare il fuo errore • 

Fi. 



( r ) Perpetuiti di U ff«j tom, i» Iib # 9. c*P# 
% pag, *37. 



\ 



Finalménte Gregorio VH. tenne un Concilio 
In Roma 1 anno 1079. nei quale Berengario con- 
feffò, e condannò ancora il Tuo errore* Il Papa 
Io trattò con indulgenza, e con bontà, e feri (Te 
anche in Tuo favore ali* Arcivescovo di Tours , 
ed al Vefcovp di Angers. Dopo quefto Concilio^ 
Berengario fi ritirò nelP Ifola di S. Cofmo vici- 
no alla Città di Tours, e ivi morì nei principio 
deli' anno 1088. 

Le ritrattaeioni, e la penitenza di Berengario 
non impedirono > che molti de' Tuoi difeepoii non 
perferveraflero nell' errore del loro Maeftro . 
Troppo ci vuole, che fiano (lati tanto numerofi 
quanto 1' han pretefo Claude , la Roque , e Baf- 
nage , mentre gli Storici, che danno a Berenga- 
rio un gran numero di difeepoii, fono in quello 
punto contrari agli Storici contemporanei • Gui- 
mondo Arcivescovo di Anverfa, Autore con ce m» 
poraneo, attefta efprefiamente , che Berengario 
non ebbe mai in fuo favore una {ola Borgata, e 
che non aveva feguito , che d 1 ignoranti • Tutti 
gli altri monumenti dorici di quei tempo, che ci 
rimangono fi conformano alla teftimonianza di Gui* 
mondo: dovrà dunque perferirfi a lui Guglielmo 
di Milmesbury y il quale non viveva, che ueli24** 
e Matteo di WeflmJfier , il quale non viveva, che 
nel XIV. Secolo? ( 1) E* vero, che fi trova che 
nel XU« Secolo, alcuni negavano la Tranfuftanzio- 
xione ; ma non fi vede però che tali perfonefof- 
fero difeepoii di Berengario, anziché dei Mani- 
chei, che erano ricomparii in Francia, e che le 
negavano. Pare che i Monumenti dorici , onda 
noi veniamo in cognizione di quei nemici della 
Tranfuftanziazione > lo fuppongano, perchè fi ve- 
de, che coloro avevano degli altri errori ,de'qua« 
li» dice io Storico, che non iftima opportuno far 

cen- 
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( 1 ) Perpetuità de la Foi, tóm. 1. lib.a.cap* 
i. pag. 637* 



cènno y Io cfcft in niun modo fi pub adattare ai 
difcepoli di Berengario. ( i ) 

Del rimanenre, quella pretefa perpetuità dell» 
dottrina di Berengario, che Bafnage fi da tanta 
pcn|a a ftabilire, dal IX. Secolo fino alia Rifor- 
ma, non è quella perpetuitàdella Fede , che con, 
?iene alla vera Chiefa, e che fa il carattere del* 
la verità* 

Non è da maravigliare, che un'errore, che ha 
fatto tanto rumore quanto quello di Berengario, 
fi fia perpetuato , e non vi è forfè niuna E refi a , 
che dal fuo natale non trovafle a forca di ricer- 
che , d* induzioni , e di fofismi , dei Settatori , 
ne' fé co li precedenti , ugualmente , e meglio , 
cht i Proiettanti: S**di* non ha egli trovato de* 
gli Arriani in tutti i Secoli della Ghiefa i ( a ) 
Ma non è già una fimi le fuccefiìone , che ca- 
ratterizza la dottrina della vera Chiefa , Bifogna 
I, che quefta perpetuità fia tale, che non pofl'a 
aflegnare un' epoca , in cui forte incognita alla 
Chiefa j ficcome 1" errore di Berengario, che, al- 
lora quando gli fu oppofta la reclamazione di t«c- 
fa la Chiefa contro il fuo errore , rifpofe > che 
tutta la Chiefa era perita, ( 3 ) 

II. La vera Chiefa effondo una focietà vi (ibi le, 
e dovendo efser Cattolica, cioè a dire la foci e-» 
tà Religiofa la più eftefa, alcuni Settarj ofeuri , 
che infegnano, e perpetuano i loro errori in fé- 
creto, che fono odiofi a tutti i Fedeli , e con- 
dannati da tutta la Chiefa , che non hanno nò 
Ghiefa, né Miniftero, né Giurifdizione ; né au- 
torità po&ono eglino rapprefentare la Chiefa di 

Q.C. 



( 1 ) Spicilegium d* Acherì Tom. v. fpag. 24^ 
J*9ìbnitz . Accezione* Hiftoricae cap. é. e S. anno 

( 2 ) S*ndius, Hift. Ecclef. 
( 3 > Btreng. apud La n fra ne. cap, 13, Perpetui- 
le de la Foia JLib. i t cap. $« 
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G. C. cib che io dico qui dei Beréngariani f non 
può eflfer concettato: La Roque, e Bafnage non 
hanno potuto provare niente di pia in loro favo- 
re ( i ) . 

I Bsrengariani non furono punto co (un tenden- 
te, e unanimamente attaccati all' errore di ^Be- 
rengario; tutti riconoscevano, che il Pane, ed il 
Vino non fi cangiavano punto in Corpo, e in San- 
gue di G. C. ma alcuni non potevano concepire 
che il Verbo fi umfce al Pane , ed al Vino , e 
conchiufero che il Pine, ed il Vino non erano 
il Corpo, ed ri Sangue di Gesù Crifto. 

Così Berengario, ed i fuoi di (ce poli negavano 
la Tranfuftanziazione; ma arengario credeva , 
che il Pane diveniva il Corpo di G. C. ed iiuoi 
Discepoli credevano , che non né folle, che la fi- 
gura . 

QuefT ultimo fentimento fu adottato dalla mag- 
gior parte degli- Erefiarchi, e de* Settarj, i quali 
comparvero dopo Berengario, e che unirono queft* 
errore con I* antiche erefie • tali furono Pietro 
di Brus, Eurico di Toiofa, Arnaldo di Brefcia , 
gli Albi geli , Almanco di Cbartres , e lungo 
tempo dopo, VViclef, i Lollardi, i Taborìtii fi- 
nalmente Carloft, Zuinglio, Calvino hanno rin- 
novellato T errore de 1 Berengariani, e Lutero ha 
(egtKtato i! fentimento di Berengario , e foftenu- 
to/i* impanazione. 

Siccome quefti due punti fono de' maggiori of- 
t acoli alla riunione delle Chiefe Riformate, noi 
crediamo , che convenga di trattarli con qualche 
accuratezza . 



$. I. 
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( i ) Ltrroque , HifK dell' Euch. part. x. cap. 
ij, p. 702. B*f»*it> Hift. dee Eglifes ReC toni. 
i» 1. %, cap, 5. pag. 10$, 
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$. I. 

Del Domma deli* Prefenza Reale . 

Non vi è ninna materia fui la quale (ri (lata 
fcritro tanto, e Y enumerazione delle opere coni* 
porte full* Eucariftia, farebbe fola un* opera : noi 
ridurremo a de' punti femplici, le ragioni, che 
la provano, e le difficoltà, che la combattano, •'• 

§. II. 

Il Domm* dell* Pre/enza He ali ì \nf egnau 

nella Scrittura • 

Allora quando G. C. iftiruì V Eucariftia, egli 
di (Te tenendo del pane: quello è il mio Corpo , e 
la Scrittura non ci parla mai di quello Sacramen- 
to, che in termini; che prefi in un fenfo lette- 
rale, e naturale efprimono la prefenza reale del 
Corpo, e del Sangue di G. C. e non che il Paoe, 
o il Vino lì a no la figura del Corpo [e del Sangue 
di G. C. 

Per edere autorizzati a prendere le parole del- 
la Scrittura in fenfo figurato , ed a Toltene re , che 
1' Eucariftia fi a la figura del Corpo, e del Sangue 
di Gesù Crifio farebbe forza, o che Gesù Crifto 
ci a ve (Te avvifato, che non prendeva in lento na- 
turale V efpreflìooi , che ufava, o che queir' ef- 
preflìoni prefe nel loro fenfo naturale , avellerò 
lignificata nn* afTurdità sì palpabile e sì groflola. 
na, che I* uomo il più ignorante avefle dovuto 
accorgerli , che Gesù Crifio non potea giammai 
prenderle nel loro fenfo naturale, e letterale» 

I. Egli è certo che Gesù Crifto non hadifpofto 
in niuh modo i fuoi Difcepoli ad intendere in fen- 
fo metaforico le parole, che usò nell* iftituzione , 
deli* Eucariftia; anzi al contrario G.C. prima d* . 
iftituire 1* Eucariftia aveva detto a' fuoi Appo- 
fioli , che la fua Carne era veramente cibo , e 
che il fuo Sangue era veramente bevanda ', che; 

quel- 
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quelli che non mangiassero la Tua Carne» 6 noti 
bevefsero il fuo Sangue , nojo avrebbero la vita 
eterna ; aveva di più promefso loro di dare ad efr 
fi quello Pane» ed i Giudei ascoltandolo dir cosi, 
fi chiedevano Pun l'altro» còme potrebbe dare a 
mangiar loro la fua Game; e G. C. avendoli udì* 
ri non rifponde alle loro lagnanze fé noto ripeten- 
do» che la fua Game è veramente cibo» ed il fuo 
Sangue veramente bevanda» e che fé noti man- 
giassero ta Game del Figliuol dell' Uomo, e non 
beefsero il fuo Sangue, noti avrebbero la vira eter- 
ea. G. C. prometteva allora a* fuoi Difcepoii di 
dar loro a mangiare la fua vera Game » e tutti 
i Miniftri convengono, che nel 6. Capitolo dell' 
Evangelio di S. Giovanni fi parla tempre delli 
▼era carne di G. C. ! Difcepoii affettavano dun- 
que, che GCt defse loro a mangiar veramente la 
fua Game* ed a bere il fuo Sangue * ma non fa* 
pevano come fofse per efeguire la fua promefsa. 
Ne IT iftituzione dell' Èucariftia G. C; ordina 
loro di mangiare il Pane, che egli ha benedet- 
to» e gli aflicura» che quello Pane è il filò Còr- 
po, e però lungi d'avere avvifato gli Appoftoli,\ 
che fi doveano prendere in Un fenfò metafòrico 
te parole delta iflituzione dell' Èucariftia , gli 
aveva anzi preparati a prenderle in fenfò natura- 
le i e letterale; per lo che le allegorie, e leiirii 
magini fòttò le quali G. C. s' era qualche volta 
rapprefentato, non potevano condor gli Apposo- 
li ad interpretare in un fenfo metaforico le paro* 
le della iflituzione dell' Èucariftia . Égli aveva 
a Biche promefso a* fuoi Difcepoii di dar loro a 
mangiare il fuo Vero Corpo, ed a quefta funaio, 
ne appunto di quello Corpo aveva annefta la vi. 
ta eterna » ed erano nell' afpéttazione di vedere 
compite quefte prometee, poiché G.C. aveva ari* 
nunziato loro la fua morte t dunque l'importanza 
di tal prometea fempre prefenée al loro fpirito » ; 
non permetteva loro né d'ignorate Pefecuziooe» 
sé 1* iftituzione dell' EncariWa , né di credere § 
•be C Ce defse lorè atl pane dell' Bacariftia Uj 

figq, 
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jgura del Tuo Corpo* per lo che non potevano 
fare a meno di prender le parole dell* Eucaristia 
nel loro fenfo proprio , e naturale , e G. C. lun- 
gi d* averli avvifati , che parlava in una manie* 
ra allegorica» gli aveva ansi preparati a prende* 
re le Tue efpretfioni in fenfo naturale. 

Oliando fi prenda quello punto di fitta , che $ 
il (olo donde ri/evare la questione, fi vede chia- 
ro , che il Claudio , ed il Bafnagio , non hanno) 
fatto» che fofifmi per provare, che lo fpirito de* 
gli Apposoli era affai preparato al fenfo figurato 
con la cerimonia ftefla di Pafqua , che egli cele- 
brava , e con 1' ufo che aveva delle allegorie , e 
delle parabole « Gesti Griffo dunque, ed i Vange. 
lifti non avvertono in modo alcuno, che le paro» 
le della istituzione dell' Eucariftia debbano pren* 
derfi in fenfo figurato • 

li. Non fi può dire, che il fenfo naturale , 6 
letterale delle parole dell' istituzione deli* Euca- 
ristia contenga una contradizione fé ufi bile, o Un' 
affurdità palpabile, dimodoché udendoli quelle pa- 
role, lo fpirito lafci il fenfo naturale, e palli al 
figurato; poiché in tal cafo il Domma della pre* 
fenza reale non farebbe mai venuto in mente agli 
Appostoli , ed ai Cristiani, ma di più non fi fa- 
rebbe giammai potuto (tabi li re , o almeno fi av- 
rebbe udito nella Chi e fa Criftiana dèi reclami 
contro quello Domma, e il maggior numero fa-* 
rebbe fiato attaccato al fenfo figura to # . Eppure 
quando Berengario attaccò quello Domma, tutta 
la Chiefa credeva /a pre fenza reale , e i Prote- 
stanti non hanno potuto fin quaafiegnare un tem- 
po, in cui non fia Rata creduta, né un fecolo * 
in cai la Chiefa abbia creduto, che I' Enea ri (Ha 
non fia, che la figura del Corpo di G« C. Se il 
fenfo figurato fofle il fenfo che fi prefenta alla 
fpirito, quando afcolta le parole dell' idi turione 
dell' ÉucarifHa , perché mai Car loft ad io fu abban* 
donato da tutti , quando lo propofe ì Perché mai 
Zuinglio penò più di quattro anni a fcroprire ., 
che quefte parole , Wft ì U mio &rf9 i debbano 
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fpiegarfi per quelte : rupprefent» il mìo Corpo . ( i ) 

Se il fenfo figurato è quello > che fi prefenta 
allo fpirito, perchè Lutero, e tutti i Cuoi Setta- 
tori hanno ugualmente che i Cattolici prefe co- 
llantemente nel fenfo naturale» e letterale le pa- 
role della iftituzione dell' Eucariftia.^ Perchè 2?«- 
cero, ad oggetto d* intereflare i Principi Pro te* 
danti di Germania in favore delle quattro Città 
Imperiali» che feguivano le opinioni di Zuinglio 
fu in necefiità di fare effondere a quefte Città 
una co n fé ffì o ne di Fede, nelk quale riconofce , 
che Gesù Grido diede a* fuoi Difcepoli il fuo ve- 
ro Corpo, ed il fuo vero Sangue a mangiare, ed 
a bere veracemente? Perchè in una lettera feru- 
ta al Dnca di Brunfvvich Ltìnebourg protetto di 
credere con Zwnglio, e con Ecolampadio , che 
il vero Corpo, ed il vero Sangue di Gesù Grido 
erano prefenti nella Cenaf ( 2 ) 

Finalmente fé fotte vero, che il fenfo figurato 
naturalmente fi prefentafle allo fpirito, perchè i 
Popoli ai quali Bucero aveva predicato il fenfo fi- 
gurato , ripigliarono il Domma della Prefenza 
Reale Cubito che Bucero, e Capitone , per non 
recar difgudo ai Luterani , celiarono di far ri- 
fuonare continuamente ai loro orecchj il fenfo fi- 
gurato.^ ( 5 ) 

Ma dicono , non vedevano forfè evidentemente 
gli Apposoli che mangiando il Pane, che Gesù 
Grido aveva benedetto, non potevano mangiare 
il Corpo, che avevano dinanzi gli occhi loro? 

Io rifpondo * che lo fpirito non vede per im- 

k. Podi- 



( 1 ) z^iìnglh de Vera Religione pagina 202. 
Refpon. ài Lutberum pag. 400. Epift. ad Portie- 
ra n. pig. 256. Terpetuitè de U Foi tom. 2, lib. 1. 
cap. xi. 

( 2 ) Of pini uno part, 2, pag» 123, Perpetuiti d$ 
i* Foi , cap 4. 

( 3 ) hi % cap, 37. 
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ptflibife ff non quel che unifce il stc*t*i % cicèt 
che attedi che una cofa j£c , e £«* jfci nei toppo 
fleflo, ma non vi è veruna con tradizione, che aI 
Còrpo di G. C. fi trovi fotto le fue fpegie del 
pape» e del Vino» mentre è poflibile. 

I. Che il Pane , ed il Vino divengano il Cor* 
pò » ed il Sangue di Q. C. come fi fuppone nel 
icnfo dell'Impanazione. 

IL E* poflibile , che Iddio formi nella foftanxa 
del Pane , e del Vino un Corpo Umano , al qua* 
le /'Ànima di G. C. fia unica , come ie V è im« 
magi nato il Varignoo, 

HI. Non fi vede > che fia impoflibile ; che il 
Corpo di G. C. fi trovi fotto le fpezie del pane , 
e del Vino , come vi. fi trova infatti > e come 
lo faremo vedere > parlando della Tranluftanzi*- 
zione . 

Rifpondo in fecondo luogo » che gli Appofioli 
riconofcendo l'Onnipotenza » e la fomma Veraci* 
tà di G, C. i non ebbero bi fogno di concepire la 
poiTi bil ita di quello che egli loro diceva onde in- 
terpretare il Aio difcorfo in fenfo naturale, e let- 
terale . Erti creder tero , che infatti il Pane forte 
divenuto il Corpo d> G C* quantunque non coni* 
prendeffero come quefr* por* (Te accadere . h im- 
poffibilità di concepire il Miftero deli* Triniti 
impedifce forfè » che fi creda ? 

$. HI. 

Il Dotnma dilla prtfenza Rea/e e fwpr$ 
fiato infegn*te nette Cbtefe . 

Dopo la nafcita della Chiefa la celebrazione 
dell' Eucariftia ha formato la parte pia eflengiale 
del culto dei Criftiani : gli Appofioli fi adunava- 
no per celebrarla , e ftabilirono nella Cbiefit la 
celebrazioo. ( i ) Nella celebrazione dell* Enea- 
Torm 11. E riftia 

(l) Ad. Ut AÙ *4# ~ » > 
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*tì*, tetjuèl Vino eAfcdil Góty*, ed i) $*rigu. 
Vi *fesù Gridò te ttttla ftrtifenfea del «topo di à 
*G. ctmfflteva l w irtj^anH. dì qtfer^abrarrreritd 
rapporto ai Griftiihì \ poiché qàelfiJtì* il fonda* 
*ehto : del lóro tìfpfetto per l'C'UàrHlHà; te niunà 
tttfa ter* pia imbottante per ifen corfoTctre i\ -gra* 
do di rifpfctto che fi dpvcvà * qttel Sactofttffto * 
poiché Ava la motte «iérrilt , le era ricevuto ih- 
'degnamente . Per tendete k quel Sacramento il 
*ifpéfctb> the fé gli doVeVa> te per riceverlo de- 
gnamente conveniva per neéeffità* che fi 'fapénfe* 
fé fi riceveva 6. G. Mfcltoete , fé. fi riòevèVa il 
fno Corpo ', ed il ; fuo Saftgtife * o fé taoh fì iice- 
Veva> che la figura* tea iì fimbolò. Oli Appòrti- 
li, e i primi Criftiani non hanno ddhqifc potuto 
gettare fofpefi, e indeterminati fuìla prefeniradel 
Corpo di G. C. nelP Eucafifcia s ed hfcbtìò dovu- 
to credere di nécefftìtà te ìaprefefiza retiti o l'af* 
lenza reale del Corpb di G. C. ritti* ISuCàriftia * 
Tutte le focietà Grfftian^ feparUtè datfa Ghieffc 
"Romana dal IV. fedolo fitto à Berengario Redo- 
lilo la pretenda reale del Corpo di G. <à nèil* Éit- 
«friftfoi 1 ! Neftdriahi , -g>i Armeni, i <3faòebrti , i 
<3òfti , gfc Etiopi , i Greci Vkonofcoho Petite og- 
gidì la pfèfenza reale del Corpo diGi.C beli' EU- 
Carirtia . ( i ) Tutte le foefetà Cattolica la erede- 
iràno pure quando i Seréngariani l'impugnarono : 
dunque effondo generale quèfta credènza trai Cri- 
ftiani al tempo di Berengario) è cónfeguenfca nè- 
ceflàrra * che fia così antica. còtWe la éhiefa mé 7 
defima, oche tutte le Chfefe VrHYnhe fiarìo paf- 
fate dailf credenza dell' aflenza reale a credere là 
^eféttéa itale del Gòrftt tfi GesàCrifto iielP'Ètf* 
^arHti»; - ■.'■•- 

-fv.;;:;- ij •: . . ^ gtggfj 

^' *'' :: ■ ' ' ' i ii ^''^'M'mim iì i - -/ - l 'n i -. f w 

■■:.'•!;. 

.... . ! ..*:- 

*{&) Vedete tutti quetó divertì Articoli, nei 
gtnrtrfc prefetóa Teàte nelTEucariftia é efamina* 
ta diftintamentc. - 



& egli è certo, che la Chiefa non hi potato pa£ 
fare damila credenza dell* abfen za reale al credere 
k prtfènfca reale del Corpo di G. C dell' Eucari- 
ftra> refla dinàodrato» che la Prefenza reale è fem. 
pr* farà infognata* e profe/fatà nella Chiefa dagli 
Apposoli fino a jierengarié * Óra egli è cèrto, che 
la Chiefa non è parlata dal credere la abfenzajrea* 
le *l trtieré la prefenza reale deli* Eucariftia , dun- 
q*€ ^aèàajnacaiioats non avrebbe potuto farfi , che 
in ìùà xàoiiy o tutta a un tratto» o per gradi. 

LÌ prima fuppofizione è imponìbile , poiché in 
ìal^afò iarèbbe (lato neceffario» che tutti i Cri* 
fiutai* d#po>aver creduto flap allora, che il Cor*. 
pojdi.CrHto fiot* era prefente nèll* Eucaristia , a, 
veAfaro cominciato tutt* in Geni e a credere che ef» 
lo vi Jo^e;. dimodoché elTendofi, per dir così, ad» 
dormeòtsèi aellfc credenza che j* Eucàriftia notv 
foffe » che ìft figura del Corpo di <ì. C. , fi fode- 
rò riftégliati perfuafi che conteneva realmente il 
Corpo è. il Sangue di G, C. Egli è imponìbile > 
che una moltitudine di Chiefe feparato di Comu- 
àìoné » difpèrfe iti differenti parti della Terra > 
nemiche > é fènza comunicazione tra di loro , fi 
fièno accordate a rigettare la credenza dell' al>- 
ftnza reale del Corpo di G. C* nell* Eucaristia che 
avevano (ernpré creduta , per profetare la pre- 
feoza reale 9 che nitiqo credeva > e che fi fiana 
accordati in queftò punto , fènza comunicarfelo y 
e fessa che un tal cangiamento nella loro doctru 
nà abbia prodotto alcun contrailo* 

Se le Chiefe Criftiatìe fono pallate dalla crederi 
za dell'amenza reale del Corpo di G. C a quella 
ièlla prefenza reale, bifogna dunque credere, che 
rat Cambiamento fi fia fatto a gradi : ed allora è 
tflbluumente necefTario* che vi fu (lato da prin- 
:ipio un tempo, cioè, al nafcer dell' opinione,, in 
, cui non èra erta fluitata che <ìa un piccioli f- 
i fimo nùmero di pèrfone ; che ve ne fu foco 
> un* altro > irt cui quefto mimerò fofle di già' 
i tùoltò accresciuto , ed in cui uguagliava quel, 
i lo de' Fedeli » che non credevano la prefenza 

■ Ex: » rea- 
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,> reale di G. C. nelP Eucariftia ; un altro , in 
>, cui quello fentimento fi era impofieflato della 
9) moltitudine > quantunque con 1* opposizione di 
„ gran numerò: altri» che re/lavano incora nel- 
„ la dottrina antica , e finalmente un altro , nel 
„ quale regnava pacificamente e fenza oppofizio- 
,. ne, che è lo (lato, in cui iCa frinirti fono con 
9Ì .({retti di confeffare, che era, quando fietthga- 
„ rio cominciò ad eccitare dette difpnte- in 4ue(br 
», materia. ( i ) ' *'■• 

In tutti quelli e a fi farebbe (lato impofiibtte »■ 
che non fi fo fiero folcitati dei còinràlli i «ellac 
Chiefa tra coloro, che credevano l'attènda Creile * 
e quelli, che credevano ia prefenaa reale. Lfcpià 
picciole mutazioni nella disciplina , le più leggie- 
re alterazioni ne i Dommi meno fvituppati , e 
meno conofeiutì hanno eccitati dei contraili nel* 
ia Chiefa: Tutti gli errori , tutte 4'£refie fono 
(late impugnate nella loro nafeita .' come dunque 
h credenza delta préfenza- reale farebbe f (beat in- 
fegnata fenza contradizione in urta Chiefa in cui 
fi averte creduto Partenza reale. <* Come fi fareb- 
be cangiato tutto il culto , e tt»tte le cerimonie 
fenza che alcuno vi (i forte oppofto* 

Eppure, dagli Àppoftoli fino a Berengario , do* 
ve la credenza della prefenza reale era luiiverfal» 
mente ricevuta ndià Chiefa , non fi -rinriene prò* 
va nefluna , che chiebefia , pubblicando , che G. 
C. era realmente prefente nell' Eucaristia , abbia 
creduto di proporre un* opinione differente dalla 
credenza comune delia Cbiefa del fuo tempo, ov- 
vero delia Chiefa antica . 

Non fi trova , che niuno fia (lato mai denun- 
ziato pubblicamente a* Vefcovi, ed ai Conci! j per 
aver pubblicato a viva voce , o in fcritto , che 
C*. C. era realmente nella bocca di colora > che 
ricevevano V Eucariftia . Non fi trova che verun 
Padre , verun Vefcovo , verun Concilio fi fia pe- 
tto in iftato di opporfi a quella credenza dimo^ 

(Iran* 
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( i ) Perpetuità de la Foi. Voi. in i2,pag t 19. 
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fóndo* chtf Vi foflero tra la Plebe di quelli, che? 
fericolofamente., è groffblana mente $* ingannava- 
no 9 credendo , G. C. era preferite in Terra , 
come in Cielo . Non fi trova che niuno Autore 
Ecclefiaftico * niun Predicatore fi fia giammai la* 
mentito cbe s* introducefie nel fuo tempo una 
Idolatria .*peraidofa * e Condannabile * perchè 
molti adoravano Gesù Grifto come realmente 
preferite fotto le fpczie del Pane > e dèi Vi- 
ne. (t) 

. Sarà forte detto j che tali ragioni fanno ben ve- 
dere* che la credenza della preferita reale ,. noa 
fi è introdotta né da) contralto , né da perfone 4 
che averterò effe raedefime cambiato ferimento » 
e precefo innovare , e cangiar la credenza delta 
Chiela ; ma che ciò , non prova per altro > che 
Ikm fi fia potuta introdurre in una maniera an- 
che più infenfibile; cioè , chei Pallori della Cfùe- 
fa , effendo eglino (ietti nella credenza che il Coj- 
tfó di Gì C. bon era , che in figura nell' .Eucari- 
ftia $ abbiane nondimeno annunziata quella veri* 
ti io termini, $1 ambigui > che i (empiici abbiano 
fcrefo le foro parole in un fenfo contrario alla 
verità) ed alla loro, intenzione , e che fiarto en- 
trati nell'opinione della prefenza reale; come fc 
foffe (lata quella de* loro Pallori . . 

Ma * benché un equivoco di tal fiuta atefle 
potuto invefcar nell'errore. un picciol numero di 
perfone fempliei: è 1' ecfceflo .dell' àflurdità , vo- 
ler far credere che abbia elfo potuto ingannarci 
tutti i Griftiani della tafra. 

Poiché» fi può immaginare fenza ftravaganza , 
C&e le sparale dei Pallori effendo mal cpmprefe 
da un gran numero di perfone di tutte le parti 
del ' Mondo , niuno de* Pallori fi fia accorto di 
qtfefta illfcfionè così groflblana* e non gli abbia di* 
ingannati della &Ifa impresone! , che effe aveva* 
no prefa di quehV parole? 

E 3 Si 

(1) Perpetuiti i.d*. I» Bri» vok t» ,***£*& *3* 
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Si può immaginar fi , che tutti ì Pailori faffer* 
così ciechi , così imprudenti di ufat parole » che 
follerò di lor natura capaci d' impegnare i Popo- 
li nell'errore fenz* fpiegar giammai equivoci co- 
sì pericolofi ? Che fe tali parole non trano (late 
di loro natura efpofte a un cattivo fenfo,. e male 
fpiegate da un picciol numero di perfone grofio- 
tane , come mai i Fedeli che erano più illumina- 
tir» e che coriverfavano ogni giorno coi pia fenv 
plici > non fcoprivono in qualcheduna delle loro 
parole ed azioni Terror graviamo nel quale fi 
erano ingolfati) lo che dovea produrre natural- 
mente un ri (chiara mento, e non poteva mancare 
di venire a notizia de' Partorì , che fubito fareb- 
bero (tati obbligati di dichiarare pubblicamente », 
che era flato fatto abufo delle loro parole» e che 
erano (lite prefe in un fenfo falfifllmo , e total- 
mente contrario alla loro intenzione ? Ma per- 
chè quefli equivoci non (dovevano cominciare ai 
ingannare il Mondo, che verfo il IX. ,. ed il X> 
fecolo , come lo pretendono i Riformati ? Perchè, 
non fi è fatto ufo di altre parole nella, celebra^ 
sione dei Mifteri, e nel predicare la parola di 
Dio per efprimere quefto MLftero % che di quelle 
ufate per innanzi** Qual cofa fi può, immaginarci 
più. ridicola» che aderire che le parole ifteflfe fia- 
jbo ftaté intefe univerfalmente in un modo a cer- 
ti tempi , e univerfalmente in diverfo modo a. 
certi altri , fenza che alcuno fi ifc accorta di t**. 
le equivoco fc 

Tutti i Tadri hanno ìnfegnato il bomjncL dtlh 

(refenda realtà 

I Padri traffero la loro dottrina full*; Eucariftia 
da quello , che hanno iofegnató gli AppoftoJi ; 
onde per giudicare della Jora opinione baila esa- 
minare, fe abbiano intefo le parole quefto i timi* 
corpo in fenfo letterale; o in fenfo figurato • Egli 
<£ certo j 4tc i\uuo e 1' altro di quelli feofi ha 

dei 
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cfci contraiTcrgni , e dei caratteri » che gli fono prò* 
prjj e che debbono trovarli neirèfpreffioni deiPP.^ 
i quali non poflqno av^r parlato le non a mifura 
che avevano nell'anima l*M4o> o l'altro fenfo. 

Qanndo fi crede che le parole dell' iftituzione dell* 
EncHiftiau quejlac il mio Corpo , efprimono, che il 
Corpo di G.C. fia realmente prefente % fi prendo» 
jk> in un fenfo naturale * il quale fenza difficolt à 
ft prefènta allo fpirito di tutti » convien ben die* 
che coti fucceda nei principi de* Calviniltt;, meiw 
fre pretendono! che la Chielà fia pallata fenza ai* 
caq controllo dalla credenza dell'amenza reale ali» 
credenza della prefenza reale col mezzo di quello 
parole; quello e il mio Cofpo; ma quelle parole 
prefe nel loro (enfo naturale efprimono una cola, 
iocomprenfibile , e per ciò il fenfo letterale e di 

S relenza % reale è facile, e la cofa, che efprimeè 
UEcilifljma. Quando fi crede» che cuefte parole: 
Suefio è il mia Corpo, lignifichino ?#{/? 4 è la figura 
il mìa Corpa 9 quello fenfo è dimciliffimo adifea» 
prirfi ed il noftro fpirito naturalmente lo riget- 
ta. Noi non vogliamo altra prova che quella, che 
abbiamo riportata intorno Carloftadio , il quale fu 
per quattro anni perfuafo » che il Corpo di Gesù 
Grillo non folle realmente prefente nell' Eucariftia 
prilla, di poter trovare, che il fenfo delle parole 
quejìo è il mia Corpo % fofle» quefia i la figura dal 
mia Carpai dunque, è certo che il fenfo figurato 
delle parole di Gesù Crifto è difficili (Timo e fora- 
inamente eftranio« Ma egli è certo, che elprime 
una cola facile a comprendere, cioè» cheti Pane » 
ed il Vino fono t Simboli del Corpo , e del San- 

5 uè di Ge^ù. Grillo e pofloap produrre nell'Anima 
egli effetti fa lutar), lo che non è cofa più diffi- 
cile a concepirli , clip la produzione della Grazia 
' er, vù^l ^teifiMjO ; duqque il fenfo de' Cattolici 

:jfc} ia *m ? c Av«fe^ffipn ; «Menò* .»■» «><V 

jflicile a. . cofl cfigiru . }1 fenfo det.CalviniIti per 
contrario è oppoffo alle regole della Lingua , e ià 
conftgwenzA. difficilìflimo a concepirli» a» cfprime 
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t I Padri non danno mai intripfefo di fpiegafé i 
U fenfo di quelle parole : f 1**^0 r 1 UmhCotpe ,quan* 
tuque abbiano tempre fpiegate diligentemente tut- 
te le metafore: effi non hanno mai fcritto dot' aU 
cuna per impedire, che i Fedeli non le prendete- 
lo al fenfo dei Cattolici . Dunque hanno creduto 4 * 
che quelle paròle: qui fio è il mia Corpo ^ debbano 
prenderli irt fenfo letterale. 

fi. E* certo, che tutti i Padri hanno riguardato 
l'Eucariftia come nn Miftero incomprensibile , è 
come nn* oggetto di Pede: fono fempre ricorfiair 
Onnipotenza Divina per provarlo , Io che non hi 
Inoeo nel fenfo de* Calvinifti , e notf è poflìbiledi 
riportarne qui le prove , ma li troveranno del li* 
bro della Tgrpetuité dt la Fot. ( i ) 

Iti. I Padri hanno ricftnofciuto , che l'EucariftuI 
roduce la Grazia, ed hanno attribuito l'efficaci* l 
ella Eucariftia alla prefenza reale del Corpo di < 
Gesù Crifto, e quelb ancora è un punto ridotto » 
mila dimcftrazione nel libro fudetto. 

IV. I Padri hanno fempre parlato* dell' Eu&ri* 
fiia come di un Sacramento , che contiene real- 
mente il Corpo, ed il Sangue di Gesù Crifto, 

V. Per conofcere la mente dei Padri, falla prtf- 
fenxa reale di G. C. nelF Eucariftia non coni- 
ne attaccarli ad nn picciolo numero di palli del* 
le loro Opere ; ma Convien confiderai ih pieno 
tutti i Luoghi , ne 'quali hanno trattato* dì fuetti 
toateria. Ora è certo per una folla di pàlli, e di 
ragioni, che producono una certezza completa , 
che i Padri dei fei primi fecoli hanno prefe fé 
parole dell' ifirtuzione dell' Eucariftia nef ferite 
naturale e letterale , ed è certo , che il fenfo fi- 

furato non è rriaf verrufo loro in mente , e che* 
anno riconofciuto una vera mutazióne de! fa fò- 
ftanza def Pane fri quella dei Corpo di Gesù" Cri* 
Ito. Dunque quando 6 troverà nei Padri quàfchl 
paflb, in cui aveflero da td all' Bacar iflia 1 ir nome 

' T dì 
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di fegaò > d* immagine , e di figuri , non fi pò* 
Irebbe .conchiudete f che non averterò creduto I* 
pfefcn£a reale. ( i ) 

FI. Le fpefcie di Vino redatto dopo li Confa* 
grasione, e Don è imponìbile* che i Padri abbia* 
no, anche dopo la Confagliene , dato all' Euca- 
ristia il nome di Pine, e di Vino; poiché i Pa- 
dri hanno efprefto i (imboli Eucaridici con le 
idee Popolati* e non eoo le filolofiche, e fi ve- 
de chiaro, che fi fervono di tali efpreflfoni per 
Conformarti il linguaggio popolare, poiché atte* 
Sano coftantetaente » che il Pine» ed il Vino fo- 
lio cangiati nel Corpo, e nel Sangue di G. C. 

VII» In fòr*a delle parole della Confagrarione 
la fotta nea del Pane, e del Vino, é mutati fe- 
condo i Padri, nella fotta nr a del Corpo, e del 
Sangue ài Gesù Grido, mi non fi vede immedia- 
tamente quello Corpo, I noftri fenfi non rilevano 
che le fpeeie del Pine , e del Vino: dunque do- 
po la Confagrarione * le fpeeie dèi Paoe , e del 
Vino fono i fegoi, o il tipo del Corpo di GesA 
Crifto» I Padri dunque hanno potuto dire li fini, 
boli Eucartftict il nome de* fegoi del Corpo , e 
del Smgue di Gesù Grido, fenai che per ciò fi 

K(u conchiudere, che non ne credevano li pre- 
ssi reale» ( l ) 

$. V* 

Ùtltè ì>MhfuJÌMhziatJeHè mtto B*t*figMri* g 

4 Zftfterfè 

Con le parole della Éon/agrasione, il Patte 
M Vino fohd (ìontértiti dèi Corpo, e nel Sfogo* 

di 
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( a ) Perpetuate de li Foiftoofr fé Hb* $.e*p* 
*to& f. fib. % % Ufi ié JMfcA r+él'fi DtfKr. 
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di G, C. poiché con quelle parole il Corpo , ed i 
y Sangue di G« C. divengono realmente predenti li 
neirEucariftia» dimodoché il Pane, ed ttYinq di- e 
vengono il Corpo, ed il Sangue di Qesù, Ctffto • Il 
£orpo, ed il Sangue di G. C. io $ui, LJ Pa,ne , ed 
jl Vino fono mudati), è quei Cojrpoe quel Sanguf 
$h? è ftatofactifica&o, e fpatfo peri aoftri pecca- 
ti fulla Croce, lo che farebbe aflurd^ di dice, fé 
fòfle Pane. (O Dunque^dopo le p£{o/f. della Con- 
ugrazione non vi è più nelf Eucariftia Pane > né 
yino, ma fono mutati nel Corpo x e nel Sangue di 
(£e$4 Cr ifto • Quefta mutazione della foilanza del Pa? 
ae, e 4el Vino, nel Corpo , enei Sangue di Ges$. 
Crmaè denown%t*Tr4nfttfajtzia t ziofl&' ì equanttin* 
4ué non fi fia e f pretto quefto cangiamento con U 
parola di Tranfujianziazians (e, non| gli ultimi 
Secoli j pure quello Domma era noto nella Chiedi 
$p4 anticamente come quello della prefen^reale » 
poiché il IV. Concilio di Laterano nel 1115., quel- 
lo di QoÉUn*a nel Ui4> quelli di Fire<u& > e di 
Sdento r haprra definito . . 

. t^ti i padri, e tutte le I^ituygjte partano del* 
la .cqnverfione del Pane > e del Vino nel Corpo, e 
ne} Sangue di Gesù Qrifto. ( 1) 

l*a VztoliTranfuftapz? azione efyrim& beni 15 mo- 
quefta mutazione, e non fi deve difapproyarne T* 
ufo, perchè non fi trova nella Scrittura. Neppure 
la parola Trinità , e la parola confu/tanziaUvid 
trovano, e non ottante i Profetanti non. ne con- 
dannano l'ufo. Punque i\ Concilia I^aferanenfelui 
potuto con fagrare la parola Trafuft anzi azione co* 
me il Concilio Niceno ha coafagrato la parola con** 
fuftanzia/e^ 

. I Luterani , ed i Cd vanirti : cotanto, oppofti cir- 
ca la prefenza. reale u riunì/cono, contro la. paro*. 
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la Tnofuftaji^iizione . Hanno combattuta querta 
Damma con una infinità di. fofifmi di Logica t di 
Grammatica ec. neir efame de* quali farebbe ugual* 
meoce inutile» che nojofo. 1* internarli, canto pia 
che anche fono (lati dalia maggior parte dei ne. 
^sfinii abbandonaci. Noi procureremo di ridurre le 
friocipaU difficoltà ad alcuni capi pivi (empiici % 

§. VI. 

Trima difficolti* 

I Protettane* pretende » che fu affurda il fuppofe 
io, che il Corpo di Gesù, Crifto che era un Cor* 
pò ornano almeno di cinque piedi} fia contenuto 
Mila piai picciola parte fenubile del Pane , e dei 
Vino % perchè, allora converrebbe , che le parti del 
filo Corpo fi penetrafTeso ». e per confeguen;a, cn$ 
U materia perdette la fua efteufione, e la fua ìoqk 
penetrabilità» io che è imponibile » poiché 1* On- 
nipotenza divina non può. fpogliare una. cofa dell». 
fra effensa. 

Io rifpondo I. % che quella difficoltà fvanifee net 
fiftema, che fuppone , che V eftenfione fia compofla. 
di punti ineftefi « 

Io rifpondo IU che da ciò, fi potrebbe al oiicon* 
chiudere » che né nella eftenfipnjs t né nella impe* 
«strabiliti confida V cflenza della maceria. , come 
l* hanno penfatp Des-Gartea % e Qaffenii % mi Uk 
qualche altra cofa » che noi non concediamo « 

io rifpohdo HI* che non è provato» che fia total* 
mente imponibile , che il Corpo di un.* Uomo di 
cinque piedi fia ridotta ad uno fpagjp eguale a quei* 
lo delle fpezie Eucariftiche: Non u condenfa for- 
fè r Aria fino al punto di farla occupate quattro 
mille volte meno di fpazio , che non occupa, net 
fuo flato naturale ? Se V induftria umana, può» ria- 
ferrare t o dilatare cosi prodigiofamente t corpi t 
perchè Iddio non potrebbe ridurre un corpo urna-» 
no alla grande»* delle foe«i? J&ucaciftiche l 
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Secónda Difficoltà è 

'■■ Se il Pane, ed il Vino foflero mutati nel Cor* 
pa, e nel Sangue di Gesà Grido nell' Eucaristia * 
farebbe necefTario, che il Corpo di Gtsà. Crifto u 
trovale fotto le fpeziè Eudariftiche: onde ficcomé 
la Confagratione fi fa nel mede fimo tempo irì èi* 
verfi luoghi, cosi farebbe neceflàrio che il Corpo 
di Gesù Crifto, quel Corpo medefimo , eh' è iti 
Cielo, fi ttovzfre nello fteflb tempo in molti Ino* 
ghi, Io che è aflurdo. 

Io rifpondo, che non è imponibile * che un cor*, 
pò fia nell' iflefTo tempo in diverti luoghi intera- 
mente, e che per Confegttenra non ò imponibile 
che il Corpo di G. C. fia in Cielo , e in tutti i 
luoghi dove fi confagli , ed ecco la mia prova» 
' Un corpo in mòto efifte in più luoghi per ud 
tempo determinato : TJfn corpo , per efempk* , che 
con un grado di celerità feorre un piede nellofpa* 
aio di urt fecondo j fi trova in 60. piedi differenti,' 
fé fi muove per un minuto. Ma fé invece di un 
grado di celerità io, gliene fùpponefli 60. feorre* 
rebbe quefh? do*, piedi «elio fpatfio d' un fecondo , 
e per conseguenza fi troverebbe in 60. luoghi in 
un fecondo, fé in vece di 60. gradi di celerità io 
gliene dafii ito. ù troverebbe in quelli 60. luoghi* 
o fia parti dello* fpario iti uri terzo ; così aumen- 
tando la celerità aflf infinito, non fi da pie ciò la 
porzione di tempo, nella qua/e un corpo non pofifa 
efTere in molti luoghi* o pure fé fi voglia, [a ra* 
ordita del moto può 1 effère tanto grande* che nel* 
far più pìcciola durata immaginabile un corpo feor* 
tm irn dato fpà%ib, e fi trovi per eonfeguenza in 
pHr luòghi- in tempo' detta più picTciola durata fan 
macinabile . ■ 

La più: picciob immaginabil parte del tempo è 
per noi un* Mante indtvjfibife : : dunque è imponi* 
bile> che lo (ledo corpo £*> no# (blamente rappor- 
ta 
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tot noi, ma realmente in molti luoghi nello £e& 
fo tempo: e per intender ciò non ci vuol altro » 
che fupporre la. diftanza de* luoghi limitata , e la 
celerità infinita. O' altronde il moto non è , fe- 
condo molti Filofofi, che V efiftensa , o lacreasio. 
■e facceffiva dr un corpo in differenti punti dello 
Spazio; e la. creazione è un atto della volontà di-. 
fina , ora chi olerà dubitare , che la volontà Divi* 
■a, non po/& creare così prontamente, così rapi- 
damerite il mede fimo corpo , che nell' ifteffo. te<&« 
pò quello corpo efifta in più luoghi, qualunque ne 
fia la diftanza , e per quanto corta ne fia la dura- 
ta. Dunque non ripugna, che Iddio faccia efifter* 
uh corpo in molti luoghi ne#o .fteftp tempore fife* 
quello corpo vi fia trafporcìtto anche fenza p^mre 
flcr gf intervalli, che dividono quelli luoghi. - 
Noi non pretendiamo per altro di fpi egare U 
imiterò della Traofuftanziaziobe , ma di far vede* 
re folamente, che non fi può provare , che ripu- 
gni alla ragione, lo che baila per abbattere 1$ dj£* 
Scolta dei Protcftanti » ■ • 
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Terza difficolta* 
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Si pretende, che.il Domma della Tranfuflanzia* 
àone dtilrugga tutti i fondamenti della Religione» 
La Religione, dicono» è fondata fopra Miracoli » 
e fopra fatti, che non fono, conosciuti le non .per 
la tefòmooitnza dei fenfi: dunque egli è undiftrug-. 
Sere i fondamenti della Religione il fupporre, che 
la teftimonianza collante , ed unanime dei fenfi 
polla ingannarci • Eppure quello è quello » che i 
Cattolici fono obbligati a confeflàre nel Domina 
della TranfuQanfeiazione : poiché i fenfi atteftano 
collantemente, e unanimamente a tutti gli tJo«* 
mini, che l'Eucariftia dopo la Confagrazione , e 
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fòffcbtat* Ufapertblìt ai J>iù àbili Protelìanti 

Si può tifpenderè -, I. > che noi non cònòfciamd 
ì corpi fe fton iti for£a delle ithpreffiòni eccitate 
nella »»ftt* Anima : che quefte impreflioni poflc* 
46 eccitarti neir Anima indipendèntemente dai 
cb?£i ) e per una *>pèra±ioné immediata di Dia 
falle Anime noftre: dunque ttoii vi è connéffioné 
neceflaria tra la feflimómanèa d^M>ftri fenfi , e 
refiltenfca degli- oggetti* dèi quali ci rajpprefenta- 
ftl* rèfifteng* . • "La certezza della teftimoriianz* 
del fenfi dipende dunque dalla certézza, che noni 
/ fbUafmò) che iddio non ectiti in Aoii t> .non per* 
fflét**, che fpiritì ftpèriòri a noi eccitino Dell'. 
Atthim ndftra le impfellìoni > che noi riferiamo ar 
% Corpi ; Dùnque 4 potìiWè , che iddio feccia fuilN 
Ànfrfta tooftra le impreflteni * le qUaii-lioi riferia- 
mo >1 Pane ed a-lVto» > quantunque non vi fia 
ne Pafleyne Vino: e quegli * ehe lo fupponeflTe j 
limi debiliterebbe ■■«I ateu-n modo la certezza deb 
la teftimonianza dei fenfi >* quando ifupponefle ** 
the Iddio ci ha avvertiti di non credere ai no- 
ftri fenfi in quefta occafione :. or quello è quel- 
lo i the ì Cattolici fpftengonó, poiché iddio a- 
vendoci fatto £onofcerey che in forra della Con» 
fagrazione il Pane* ed il Vino fi cangiavano nel 
Ccffpo» enei Sangue di G. C * ti ha battante- 
ìfiente avvertiti di ttoii fidarti delist t teftlmodian- 
«a de* fenfi in questa é4rctìftanza . Ma quella cir- 
éoftanéa nella q#afe tddio ci avverte di non cre- 
dete al ìloftri fetffi y dilige d* indebolire la lord 
tjtftttnóiiianga , la conferma , per rapporto a tutti 

•gli 
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(t)C/dud t Itepdnfe, tri fecond traicè de la 
Pgrpeétritè 'de la- Fei, Prem» Par. cap. 5. pag. 75. 
jibbàttk) Reflexion fur là prefence rèelle 1685. 
in ti* Tratte de la Religloh Refoftnèe tota, i. 
feci, i» Tillofttn ferm. tom. 5. Hiflexiòns \^€n± 
cìcrmts % <?» nouvtlUs far f £W**r(/?i*i 7 * 8. Gi- 
nevra , 




fitte, la Rifurrfcfciohe di N. 5,> *ggHM > rhfeeòn* 
fervano per confegùenfca ilphVfckó /grado di cèr- 
fetza* fcnchfe fréi ?rrbcipj dei Cattolici, fe delDom* 
fek Awlà Jfranfuftà'nkiazione . 

Si rifpotodè IL the la tefìifnbhfcnfca iti fé fi fi '($ 
I Simboli «ucarlftici non è né -fatila in sé KeT*. 
Si 9 né contraria à! bottina* 'Ótfìk ^ranfuftaAfeifc» 
feiotafc. 

f noftri fenfi ci at'teftanó -, cké - dopo la 'Corife* 
fazione Vi è fòtto i noftri occhi * e W* te noto* 
Uni nn* oggetto , chfc ha tutte le proprietà del 
fette*, e del Vino; rnà non ci dicono già) che fii 
Importi bile; che fiali fatta una mutazione in ter io* 
re, nella foflahza dei Pane ,e del Vino cangiata 
UÀ Corpo -, e nel Sangue di G. C. Quéfta muta» 
etote noh è appartenente ai fentf Mi loto refti- 
nbnianÀa nulla ci dice , e per confegtienka nbft 
h 'contraria al Domma della TranfoRairòh^ionte 4 
Che còfa è dùnqné ciò che. i fedii ti dicono pò. 
Irthramente circa V Eucariftift dopò la Cotofagra* 
Hdne.<? Niente altro fé non che V'ha dinanzi gli 
òcchi noftri un* oggetto, che ha fé proprietà del 
fame*, e del .Vino : ma è forfè importi bile > cite 
iddio faccia , che i raggi della luce > che cadono 
fvàìo fpazio > che era occupato dal Pane , è dal 
Vino, fiano rifleffì dopo la Coiifagrafeione come 
ìò erano prima ? E* egli imponìbile, che V evapo- 
razione delle, parti infenfibili , le quali formava- 
no l'odore dèi Pane, e Ò*el Vino ptiAil dèlia 
Confagrakionè * fi tutto Confo vate fehfe* difllparfi? 
È* egli forfè importi bile > che Una Tòrta di- repuìU 
fcòe fparfa aiPintoirrio del Còrpo , e del Sàngue 
li CC prenda la forma delle fpefeie Èuearifli- 
fchéj e produca )a foli dita , che i noftri fenfi vi 
kotftono ? No » fevka dubbio j^iiefle Còlè nòfe 

- fo- 

*■ • * 

(i ) PcrKttritèto fa F»i/*iéiK '4rfó> ir. e. *h 
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ione impoffibifi, • 6 vi foflèro, formerebbero tm" 
oggetto tal quale ce lo rapprefentano i fenfi(i )• 
~ I noftri few non c* : ingannano dunque nuli* *U 
fato rapportandoci» che v' ha fotto gli occhi no* 
Cri un'.oggetto ., jl quale agifle fopra i noftri or- 
gani» come vi agifeono il Pane, ed il Vino. Ma 
noi e* inganneremmo da noi mede fi mi giudican- 
do ,'che qneft'eggetto fia Pane, mentre i noftri 
/enfi non attederebbero , che non potette effere 
ajtra . ,cofa • Il Domma dunque della Tranfuftan* 
«iazione non fuppone in modo alcuno , che i no* 
fai fenfi.c* ingannino circa 1' efiftenza degli og* 
getti ; e quefto Domma non iufievolifce in modo 
alcuno la verità delia loro teftimon'anza fu i Mi* 
jracoli, e fu i fatti > che fervono di prova alla 
Religione . 

. * Quefte difficoltà , tra molte » dei Prillanti im- 
pugnano il Domma della Tranfuftanziazione. Tut- 
te fi trovano ampiamemte raccolte in una grand* 
•pera dell' Eterodofib Edmondo ^Albertino. ( % ) 

BERILLO Ve feovo à\Rofirena ne IT Arabia, do- 
po aver governato la fua Cbiefa con molta ripu- 
tazione * circa il principio del IH. Secolo! cadde 
in errore > infegnando, che Gesù Grido non aveva 
efiftito prima della Incarnazione > e non volendo che; 
non avefle cominciato ad edere Dio, che nel nav» 
feere dalla Vergine > aggiungeva > che G. C. non 

era 



* ( i ) II modo di piegare la fenfàzione di Pa> 
toe, e di Vino neil'Euetriftia ha divifo le opinio- 
ni delle noftre Scuole. I Peripatetici vi hanno tro» 
vato le loro E» t ita tu/e: chi ha divifo la fuperficie 
tftsma ii\¥intima\ chi ha formato una immagina* 
sione immediatamente eccitata da pio . Il Sangunes* 
il Matgnan » il Carstfio fi fono molto dilhnti in 
quella difputa. 

* (a) De Buciariltiae , fi ve Coen&e Dominici 

Sacramento Uba JUU% JftwtriftWf * ì 
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tra fiato Dio » fé non perchè* il Padre ftanzìav* 
in lui 9 cornei net Profeti » Qnefto è l'errore di 
jrtimo»* • Fa impegnato Origene* conferire eoa 
Berillo. Egli fi portò aBo&reaa» e fi traetene con 
Itti per ben comprendere il fuo fen cimento ; « 
quando l'ebbe interamente comprefo» lo confato, 
Berillo convinto dalle ragioni diOrigene abbaa* 
donò fui fatto il fuo errore, (i) 

Queftoè il diritto della Verità furio fpirito urna* 
*q, quando ci è prefentata con la Ragione , eoa 
la dolcezza » e con la Carità , e quelli furono i 
mezzi con cui Origine e fi in fé 1* errore degli Àra- 
bi» i quali negavano l'immortalità dell' Anima. Il 
Mio ardente» impecuofo t e non accompagnato dal* 
Ja dottrina avrebbe irritato Berillo. La fetenza , 
• la dolcezza di Origene Io diftaccorono dall' er« 
zore, e lo ricondurrò alla Verità. 

* Il Vsn JUa/? trova in Berillo gli errori diSa- 
}#//#•» e di wtin§. (a) llstvkmsm Io fa della Se* 
la degli AlqUui ( $ ). Quel ebe abbiamo di lui può 
leggerti io MVe/ar» lib. 15. cip. *»,, in S. O irò la- 
tto Catti, degli Scrittori Eccl. £*/<£. lib. 6. ec. 

BERNARDO da Turingia fu un Eremita » il 
quale andò predicando verfo la metà del X.feco> 
lo » che era vicina la fine del Mondo » e fi fon* * 
Java nel fofteoere queft 1 opinione io un paffb dell* 
Appocalifte , che dice , che dopo mille anni , o 
piik t 1* antico ferpeate fari dilctolto » e che le 
Anime de'Giufii entreranno Niella vira » e rcgne. 
ranno con G. C. Egli pretendeva» che quefb fer- 
peate fòffe l' Anticrifto » e che per confegueoza 
eflfendo feorfo l'anno 960. » fóffe vicina la venuta 
dell* Anticrifto , e per ciò la fine del Mondò. Af- 
fine di accreditar piti la fua opinione » l'appog- 
giava eoo un raziocinio ridicolo » ma che era 
tuttavia : convincente per molti ; poiché preten* 
Tém U. . F deva» 

■ ■— ■ I » . ^—— — — mmm 11 i ■ m ■■■■ 

(1) Ejiftbio lib, 6. cap. ao,» e »]• 

* ( » ) v*»-Ksnft ìiia. Haerct. fase. VI itf app. 

* il) sÌHim*n> Elucid, in Beryl. 
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deva., cbequimlò fi rifcont riffe il giorno veli Ài* 
Anoziizione di MàHi Vergine col Venerdì Santo* 
allora forte uo certo, indizio » tche s' ipproflimiva 
la fine del Mondo ; Finii&ente eglàntfcelivi , che 
Iddio gli aveva rivelatocene il Mondo dn fui fi- 
nire i Lo fpavento , che irrecò naa dfoiàtura «ri- 
vi del li fine deF Mondo* il parto deli' Àpotaliflfe i 
li franchezza cospicui Bernardo ittèftavi 4 che Id- 
dio glielo avevi rivelilo ; per(uafeh) una infinità 
dr per fon e drogai condizione . 1 Predicatori in* 
imnziavano nei loro Sermoni la fine del Mondo * 
e niet te va no im ifdompiglio tutti gli {piriti • 
. ■ Uà* Eclifle dal Sole accadde io qu^l tempo) <hi* 
oe tutti credettero f che già forte fi ititi * è che 
forte giunto il glorilo del Giudizio IFniveifile * 
Ognuno fuggiva -*i< e procurava di'nafcoifdeirfi tra 
le balze» negli antriVe nelle caverne, ti ritorno 
ddfa luce noti calmò gli fpiriti ; Gerheffd .Moglie 
d* Luigi d f .Oltremare nòli fapevz y che credere : 
erta impegna i Teologi i dilucidare qii*& materia y 
é comparvero divedi fcritti per provare >*** il 
tempo dell' Àoaicriftó eri incori fontane?;, 
i Finalmente 4 fi vide al cominciamenró dèli* XI; 
Secolo» il Mondo» fuffiflere come nei'XiltTerrorfe 
/ aMlìaciato Dall'Eremita tieraardo fi difipò ; (i jf 
•:>*Qèàfto finiti fmo pei" altra notìtftf tfei'ptùiftt- 
gitfd&ie^oiralla Cbiefa* poiché iidu/T* tttefci Po 4 . 
pòli alla divozione ito il la pietà. Antoni* Arntlde 
nel fuo eccellente: Libro della Perpetuiti 4*11* Fé- 
et ( ì ) dimofln a quefto titolo, che dèe aferi vedi 
Saetto Secolo tra i pia felici Periodi , £1* alAi* 

avuto 

f m ' ■ v - ■ -, : • i ' • "* i • r i - - » r .? * 

(ij Msrtenéy amioliffima Colle<2\ toni, •■% p.SoOi 
AH$ y Apologeta ad calcetti Codicis èanfeoum ve* 
teris Ecclefias Roman»', a Francifco jPjtiroeò , p« 
402. Hift. Lictéraire de Friace ceiftvy.'fr i*. 

* (a) Perpetua ìht* Fy, Pàti |t'Ì*Br S°7* 
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liuto la Chiefa, nonoftante, che il Dupìn , ed » 
h*;fmm*no(i ) troppo /«veramente ne lo riprendo-* 
ho. Anche TiliuÀre M*kìll*n (2) fa notare quan- 

&: uomini di Santità e dlfcienza v'abbiano fiorito» 
aparmi che da quello Secolo poflano rilevarli con 
pia Corsa le prò ve v della* provvidènza^ di Dio , e 
della verità della Religióne Griffon*; Poiché tro- 
vandofi quafi deflituità li Ch Le fa. de'fopi Pallori per 
gli fcàridoJofi coltami d'egli Ecclefialf ici ì dei qua- 
li ne porge un'infelice pittura la ferie Cronoló- 
#ipa dei Vefcovì delle prime Sedi,* non meno che 
# Cànoni . formatili nei Concilj di quefto fecolo , 
pur (I iride qutfi per Corea ingenita riformerei* a& 
fette? alla. Religione di mezzo i Popoli , e non fo- 
(atnente {offerirti coftantementé la perfecuaionedei 
Mòti ih difefa della Fede, ma propagare" ja Fede 
attecfefima in varj Regni del Séttencfjone, cioè in 
Norvegia e in Danimarca ,* ed anche nel* Regno 
Hi Boemia. Da quella difpofizione dei Popofi nac* 
q uè pure la irti tua ione di Società divete : , 1 le pe- 
regrinazioni, il cui éo dei Santi , e quello, f pi rito 
di riforma «nei Crifliani , che. produce poi ' nel fé» 
càio feguentè varie Società Religiofe , 'fa libera- 
iiooe delle Spagne, e molti altri, vantaggi, al Cri. 
Qitvéùmo ; Se quei che reflero le Chiefe averterò 
coltivato la pietà dei Popoli , e l'ave Aero Rivolta 
non ad incompetenti difpute di gNiVifdiziofle , o 
ài altre politiche-C pernìziofe mire, farebbero ri- 
tornati i Crifiiani all' innocenza, dei primitivi co- 
fiumi, e he riferirebbe laChiefa oggidì ancora il 
vai|bggio:.(jy. ( 

* BERRUYER Ifacco Giufeppe Gefuita. Que-; 
(U Autore diede in luce l'anno <i7»*. 1* prirn^ 

■ F »' - ■ - % i ■ ptr- ■ 



; • i » ** ' ■ * 

. •■ ». <■ '* • ■ 



( 1 ) Dupi» fiibliotheque Noévelle tom. 1. w$l[* 
maini: Hift. Eccl. Novi Teft. Sa<*LX. §. i. 

* (a) MabilloD ad fcécul. Benedir V. 

* ( 1 ) V. IuUnrtl C*rn$ttnji$ Epiftolaa %- 
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parte della Storia iella Scrittura fiera, (otto & 

citolo di Stèri* d*l Foptl* di Dio , e quafi furtiva* 
«ente «egli anqì pofteriori fu dato il rimanente} 
e ficcome quell'Opera è fiata gran motivo di (ban- 
daio ai particolari, e <Ji turbamento nel Criftia» 
uefinio , così non è fuor di luogo, ebe qui ne dia* 
aio breve ragguaglio. L* efemplare , che fi prefif. 
fé il Berruyeri fa il P. Arduimo , della raedefim» 
Compagnia, uomo noto non meno per la fua eru* 
disione» che per la (travasa ora delle fue opinio* 
ai, per le quali diftruffe ogni autorità , e tradì,, 
sione antica e moderna, e gli Articoli fondamene 
tali della Religione. Sull'efempio pure di lui,pre« 
tefe il Berruyer, che il Aio m*d* d % interprttar U 
Scrittura f off* /implico. % odificant* , naturale , prò.» 
/# dui fu* , * dall' *ig*Ué di chi fcriv* , o par/* , 
* affètto mégrffarh por intruder* il /tufo naturai* , a 
hturalo di lihri dtl nuovo Ttft amento, ( x ) Con- 
dannato quindi a confidar fempre nel fu a giudi-* 
«io nelle cofe della Fede, e della Morale diede 
interpretasioai contrarie al fenfo della Cbiefj , 
all' intelligenza de' Padri, a i lumi della TradU 
sione; ed iofinuò con tinto maggior facilità i fuoi 
errori quanto più gli rivedi con artifiziofe paro- 
le, e con fiorito fide. L* opera poftuma delle fue 
oMfirffioni full* t*d* , noq meno che delle Di/irta* 
tuoni Lati»* /opra G. G. fece conoscere 1 oggetto 
direttamente oppofto al Criftianefimo, onde fi fu* 
feitarooo celanti Pallori, UniverGrà, e Principi* 
ti a condannarla. Gli errori principali,* dei qua-» 
li furono accufate le opere d<pl Berruyer e del fuo 
maeftro Arduino, fono i feguenti, 

I. Fu travato in quei libri il fiftema Neftoria* 
no , poiché fi nega io efli 1* unione Ipoftatica del 
Divi» Verbo con la Natura umana, aflerendo che 
» Iddio fi fia unito all' umanità Santa di G. G, 
t* participandole la fua Divioità quanto n' è ca- 
„ pace una, (Creatura * e che da quella alleanza 

» «e 

( i ) Quatft, i, ptg, ij, 




a tfé rifu hb Uni pérfona, benché pariménte umai 
a na , chiamata però la feconda Per fona Divina j 
4, ma di un fecond* ordine, la quale Per fona , che 
h propriamente nonio il Verbo, fi chiama Figli- 
„ uolo di Dio, è però qaefta qualità di Figliuolo 
tf di Dio non fu comunicata a Gè C. neH' fncar- 
it nasionè * eflendo impoflìbife la comunicazione 
*,, nelle proprietà per font li ,• ma folamentefu adot» 
j y tata 1* umanità detlo fteflb in fero Figliuolo dal 
*, /olo, ed ùnico vero Dio. Quindi V Umanità di 

* Gj G. , fiopt* » dir* , ha una per forni ita Aia 
i» propria indipendentemente, dall' unione col Ver- 
*, bo, e I' Umanità (lefla è il principio compito , 
f 9 e producente tutte le fue azioni,' ti foggetto d'i 
„ tutti i fùoi patimenti , e le azioni , e i pati- 
j, memi non fotao fé non sé decorati dal Ver» 
,, bò, a cui fi attribuiscono per una pura denò» 
iy mi nazione logicale , eflendo, fecondo ejfiy erefia 
9 > il dire , che 1' Umanità di G. G. fu diretta > 
*, condotta , detcrminata dalle impreflìoni del Ver* 
i % bo. Quindi la B. V. ocn è Madre dell' Urna* 

* nità di Gè C. il quale non opera miracoli, che 
fi eoa urta potenza ifnpetratoria ,- ed a lui non fi 
a attrrbuifce U fetenza del Verbo , ma una feien- 
„ xa tnfnfa , così f*r* , lo S. fantq non fu man* 
*, dato da G. C. ma fibbene davi Padre alle prc- 
r> ghiere di G. G. 

II. Si trovò anco fi ir fittemi di Àrrio, mentre 
j, vi fi dice che altra cofa è il Verbo , altra il 
>, Figliuolo ài Dio ; il Figliuòlo di Dio egite V 
H Umanità di G. C io tè ftefia , la quale Iddio 
i, ha fatta effere fu© Figliuolo nel tempo : che il 
» Tetto *tm t mitri fé rfon il difégno concepito 
f , da Dio a be ter no di formare nel tempo une 
f, Umanità 9 che farebbe fuo Figliuolo * e allora 
i, diverrebbe il Verbo una perfona diftinta dal 
„ Padre , e però non eflere il Verbo n* delia Na* 
y, tuta., né della fofc.nta del Padre fe non in 
i> quello fenfo» chel\ Umanità finta di G. C. efa 
ir perfettamente cOofcrme a quella di Dio fuo P*- 

F Jf ,: drC# 
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jlré. ( i ) Aggtungevtno di j>iù t che G. G. {n teiflf 
do dell» fua morte ceTsò di effere Figliuolo di Pio» 
„ C che poi Iddio fuflìftente in tre Perfooe aliot| 
,, Io generò di nuovo in Tuo Figliuolo» e fece ch^j 
„ tornafle ad eflere Figliuolo di pio . 
' III. Furono quefti Autori 'anche d* accordo coi 
Siciliani , poiché affermarpnp ,, che G.C. non può 
,', conftderarfi come Dio Uomo, ina folo Cornelio» 
,, mo DÌO) ehi cime , una Umanità , che il folo 
„ Unico , e vero Dio ha fatta Oiò facendola Tuo 
„ Figliuolo nel tempo permezzò ddfa di luiunW 
„ ne con erta; e quindi il termine dell' adorazranp 
„ di G. C. non edere , che la iua Umanità ; Che 
„ il folo, ed Unico vero Dip detto il Padre , i 
„ Dio per fua propria Natura , e G. C. per lo 
,, contrario non è Dio, che per h fua unione eoo 
5 , Io (IcfloDio, per cui egli lo ha fatto Dio tìgua t 
„ le a sé, obbligato però ad obbedirlo, come mi. 
i, gli ore di lui, il quale ( G. Ci) non ha gli at» 
„ tributi effcnziali della Divinità , il quale noq 
„ efifteva avanti il tempo dell'unione fé nonoella^ 
„ predetti nazione di Dio, e tipn ha vera operas io» 
,, ne Divina, ma folameotè Umana . Che Io Spi* 
,, rito S*nro non è altro, dm U Virtù , o l'effi. 
,, cacia Divina, oì doni {oprala tura li, o p no Spi* 
„ rito creato , r che non fi chiamai nèHe Scritture 
„ Perfona k non per profopopeja. Che l'incarna» 
„ sione confi ft e tutta in unCipo d'opera dell' On-, 
„ nipotenza, Ghiìtizia, e Mifericordia di Dio nel 
produrre miracoffofamente una Umanità , che 
Iddio ha fatta nel tempo , e 1 ha {atta abitare 
con gli Uomini. &ht la Redenzione noftra ha per 
principio effettivo rUmaniti ili G. C : Ctè il 
peccato originale non è vero peccato, «he abbia 
imbrattata l'Anima, marnerà difgrazia,femplu 

. » - - . 

* ( i ) Dna parte degli Aniènl penfava , che i{ 
Domma détta Confuftanzialità dèi Verbo fofle un* 
queftione problematica , onde* i' a (Ter ir lo non efclu^ 
deffe nò dalla Chiefa, nò dalla fatate. 
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p ce privasionè » è fpogiia mento della Giuftizi* 
„ originale 9 e degli a Ieri .floni fopraaaturali, coi 
„ quali 6caG nobilitato jj primo uomo avanci la 
„ fi» caduta^ $b* mlì* ordine della Grazia G. C. 
,, non opera io noi {incarnente; e perciò non di- 
„ pendere la neftea giuftificaftione dalla Grazia di 
„ Gesù Grillo, né 4*' tuoi meriti ,, potendoti lenza 
tuttocJò arrivare al confeti niraeoXo dell' eterna 
felicità, Ctt.CL C non. la imitai co iSacramen- 
mm ti fé non in quello fenfe. C&* egli è la cagione 
5 , follmente morale impetra toria» e meritori* ifX 
5 > effi acquifiara. eh* in Dio,- a propriamente pao^ 
n lare, npn y* è, che una fol* Perfona , ficcotqp 
„ non V è, the una fola Natura * jpeichè in &ig 
„ Ja Natura , e la Per fona non» < ione diftiote ìq 
v modo alcuno , neppure per liftiozionediment^; 
„ $ $be frrtìV la Trinca confitte iurta in confida 
,> rare nel folo unico pio -tre Nomi % ó treriguar* 
/93 di differenti; i» t*nf*gmtmt** ài ti* % uh Dio fu, 
v fempre Padre , ne fono io Dio vere procefilo» 
| 9 ni. Chi fin mI mente gli Articoli fondamentali del* 
9Ì la {Religione fi riducono, e quelle verità rettela 
3, te,.l* infegn^mento delle quali. ba (èmpre$ioce f 
,, dato con egual paflb, le quali non hanno altr^ 
i» prova fuorché i motivi, di credibilità, e quelle 
», in una parola le quali fono, ricevute da tutto 
fJ le Q>m tulio nj, che fi chiamano Criftune, c 
. IV* Si trovarono queftt-due Autori anche pie* 
«amante. T*l*gi*al % mentre aderirono che „ Ada» 
)>mo fa, creato {oggetto alle miferie , e inferrticà 
n nqftre, all' ignoranza , alla concupifcenia » a| 
„ era vagì io te. e di fua natura mortai?, #4/» ta*> 
ftgmtw&spi 4*1 futsto di Ad*m* » nafeere gli uo» 
„ mini (ilttnto degradati e.fpogliati della Grazia 
)]L (attirante* che avea per akro Adamo, prima 
„ «U Ptt&care *, e ereditare da. Jui unaconcupifeep* 
n «a fooea freno y mia non il peccato originale • 
** qtafttta, peto per peccato originale noi debbia 
» intendere* Jaijià accennata degradazione , e lo 
u fpojtU*$aen«a, che ci pr^z della Grazia, fanti» 

F 4 ficaiu 
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» ficanté : pet nitri la colpa di Adamo non inopu* 
9> tarli agli uomini $ i quali nafcono bensì sforru» 
„ nati « ma non mi feribili -, o peccatori , e pec- 
», caoo Solamente a forsa d' insertare fui fondo dell* 
,, umanità i visi , i qua li non portano dall'utero ma* 
„ terno t quindi nnjconó $ fnucinlli »§IIvJìmh 9 th* 
f , grs di jidsmp film* chi pcccnjfe , «M »#//• /foto-? 
„ Che porta 1* condizione naturale dell'Umanità; 
9$ e aver peccato gli Uomini io Adamo fgnific* 

# aver erti peccato come Adamo, ed aver imitata. 
f , ladifubbiensadilui. C«i Ti?*gf**t t*n sffirmnnù 
chili Cielo conduceva cosi bene* la Legge come il 
j, Vangelo , perchè quella faceva giufti col folo mes* 
4, so della Reltgion naturale» la quale appartiene 
$, a tutti i tempi a tutti i paefi , a tutte le na. 
i r sioni, e da cui folo prendono la loro f or gente 
„ìò fpiritò di Fede » di Speranza , di Cantai e 
„ la fteift Legge feri tu: <j*/W* neflìlno degli an~ 

* tiebi Patriarchi fu membro di G. C. ne fu del 
$f numero de 9 fuoi coeredi, U chi tnntt pia ì vt+ 
99 f t quanti chi G. Ce non è venuto a è Mondo 
^ per altro fé non per (la bili re un nuovo gènere 
I, -di Religióne di no* ordine eflenzialmente di ver» 
f,:fo, e più eccelleste > the non era V antica 
sr Religione, o il culto fondato folla Religione 
4, naturale: Che avanti la venuta di Gesà CrUlo 
f , non era oeceflaria la fu* Grasia , la quale tue* 
j, fa confitte nella fua dottrina, ne' fuoi efertìpj , 
„ ne* fuoi miracoli, nelle prediche efteriori , nei 
i/lumi, che rifebraraoo la mente, noi movimen- 
ti ti interni riftretti però adefortare, e ad invita* 
*y te al bene, fensa fare di pia: nnti con quefta 
», fola Grasia di G. C che invita ed eforta , Jte 
$, forse del libero Arbitrio rendono T Uomo in 
„ quefta vita efente da tutti i peccati , anche 
n veniali » eflendovi efFettivameute dei Cri Aia ni 
„ che con quelle fole grasie vivono fonsa pecca- 
„ rer eh* fono eretici tutti i difeoforj della Gra- 
n sia efficace per sé medefima , n mmmmdr dello 
„ Grasie fufficienai difpoofate da Dio fcwfca prò* 

,> ?io 
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si Irlo mttito\ t p* £$A-4br§i sii* ventura coma 
* fé egli ne ignoraffè;T : effetto prima, chefutce» 
u da, U quél* sfitte dipende totalmente dal libek 
i, ro arbitrio feuaa che Dio v'entri a decirderne 
it in modo alcuno» Amméttimi . anche d*ll$ Grszl* 
iy 0§Um$$ m l**fl* f*»f*é Co* Iddio prevede che il 

4, libero arbitrio Je renderà « efficaci , e per tal 
„ gaifs Iddio prevede il loro effetto infallibile s 
59 ci* quelle gratie, che Iddio fi è eoo legge ob- 
„ bJigoCO di non dare ad alcune» il quale non I» 
„ abbia antecedentemente meritate di un merito , 
H Mmmmto àmlU lare /c*$ls 3 di Congruenza, # /» 
„ fmtfl* f**f* fd* la Grazia è un dono gratuito « 
^ Offir pr*f*indtnd* i* q—fii *J*ti, •p§rf**fim$u§l 
n f**f* *fl»Jh , la Sapienza di Dio non fommtniftrai 
„ alcun rimedio per Uomini liberi poffentemente 
j, ajutati 9 che pure eleggono di perire ?g*fai7puo> 
„ femore 1' Domo impedire la volontà di Dio f 
9 , fuori di quella fola , per cui non richiede!! al. 
„ cun confenfo del libero arbitrio » e quefta è la 
,, dottrina Gattolica • Aigiungm$ eh* Iddio non dà 
„ la perfe veranda, che in fequela di un merito di 

5, congruenza j ini* in Dio non può ammetterli 
4, veruna predfftinaiione gratuita , fetdnck) prede* 
i% Aitati fono tutti queJlr i quali a cagione della 
5> loro Fede hanno meritato di eflere (celti tra 
,. gì* Infedeli» e fona detonati - a godere la vita 
», eterna * fappofto «che vagitalo' perseverare . 

\T. Si trova in quèftt Autori ajiche*il più afte* 
ciato T*è*9*ètìfmé , avendo aflerùo , che ,, tutti 
%f i GiuAi ^ i quali viftero prima diCriftoifuro- 
j» oo Xtaaieri eHa Ghiera i mitichì prima di tal 
f , venuta la Chiefa non» v'era, e che quefta in con* 
„ fegueota è nuova t Qk$ ponoo divenir Giudi * 
„ e falvarfi fuor della Chiefa anche oggidì tutti 
*, colora -i quali non hanno cognizione di Gesi 
*, Grido par la fola pratica della feeligion nato* 
„ relè; Co* la Chiefa non è* una fola, mentre t|*t 
# -, braccia tutte le fetta differenti ■> le quali defc 
» bonfi feajnbievolroento tollerare* Che nella Chiedi 

„ non 
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I» non vi è cèntro d* Uniti • non effendo malfla* 
f , io S. Pietro Yefcpvo (li Rama, non eflendo il 
„ y e (covo di &onu fuccftflore di S. Pietro,,© non 
p eflendo il Prillato di tal Ve/covo, che .fi pre- 
f9 tende di diritto Divino* fé non lini chimera ; 
„ cU la indefettifcilitè, e . «alklllbilbà detUChie. 
„ fa fi riduce al non Ajèr offa rrjaixoJIÀtaj e non 
9% ceflar d' infegnare un piccini numero di Doni* 
99 jpi comuni a tutte le Sette: C&* non. è fola San* 
,» ta. potendoti fuori dì e0a fanti fica re. tutti quel» 
,, li » che vivono fecondo le leggi di natura : che 
9f non è cattolica ., perchè non ha <0Qvncia*4 fp 
„ non quattro mi Ila anni dopo la Creazione del 
,, Mando» ( • i» *g#s fmru di *Jf* mi fau virisfi** 
n.rfitpr't di Die) che ad effa non fi appartengono: 
„ Ck* non è Apoftolica » fuchi nettano «egli Apo- 
„ ftoìi predicò il Vangelo ai Gentili fuor di San 
»» Paolo» la cui predicazione non fu ver ifimilmen- 
„ te' autorizzata dagli altri Àpoftoli , non eflendo, 
„ egli nel numero dei dedici • 

VI. Si trovarono pur #, accordo coi Gentili, e 
coni ogni altra fpezie dVirapudici Erefiarchiquefti 
due Scrittoti > avendo infegnato,, npn «fferyiverU 
H ri eterne; Non doverti amar Dio per luimed$- 
^ fimo con tutto il cuore'» né il Profilino con re, 
>f . Iasione a Dio: non efler noj obbligati .dalla leg* 
n $t naturale ad; amare.. i| Proflirao ». im félo non 
9% fargli male; e !a<oqcupifcGniJ* nqn efiere catti. 
p.ya in st ftefla{/*r£#atf# ìntfnuft* di*mif*ndec$n~ 
iiftgHinz*: Noa. dover fi condannate^'* amore aJJe 
n ricchezze* *edrt Ite; latice, rnenfe :_ non effe* tenuti 
, r i ricebi * f*r^ f lomofina^ dei propri beai ,» né 4 
»i proporzione di {Qjftóa folodi beai iogiuftamento 
„ acquatati : Non eflfer- ingiulU in sé ftefla Tufura^ 
<» né proibiti della Legge di Dio», né da G. C. 
. Permifero di più là vendetta; canonizzarono, il 
(uicidio: giiiftificaìroào le menzogne ; autorizzar»» 
00 ma fli me faife , e ri lanute circa l* in gre rio negli 
Ordini (acri» nelle dignità Ecclefiaftiche , e negli 
tfrefe j fpettanti alla funzioni del Sacro Minifte* 

ro; 
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r^cl**£lJarohQ dal numercrrfel wceati que' 4* 
jgnoniiita: fgravarono (otto preterì» di buon» in* 
pensione» e di buon fine anioni contrarie alla leg- 
ge di Diot diedero errònee» e hlCt idee circa { 
/caratteri de) la vera contrizione, e circa le rego- 
le delja Penitenza; inveirono contro ìConfeflbri» 
che fegtiendo le regole della Chiefa, mettono alla 
prova i Peccatori prima di iflblverG , ed alzarono 
itv fMtifla ve (fi Ile contro (e dottrine dei facrofan* 
ti Concili, dei SS. Padri» del Vangelo » e della 
Gbjfcfa ■; '-* 

Contro un compi eflo di beftemraie » e di errori 
cotanto énipj prefero la difefi della Religione mol, 
ti Ortodoffì Teologi » e tpòaò la Chiefa . Il Ber, 
rujrer cadde più in confide ragione del fuo Maeftrp 
Arditine» poicjiè con empietà Angolare aveva infi- 
ttitati i ftioi errori col preteflo di (piegare idon- 
eamente i Libri fanti. Noj non confuteremo a par* 
te a parte le cjrefie» e gii errori» che abbiamo ri- 
feriti ^ non folanìeote perchè fé ne trova la con* 
fataa ione degli Articoli particolari degli EreGaay 
chi » coi gitali convengono , ma anche perchè fi tro- 
vano gli errori -fteflì eccellentemente rilevati e 
confutati nel celebre editto» ed {finizione Patto* 
nìe di Monfig. Francefco Duca di Fitzames Vef ? 
covo di Soiffona» che va per le mani d'i tutti. 

.1 Vefcovi di Francia, e delle Fiandre fi folle* 
varooo contro un fiftema totalmente diftruggitore 
dell* Religione # Noi abbiamo il0/*J/«*#, iùttri»** 
U itili facoltà di Teologia della Sorbona» IcP* 
fiorili dell' Àrdvefcovo di Parigi » del Vefcovo di 
Montpellier» e di altri; \\ sinodo di Utrechet ; 
( I ) il Csteebifmo yx* s imiti o eftratti dalla Dot- 
trina de* Padri ArAino»^ Berruyer, Ma pia di 
tutto efpreflamente può feorgerfi indicato l'orror 
della Chiefa nei Decreti dei Pontefici BENEDET- 
TO XIV. e CLEMENTE XIII. dei quali il fé- 

»* -con* 

f ( i -) Anno 17^5»* 
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tonda giunte *i èfpr*mc;re f che! P operi WrioySéi 
f iana aveva polio il colmo allo fcandalo : fcundmU 
ntenfutum compioviti 

Monfignor di Soiflbn» riporta le di fé fé , che eie 
nonoftante fecero » Confo e) di quei riprovati Scric* 
tori. Benché i Giornalai di Trevout « alla prU 
ma condanni » che fece Monfignor Colbert dell* 
prima Parte della Stati* del Popolo di Die, nei iyt$ 9 
averterò atteftalo, che il P. berruyer fi ptepuruvé 
per ordine de* furò fuperiori, * coreggevi in un* 
fecond* Edizione ogni errerò ; ed il Cancelliere Da«* 
gueflau avelie prefo HttcceT le mifure > perchè ooa 
ufcjfle alla luce * purè ne comparve ra fecond» 
Parte con una dichiarazione fottofefitta dar Pro- 
vinciale, e Superiori de' Gefuiti » nella quale prò-» 
tettavano di non averla approvata > Ma ciò non 
©dante pubblicarono varj di que* Religiofr dei Li* 
selli in di fé fa del Berruyer; altri ne traduiTeroT 
epera in varre lingue , efpongndo H loro nome * 
noooftante che replica* amento ne fofle proibirò. I' 
Originale , e non mancarono i Qiornallfti di Trew 
voux ali* occaftone dt riferire le Rìflefieni del Ber- 
ruyer di metter V Autore n?11* e Urte dei Giro» 
lami , e dei Ball I i , nonoftanti Je* àppofitioni fstte *Ì 
colehre Autore per etisie , le quufc fuffijhho dwcerm 
a dif petto delU Ghiefs, e do* futi Figliuoli btnthl 
y Antere merit+Jfe per le [uè -opere un* coroni rif* 
flendentiffh»* • La condanna fattane in varj Prin- 
cipati forfè npn farebbe fiata badante a fopprime-f 
re quello impegno» fé i Gefuiti non fi trovafrW 
involti in pia ardue, e gravi emergenze.' 

i 

15. IU- 



. fcLASTO era Giudeo, é paftfb nella Stria deT 
Valentiniani , ed aggiunfe al fi (lem a di Valentino 
arcane pratiche Giudiache a-ile quali era attacca* 
taf, una delle quali era la- celebrasene delia Pif- 

qua 
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#** ai 14. della Luna . ( 1) * (Jaefr Autore vie* 
se denominato dall' Aurore del *t§d*fli**to ( a ) 
fl*ri*m % o fecondo P Itcìgio. C/or/** . ( 3 ) F*/o. 
/W> /appone, che i Wl*l*»l fu no la rtéfla cofa , 
de j GmrpecrsxJsni . Paolo Stick m** (4) trova che 
Cottili negò ancora l ( eftremo Giudizio, ia Vergi* 
•ita di Maria dopo il Parco, ed altre cofe delle 
«pali fhtf i Centurlatori M*gdebur&l»e(i ( 5 )., 
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BOGOMIL1 , o BOGOMILIONI. Quello nont 
h compoQo da due parole Schiavone ; le quali fi* 
guineano fcllecitatori della Mifericordia Divina ; 
(#) e fu dato a eerti Eretici di Bugarìa Difce* 
Poli 4* un Certo Medico nominato B*filU> il qua- 
le {beco V Impero di Aleflio Comoeno , rinnovò 
gli errori de' 9*»lhUni. Le guerre dei Barbari, e 
le perfecuaioni degli ItonccUJH avevano quali del 
mero eftinti gli fludj nel!' Impero Greco , ma fi 
erano un poco rime (lì fotto Baflfo Macedone per 
ì f accensione di Folio , e fot co L*om il Filofofo, 
e fooi fucceflbri . Ma è pia difficile forfè , che 
lo {pirico umano fi riconduca alfa luce, che il far 
i primi palli che rivolgono 1' uomo alla Verità . 
Si parlava, e fi fcriveva meglio, che nei primi 
(ècoli, ma la fuperfti*ione f e l'amore del maravi» 

glio. 

( 1 ) Authr Appendicis apud Ter tulli» num, de 
Prn»fcripcionibus cap. 53. 

* i % ) De Hasref. cap. «6. 

* ( 3 ) i*tig» . DifìTertat. de Haerefiarcius fe& 
ti» cap. 6. $. 7. 3, 

* ( 4 ) Stockmtu Efucid. Haerefium, Artic. £/*« 

Ut. ' 

* ( 5 ) CtntwfUu Mtgdeburg. Cent. 11. cap. 5. 
Mi anche N ice foro lib. 4. cip. io* 

* ( 6 ) Du*Qs*iè Gioffarimn, 



Ì'to(d, che foéfr<fofepar abili dall' ignora nza, donai; 
■irono ancor* ti qua fi tutti gi| /piriti , era fem* 
pre une rirédiaione quelU che faceva, montare » P 
fcéndere dal Trono, gì* Imperatori; ri erafempre 
in un'Ifohi qualche, Calogero famofo per l'aufterjti , 
che prometteva 1* Imperio ad un gran. Capitalo j 
ed il nuòvo Iroperadofe là faceva Vefcovo di ima 
gran Sede r quelli preteff FUcfofi erano fpertb gran- 
di impoftòri ) poiché è difficile } che gli uomini 
ignoranti fi a no lungo tempo .ignoranti con fempli- 
iitì, e non divengono impofdri, allora quando là 
foro proferitone può condurli alla fortuna .' 

In quelli Secoli d' ignoranza:, e di fuperft'iaiio- 
ne> alcuni germogli dell' errore ne' Paulicia-ai fi 
fvilupparooOf e s* insertarono con .gli errori de* 
Meflaliani . -Bufine Medico formò l'unione diqueftf 
errori; era egli un Vecchione, che aveva il vifo 
irradiente, e che veftiva da Monaco: fi fece fui btl 
principio dodici Difcepoli ,' da fui chiamati i fuoi 
Sportoli ,* i quali fparfero la*, fu*, dottrinai mal 
Con molta, capitela 4 e circospezione - L" Ini. 
feritore Àlefljo.Comnend volle vederlo, fingendo 1 
di voler farft Tuo Difcepolo: e lo impegnò ad .in- 
foiargli tutta la fui dottrina; Ayendo fatto Vlm* 
pératore funate dierro Una portiera uofegrctarioj 
che feri ve va quanto Bafilio gli diceva , gli riufpfc 
con queft' artifizio di feopriré tutta la dottrina di 
Bafilio, il quale fenzfa riferva gjielaf palesò tutta/ 

Allora I' Imperatore fece adunare il Senato, gli 
Officiali MUitarjy il Patriarca, ed il Clero, ed iti 
tale Aflfemblea fu letto ló J feri tc'o , eh* conteneva 
la dottrina di B'ifilio : egli non la negò * v e fi of- 
ferì a foftenere tutto ciò» che aveva detto, e di- 
chiarò, che era pronto a (offerire il fuoco» i tor- 
menti più crudeli, e la mòrte medefima : «Jufingia- 
fofiv che gli Angeli lo avrebbero liberato .Fu po- 
flo in opera lutto' il, potàbile per difióginnarlo V 
Una inutilmente ,' onde fu condannato al fuoco* L* 
Imperatore approvò' là fentepza , e dopo aver far* 
io de* nuovi sforzi pei 1 guadagnarlo; fu a e cefo il 

fuo- 
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fuoco ad uni -gran cataft**ia ititelo r Ippodromo* 

fa piantata una gran croce dati' altro foco » e fu 

detto a Bafilio che fcegHefle tra la Croce» *d il 

rogo , ed» egli elèffe quefto ,; ? f ■ : . 

Il Popolo chiedeva , che fi face/Tè (offrire vie* 

(ledo ciftigó a'.fuoi fognaci; ma Ale (Co gli fece 

condurre in prigione j love blenni ihjvhkf&tiàVer* 




gli bando abjurati , lo abbiano fatto di cuore. Uè 
Profeflforfe di.WJrtembei^d ha data uni ftoria 
dei flègomtli nel ijn. > e^ fi poto vedere intorni 
quella Setta i\Bnr$nh , lo Spùndèm , tutimh , *4 
4j»j»« Comntn*. ( 2 ) 

* Abbiano unV efatta Morii dei flogomlli *ef- 
trint da' Gian Crittoforo Wolfitf* e ftantpaéa ff* 
Vitémbérga nel 1712. , fa qatle-^ ritratta in par- 
te delta Panoplia del Z't£*i$niì ed in parte da un* 
inedie* Codice del far ftetifo Autore i Ma p^r rile* 
vare gtt' erróri nei qUaiì- èra «involta queOa Stata | 
*òrt è <toe« Jà difficoltà 1 Mentre Aorta* Cominella 
fcriflfé ( 3 ) di fentir roflbré nel riferirli ,% gH 
altri Scrittori Greci Armeoeptafo 4 Niceta Còtti** 
ti, è Èoftara poco 6 nulli ne fcriflero ; * -tutto' 
riduce* Atti* felaiiooe di Eutimìo , coficchè Wide* 
èìié Spèìù'imtt crede > che mòn fi poflbno coti cer- 
-»■'■• • tet-> 






* X' 1 ) -**»»* Còmntndi che racconta quello fat- 
to minutamente Alékìàdoi lib.ìjf. efpóne conqUatf» 
ta indnftria tentafle V Iinperadore di preferire 
dalfat morte, contro 1* impeto popolare i Bogoìn* 
liòni. Il filfofta del Tollerarittfttìtf no? è poi fénpk 
pfe dite tetto* 

( * Ytuiym. Panoplia* Part. ir. tir. 23. Ann* 
Qmtnl** > Btrmli, * sp9»4sw ad annnm itxl. * 

( ì) aicxiado* lib, 15. 



/ 
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tesse ri lutare ( i )* Bare tuttavia , ohe gli er- 
rori dei Bogemili fi riditceflero ti fegucnti „ 

I jAppfo^*va«M> (blamente un* patte det Libri 
della Scrittura Sacra , i quali f idùcévaeo al on« 
aero di. fette • •"...,.. 

II. Neil* efcludere principalmente la GentGéra. 
ik> mofTr da! fiftema dei Mapichei di ammettere 
due Principj, . , , ... 

1 1 li n Molte ceife (fiorate della Sacra Scrittura 
etano, pie fé da loro come Allegorie» ;- ' * 
-«iLV*. Ammettevano io .Dio un Corpo-, non così 
maCtfri#i§> come inoltri, ma formato di una ma* 
teri^più fottile ed eterea* come gli Antropomor* 
iti. 

V. Non confideravano oella Trinità I* efleoz* 
Divina, fé non nel* Padre, e le altre due Perlo* 
«e erano confiderà te da effi come femplici attri- 
buti • 

: VL Dicevano % che Qesù Grido era lo fteflb 
che 1" Archangeio Michelet creato da Dio affinò 
che fi opponefle al principio malvagio* 

.VH. Aderivano che àn certo Satana&Ne lancia* 
te f«l Caos, eh 9 era illoira invifibile ed iofbrme f 
affine di gareggiare <coU* eterno Padre, «vendo te- 
nuto- configlio co* fuoi Angeli fogliaci, avere fife» 
Ifricata la Terra ( a >* ) : a . 

Viti. Sulla creazione dell' uomo » narravano 
che Satanaello avendo , impattato della crju *oli' 
acqua , aveva creato un corpo j ; da cui (correndo 
in già 1* acqua , fé n era formato un Serpente.'* 
Che non fapendo poi come animarlo , area chiotto 
ajuto dal Dio Padre, colla condiaione , che una 

tale 

*( i ) sptnhimi* HiA* Criftiaaa . Qperum touh 
x. pag. 1601. 

* ( % ) La deferisione del fiflema Bogomiliand 
che da qui Eutimio, fi trova imitata dal Milton 
Paradifo perduto, Canto. II, e tutto il fiftfma dei 
Bogomiliani ha certamente dato luce e, vigore ali* 
idèa ed alla fantafia di queir illuflre Post*. 
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tale creatura d if crebbe comune td entrambi » t 
porrebbe pofcia occupare le vuote Sedi del Ci*, 
Io, locchè avea ottenuto. 

IX. Diceano» che quefto Natanaello cangiatoli 
in Serpente erafi giaciuto con Eva » e generico 
ave» Caino. Per la qual colpa il Dio Padre io 
avea privato del divino afpetto» e della facoltà 
di creare. 

X. Che i Demoni avevano tanta pofsanza » che 
ad elfi non poteva refiftero Gesù Crifto , né /& 
Spirito Santo» ma folameote il Padre Eterno. - 

XI. Che quelli Deraonj avevano ciafcheduno la 
Aia abitazione in un corpo degli uomini» e lieo* 
firiogevano a tutte le iniquità. 

XII. Che per ricuperare le celefti fedi aveva? 
no procurato di trarre .figliuoli dal commercio 
con. le femmine» dal quale erano nati i Gigaati, 
i quali unitili cogli uomini per combattere Sita* 
aael erano da eiso (lati annegati col diluvio. 

XUI. Gh* etti oe!l! iafegnue la loro dottrina 
avevano, io Aefso merito , che aveva avuto Maria} 
Vergi oe nel dare al m odo il Verbo Incarnato . 

XIV. Che ballava il fiattefirpo interno » lenza 
neceffità di prendere l'efterno coii'acqua luftrale. 
Onde fé alcuno abbracciava la loro Setta, lo tor- 
navano a ribattezzare alla loro foggia coH'iaipor ? 
gli fui capo il Vangelo di S. Giovanni ed invo- 
care lo Spirito Santo.. 

XV. Rigettavano parimente TEucariftia, dicen- 
do» che dovea fard non calli bocca corporea» ma 
coli' anima» recitando 1* Orazione Domenicale. 

XVI. Giudicavano il Matrimonio efsere impi*. 
riti; ed opera dei Démonj. 

. XVH. Difprezzava^o i Vefcovi e tutti gli al- 
tri minifterj E^clefiaftiki. 

Tutti quelli errori ve fati dai Bogomili fotto 
Un* apparenza d' ippocrifia , ed una diflìmulazio- 
ne che iogannava • E benché profetassero di 
abborrire l'efterno cultore di sfuggire leChiefe» 
nelle quali dicevano » che i Demonj avevano fif- 
Xau la lor din»9l»i puf? affettavano Ha g*an *b 



feiuno» facendo in quello confiAere fatti li virtù 
■ed il merito i e 6 attenevano ancoratati fempre 
dalle carni e da altri cibi* Facevano adcora di 
frequenti orazioni * delle quali però escludevano 
il nome della Santifltoaa Trinità , e te accomoda- 
vano al dodo delle loro opinioni, Affettavano di 
(preclare gli altri Uotiifoi* e principalmente quel* 
Hi che erano addatti allo Audio delle lettere. 

Oflervò Anna Gomnena » che quella Brefia lì 
era dilatata molto in Grecia , ed era flati adou 
tati da molte principali (finte Famiglie di Colta»* 
tittopoli « Benché V Imp* Alelfio ponefle ogni. Au- 
dio per eftirparla * ed aveffe «fati var) (tratagem* 
mi per ifcuoprire quei che n'erano infetti ; pnre 
dopo la morte di lui ripullulò fotto 1* Impero di 
Giovanni Coftineno, e fufleguen temerità in altri 
tetfcpi* e le ne (coprirono delle traccio nel XII L 
Secolo ancora^ come fi rileva dalle Omelie di Ger- 
mano Patriarca GoftantinOftolitano* il quale viva- 
ti in quel Secolo, e principalmente nell'OraKicu 
aie fui reftituire il colto delle Sacre Imniagiaf é 

BONOSO Vefcovo di £*rd!c* * attaccò come Gio* 
tiniano la Verginità perpetua di M* V, pi'eten» 
atendo , che averte avuto dogli altri Figliuoli oltre 
G. C, di etri negava anche la Di vi otta? celile Fi»* 
tino, dimodoché i tninimnl furono dipoi nomina- 
ti hmofttcl* Fu condannate nel Concilio ditìapu* 
adunato per eltinguere lo febifma it Antiochia . 

* Vogliono, che Sonofo infognali* circa Tanni* 
tì*. benché il Mr*jé w al fuor lofi co diffensientc 
dagli altri fiflì i B*mfi*ni nel 5)1, S< Ambrogio * 
Spili, 39. aflerifee, chef lSonofo A fegvate di Él- 
vidio , e Vefcovo nella Macedonia , e che fat de* 
pofto da Anilio Vefcovo di Teftalonica , il quale 
raccolfe uo Sinodo a tale effetto, i t ) 

» 

Mi) Ve* o»** Aogu/todenfc de tì*ref.fr 
7t H*mh At C. 3*9% *um, 7U 
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BRUNISTI rimo di TristlUfUni difcepoli di 
BROYVN. Vediti TtèsHttrisni < * Roberto BRO- 
VVN Calvinista efa maeftro di (cuoia in Soutiv- 
Mrft» eflendo nato nella Cittì di Hitihanpu* , e 
nel lóto, fi atfunfe da fé roedefimo il nome di 
Patriarca fopra ì fuoi difcepoli* Aveva iofegna* 
to loro un ammalio di errori tratti da altre Ere* 
ile. 

1. Non riconofceva uè Vefcovij né Preti nella 
Cfciefa * 

Ih Non riconofceva altra Chieda vera fuor del* 
U fu* » 

III* Rigettava i Peccatori dalla fua Chiefa * e 
proibiva di comunicar con efli. 

IV* Non voleva > che fi battesaflero i FanciuU 
)i 9 quando fi potette temere, che non follerò be- 
ne educati. 

V. Teneva il Matrimonio per un femplice con- 
tratto Civile» 

VL Condannava V ufo delle Campane > dell* 
Mufita, e delle Beneditioni nelle Chiefe* 

VII. Pretendeva ; che fi profanale il culto di 
Dio pretta to in qualche Chiefa , che (offe (lata 
per lo innanzi dagl' Idolatri » 

Vili* Infegnava» che I* Orazione Domenicali 
non tra preghiera» 

Fu confutato» e perfeguitato dai Cai vini (H Aio i 
cofifraceili i di mesco i quali era ufcito » ( » ) 



G * BUD- 



«»*■ 



» 
* ( i ) V*i*f il Libro intitolate in Inglefe a 
U profana feparaztooe deiBrovvnifti, o fia JaRft* 

ligi M t degli OUndefi deferite* dal Sig, 3t*»th 
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BUDDA, denominato pur Terebinto , fu Ma6* 
ftro di MANETE. Vedete quefto Articolo. 

* Egli era (lato fchiavo di un Saraceno » ed 
aveva imparati i principe di Pittagora dal fua 
Padrone. Morto quefto nefposò la Vedova, e con 
gli ferirti , che aveva ereditati fi Spacciò per Fi* 
Jofofo , e fi attirò 1' ammirazione dei Magi, che 
erano i Filofofi del/a Perfia. Oltre gli altri errori» 
che riferiremo nell* Articolo MANETTE , fpar. 
gè va delle Favo/e rapporto a sé (ledo , facendo 
credere, che era nato d>a una Vergine, e nudri* 
to miracofofamente fopra una montagna. VeioUSi 
Epifanio Hasr. 66. che ne dà a lungo la Scoria, 
Cirillo Catech, VI., Socrate I. i, e. 17. B*ron io A*. 

C A 

CABALA , o pi ut torto GABBALA , come & 
fcrive in Ebreo, lignifica tradizione: nell'ufo or- 
dinario lignifica arte di conofeere, e di fpiegara. 
Tefsenza , e le operazioni dell' Ente fupremo , delle 
potenze fpimuali, è delle forze naturali , e dL 
determinare le loro azioni per via di figure firn*, 
boliche con V adattamento deli' Alfabeta, eoa. la 
combinazione dei numeri, col rovefciamentodeJ* 
te parok della Scrittura, e col mezza dei Jjcafi. 
nafoofti y che fi pretende di (coprirvi, . 

Come lo fpirito umano é egli arrivato a tali, 
idee? Quefto è il punto che non debbono naicon^ 
dere i Cabbalifti , ed è anche ciò,, che fi trova, 
pfcurrAimo negli Autori , i quali hanno parlata 
de'la Gabbala. Senza entrare in tali difeuflioni* 
noi efporremo le noftre congbiettrre foll'origin* 
della medefima* dipoi parleremo del mefcugliode* 
principi della Gabbala con i principi dei Crift«a*efi. 
mo fatto dai primi Eretici , e ne* fecoli pofteriori. l 
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biìr Òrigim dills C*6Md . 

. lo efedo di trovare l'origine della Gabbala fra 
I Caldei, nella Filofofia di Pitagora, e in quella! 
Ì% Platone. L'Erede de' ere primi fé co li fono inf 
gran parte nate dal mtfcugliq di quefti differenti 
principi coi Dómmi del Criftianefimo. Lofvilup- 
pamento di quefti principi può e fiere gradevole* 
Quelli i che vogliono fa pere la Storia della Reli* 
gioite* quella dello fpirito umano. 

$ H. 

beli* CAbbaU di C*li*ì. 

. t Caldei avevano confervafa la credenza d'uni 
Ènte fupremo , che efifteVa da sé fteflfo, che ave- 
va prodotto il Mondo, e che lo governava. Non 
vi era dulia di più intereffanteper la curioficà uma- 
na 9 che la cognizione diquefTEflfere , equelladel* 
|e leggi alte quali aveva' a Soggettato il Mondo; 1 
Caldei fi occuparono molto pia intorno cali oggèt* 
tis^ che #U .altri Popoli., determinati apparente* 
adente dalla bellezza del clima, dalla tranquillità 
(fella loro vita, e daqaeiù fpezied' inquietudine» 
che innalza lo fpirito, umano a quefti oggetti > e di 
cui le circoftanze foffbganoy odifpieganol' attivi* 
tà. Nonfenzait foccorfo deli' immaginazione, elfi 
incominciarono ad inalzarti a quefje cognizioni , 
o pi ut ro ftp fu F immaginazione,, che formò il fifte- 
ma della Teologia , e della Cofmogònh Caldea < 

. Siccome l'Ènte fnpremoera la forgentedeirefi- 
fitnza e della fecondità , così i Caldei, credette- 
ro» che egli fotte nel!' Univerfo quafichè lo ftef- 
fo, che il calore del Sole era per rapporto aliar 
terra* Si rapprefentarono dunque 1* Ente fupremo 
Come un fuoco , o dome una luce ; ma comecché^ 
U ìUgio&e non permetteva di riguardare Dìo co* 

G 5 me 
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me un edere materiale , eglino Io concepirono 
come una luce infinitamente più brillante) piùat- 
tiva, e più Tortile della luce dei Sole; così ordì» 
nanamente lo fpirito amano concilia la ragione 
con l'immaginazione. Poiché ebbero i Caldei con- 
cepito l'Ente fnpremo come una luce» che dava 
P efiftenza, la vita, l'intelligenza al tutto » eoi 
concepirono la creazione delMondocome un'ema* 
nazione ufcita da quella luce. Quelle emanazioni 
allontanandoti dalla loro for gente , avevano per* 
duco parte della loro attività; pel decrefcimento 
fucceflìvo di tale attività , efle avevano perduto 
la loro leggerezza, fi erano condenfate, avevano 
per così dire, pefato le une fu IP altre, erano di* 
venute materiali, ed avevano formato tutte \6 
fpezie degli Efleri, che in sé il Mondo race hi u« 
de. Così, nel fiftema de* Caldei, ilprincipiodeU 
le emanazioni, o 1' Intelligenza fuprema era cir- 
condata d'una luce, di cui lo fplendore* e U pu- 
rezza for parta no tutto l'immaginabile* Lo fpazio 
lumioofo, che circonda il principio, o la (orgeiu 
te delle emanazioni , e ripieno d' intelligenza 
pure , e beate. 

Immediatamente fotto il foggiorno delle Intel» 
iigenze pure comincia il Mondo corporale , ol fc 
Empireo, che è uno fpazio immenfo riichiarata 
dalla tace, che efce immediatamente dall' Eote 
Supremo; il quale fpazio è ripieno d'unfoocoin* 
finitamente meno puro della luce primitiva ». ma 
infinitamente più fot ti le , e più rarefatto di rutti 
i corpi» Sotto 1' Empireo (la 1* Etere, oh uà 
grande fpazio pieno di un fuoco più groflblaM 
dell'empireo, ma che è ribaldato da quello .Do» 
pò V Etere fono le (Ielle fide fparfe in uno fpazio 
immenfo, dove le parti più denfe del fuoco ere* 
reo vi fono riunite , e s* hanno formate le fteffe. 

Il Mondo dei Pianeti Gegue il Cielo de/le del- 
le fide, é quello è lo fpaaio , che racchiude if 
Sole, la Luna s ed i Pianeti. In quello fpacio 6 
trova T ultimo ordine degli Efleri, cioè la ma te- 
ria la quale non /blamente è deftituta di ogni ac- 

ti. 
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tifiti » ma non ammétte le iniprf ffioai >' ed i rat» 
viratati della luce. Vi era dunque tra 1' Efsefe 
Supremo > e gli enti che fono (opra la terra , una 
catena di Efseri intermedi» le perfezioni de'qu*. 
li iceoiavauo a trifora, che Quegli Enti erano lon* 
tani dal foggi or no dcli'Efsere fupremo. Lafupre* 
ma Intelligenza aveva comunicato alle prime ema- 
nazioni nel grado più eminente l' intelligenza ,1* 
forza 9 e la fecondità» e tutte le altre emanazio» 
ai partecipavano meno di tati attributi a mifura 
che fi dilungavano dalla Intelligenza fuprema» 

Siccome le parti luminofe fono (piriti» nel fi- 
Sema delle emanazioni» così i diverfi fpazjlumi» 
*ofi, che fi (tendono dalla Luna fino al foggiorno 
dell' Intelligenza fupreooa» fono riempiuti di di& 
ferenti ordini di fpiriti. Lo fpazio che è di fot» 
to la Luna» rifchiara la terra» e quello per ciò» 
è quello fpazio» da cui difceadono gli fpiriti fui» 
la terra • Quefti fpiriti prima di difcendere di 
fotto la Luna » fono uniti ad uo Corpo etereo -> 
che ferve loro come di veicolo» e per mezzo dì 
cui corali fpiriti pofsooo vedere e conofcere gli 
oggetti» che racchiude il Mondo ftrblunare . Se- 
condo i Caldei le anime umane non erano » che 
quelli fpiriti» i quali coi loro corpi eterei fi uni- 
vano al feto umano. Il domma della Metempfi* 
coli era una conseguenza naturale di tai principi» 
e fi fuppofe» che le anime unite al corpo umano 
per volontà deli' Efsere fupremo» vi rientrafse- 
ro, quando ne fofsero diflaceate dalla morte. . 

Lo fpirito umano fempre inquieto fui fuodèftu 
no » cercò il fine che V Ente fupremo fi era prò* 
porto nell* unire degli fpiriti al corpo umano : ri* 
idea della bontà dell'Edere frpremo » la bellezza 
dello fpettacolo della Natura » il rapporto di toc* 
to ciò » che produce la terra » col piacere dell* 
uomo fecero giudicare» che ranimafofseunitacol 
corpo affine di divenir felice con tale unione: e 
Cleome fupponevafi la materia fenza attività » ed 

datamente incapace di muoverli da per sé flef- 
fa\* cori la formazione dei corpo umano > 1» p«h 

G 4 du» 



turione delle frutti, e tute! ! dotti della &attffl 
ftrono attribuiti a degli fpiriti benefici : quefti 
spiriti erano quegli, che facevano (correre ìiSo- 
te nella faa carriera , che fpargevano la pioggia* 
«<he fecondavano la terra, ed a que'Genj f areno 
attribuite azioni, e forze differenti* 
"In quello fpazio ancora, che è (otto la Luna, 
liei 1 mezzo della notte , vedeanft formare le tenr- 
pefie, ufeire i baleni dall'ofcuritàdelle nubi, rifc 
plendere il fulmine, e defolar la terra, e fi gii* 
dico, che vi foflero degli fpiriti cenebrofi, e dei 
Ì>emonj materiali fparfi per l'aria . Spedo dalla 
tèrra ftefla , quando tutto è tenebrofo,ft vedeva, 
no fortire dell' onde di fuoco , e la terra effere 
lacerata dai Vulcani, e fi fuppofero delle poffare 
«e terreftri , o dei Demoni nel centro della ter* 
ira ; e come fnpponevafi la terra fenza attività * 
-ed incapace di muoverfi da per sé ; còsi tutti t 
fnovifbenti dei corpi , e tutti i fenomeni furono 
«attribuiti a dei Genj, I tuoni, i Vulcani f /e tem- 
pere pareano desinate a turbare la felicità degli 
nomini, onde fi credette,- che i Demon},* che le 
produce vano; foflero malefici, ed oduflero glìuo* 
ani ni: fi attribuirono loro tutte le difaventure, e 
V immaginò una fpeziedi Gerarchia nei Geo) mal. 
-vagj in tutto fimile a quella * che fi era fuppoft« 
.Bei buoni. 

" Ma perchè l'Intelligenza fuprema, che era et 
fenzial mente buona, non opprimeva fotto il pelo 
della fua potenza quefia folla di Genj malefici y 
•Alcuni credettero * che non fbfle delia dignità 
deli* intelligenza fuprema il lottare de sé medefi- 
' ima contro quefti Genj , e che ne avefle rimeffa 
la cara ai Genj benefici .Altri credettero ,-■ che 
•quefti Genj* cattivi di lor natura foflero indeftruf- 
" libili, e che T Intelligenza fuprema non potendo 
j^MMiientarli , né corregerli , gli avefle rilegati nel 
-centro dellaterra, e nelb fpazio, che è difetto 
-la Luna, ove efercitaflero il loro impero , e la 
-loro perversità : che. per foftenere il Genere uma- 
no contro nemici così pericoJofi , ms\ nnmerofi , 

così 



C A *ef 

ém terribili l' idtelligenza, fuprema inviava net 
Mondo degli (piriti benefici r i quali inceflante- 
mente difendevano gli uomini conerà i Demo*? 
materiali. (i)l buoni» ed i cattivi Genj aveva* 
no delle funzioni particolari, e dei gradi divertì 
di potenza $ e perciò fi diedero loro dei nomi e£ 
primenti le loro funzioni, e i loro diverti grada 
di potenza . Poiché gli fpirtti benefici erano in- 
caricati di proteggere gli uomini» e di Soccorrerli 
nei loro bifogni» forza era » che intendeffero if 
linguaggio degli uomini» affine di foccorrer li » quan» 
do foffero invocati. Si credette , che gli uomini 
«veliero dei Genj protettori contro tutte le dis- 
grazie » e che ogni Genio ave/Te il fuo nome ? 
cai baftaite pronunziare per fargli conofcereifbi- 
fogao, cfce fi aveva del fuo foccorto, e aftin di 
attenerlo fi andò cercando i nomi che potevano 
convenire a quelli Genj; benefici , e far loro in- 
tendere i bifogni degli uomini; e ficcome i nomi 
Don fono» che combinazioni delle lettere dell' Al- 
fabeto » così fi credette» combinando diverfamen* 
te quelle lettere» di trovare i nomi dei Geni » 
dei quali fi aveva bifogno. La pronunzia dei no* 
aie del Genio » di cui fi aveva bifogno » era una 
ipezie di evocazione» o di preghiera» alla quale 
£ credeva » che iì Genio non potefle refiftere y ed 
Ceco l'origine della Gabbala» la quale attribuiva 
* dei nomi bizzarri la virtù di far venire dei Ge- 
nj» di aver commercio con erti , e di operar dai 
•prodigi d Quelli nomi ftefli fervi vano qualche vol- 
ta a discacciare i Genj malefici » ed erano fpezie 
di eforcifmi » perchè fi . credeva che quei Genj 
fodero rilegati nel centro della terra » e che non 
.face fiero male * fé non perchè aveflero ingannata 
Ja vigilanza dei Genj desinati a ternervelicbiufi». 
ed erano fcappati nell'Atmosfera. Si credeva», che 
tali Genj malefici allorché udivano pronunzia* 
re il nome de* Genj » che li tenevano cbhiG nel 

ceo- . 



* (z ) Quello fiflema è unjverfalf tra gli Arabi 
e Turchi, Vedete V'Qtthg«$ Iftor» Ecclef. 
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cèntro della tèrra» fé ne fugiflero, atl'incirca 9 
come un prigioniere , che fé ne fcappa «eli* udL 
re a nominare il Guardiano* Siccome fi era fup* 
porto nel nome dei Geo), o nei fegni che efprf. 
merino la loro funzione una virtù , o una for* 
sa, che gli obbligate a portarli preffo gli uomU 
ni , che gì' invocavano » così credeafi , che li no» 
me 9 o ilfegno del Genio (colpito , o fcritto, ff. 
fallerò , per dir così , il Genio predo di chi lo 
portava , quella probabilmente fa l'origine dei 
Talifmani fatti con parole fcolpite, o con figor* 
fimboliche. Tutte quelle pratiche erano ufatedai 
Caldei , e quafi da tutti i Popoli Orientali , tutti 
i monumenti delta Storia della loro Teologia , e 
della loro Filofofia concorrono a giuftificare leso* 
Are congetture full' origine della Cabbala. (i) 

§. HI. 

D$IU CmHmIm nsts del Princìpi di T>tu 

tsgirs . 

I Filo fo fi Greci non videro per la maggior par* 
te, che del moto, e della materia nei Fenome- 
ni, che i Caldei attribuivano a de* Geo) • Pitta- 
fora riconobbe , come i Caldei fuoi Maeftri , 
efiflenza d'una Intelligenza fuprema, che ave- 
va formato il Mondo ; quello Filofofo penfava ■% 
che 1* ordine la regolarità , e I armonia , che 
egli (coprì nel Mondo, non potette nafeere che 
dal moto della materia: egli amraife dunque nel 
Mondo una Intelligenza , che ne avea diflribul. 
te le parti , e tutti i Fenomeni della natura gli 
parvero confegueoce ftabilite dalla Intelligeoara 

fu. 



( i ) Vedete V Moria della Filofofia Orientale 
di StanUj* ; il Commentario Filologico del Le C/e*' 
*#, Tom. ii. Filofofia. Tmnli Bergeri; Cabahfmut 

Judaico-Criaianos. Wittenherga 1707* io 4* 
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fbprtmt per la diftribuzione dei moto, e i Gei) 
dei Caldei difparvero a' Tuoi occhi; né vide pia 
■ella Naturai che un'Intelligenza fupreraa, del- 
la maceria» e del moto. II magnifico Spettacolo 
della Natura fcoprl dei difordioi, che non potè» 
vanti attribuire all'Intelligenza fuprema, poiché 
ella amava l'ordine , e l'armonia, e Quindi con* 
ehiufe , che i difordini erano prodotti dal moto 
della materia che \ % Intelligenza fu prema non pote- 
va diftribuire, e dirigere; e conchiufe, che l'In* 
telligenza produttrice dei Mondo non era il pria* 
cipiodel moto ; perciò a mai i fé nella natura della ma* 
feria una forca motrice, che l'agitava, ed una In* 
telligenza, che non aveva prodotto né la materia, 
uè il moto, oaa che determinava la forca motrice , ed 
avea per tal modo formati i corpi ed il Mondo» 

Quello Filofofo voile conofoere le leggi , che\ 
r Intelligenza fu prema produttrice del Mondo te- 
neva nella, diftribuzione del moto, e vide, che 
fuila terra la regolarità de'corpi, e de'Fenome* 
ai dipendeva dai rapporti che aveano tra loro i 
movimenti che concorrevano alla loro produzio- 
ne: alzò gli occhi al Cielo , e feoprì che i corpi 
ceiefti erano fituati in differenti dittante, e che 
Dicevano le loro rivoluzioni in tempi differenti, 
e proporzionati alla loro diftaaza; e da quetaof- 
fervazione conchiufe : che l'ordine, e l'armonia 
dipendevano dai rapporti dei moti , e dalle di* 
ftaoze dei tempi ; onde era , fecondo Pitta gora , 
la cognizione di tali rapporti > che avea diretta 
T Intelligenza produttrice delMoodo nella diftrU 
fazione dei movimenti • 

La diftanza , e i movimenti fono delle grandez- 
ze: quelle grandezze hanno delle parti., e le pio: 
grandi fono lo (ledo che le più picciole moltipli- 
ette un certo numero di voice. Così le diftanze» 
i movimenti de'corpi ceiefti , i rapporti dei mo- 
vimenti , che devono concorrere alla produzio- 
ne degli Animali e delle piante, e mettere le prò* 
porzioni tra le loro parti, fi efpr traevano pervia 
di numeri, e l'intelligenza fuprema, prima delia 

prò. 
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produzione del mondo , non l'intèndeva che 1 pei? 
via di numeri puramente intelligibili i Sopra que-* 
fio rapporto che rilevava trai numeri intelligtbia 
li, l'Intelligenza aveva formato * ed efeguito il 
piano del Mondo . 

I rapporti dei numeri non fono arbitrar} ; per* 
che il rapporto di uguaglianza tra due voice 2.4 
e 4.» è ngceflatio, indipendente * immutabile 4 
Giacché i rapporti dei numeri non fono arbitra- 
ri, e che l'ordine delle produzioni dell' Intelli* 
genza fu prema dipende dal rapporto che ti ètra 
i numeri» egli è chiaro , che vi fono dei nume* 
ri, che hanno uh rapporto effenziald con Tordi* 
«e, e con l'armonia, e che l'Intelligenza fupre* 
ma , che ama l'ordine fiegue nella diftribuzione 
dei motii rapporti ditali numeri ; e non può di f. 
penfarfene . 

La cognizione di quelli rapporti, o fia quetti 
Rapporti erano dunque la legge, che dirigeva l'In* 
telligenza fuprema nelle fue produzioni: e ficco* 
me quelli rapporti fi efprimono effi medefimiper 
t/ia di numeri , fi fuppofe nei numeri una forza ,* 
ù una potenza capace di determinare i'intelHgeto* 
sa fuprema a produr certi effetti i anziché certi 
altri. Dopo quefte idee fi ricercò , quali fofferd 
qnefti numeri, che piacertelo pia all'Ente fcrpre^ 
moi ed ecco una fpezie di cabbala ariometica na* 
ta dai principi della Filofofra Pitagorica .( r) 



i. ir; 



(r) Vedete Laerzio lib. 8. Stsfieo. Elógb. Fificfr. 
cap. zi. J*mb. deMyfter. 2W«**f.Therap. tìb;itf. 
Examen du Fatalisme tot». 1. art. Filefrf. Pit- 
tagor. 
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Dell* CiMéUa n*t* dui primlpì d*U* fi- 

Icfofia di T fattoi. 

4 

Platone crédette , che vi fofle un Dio fuprd» 
ma, fpirituale ed invisibile , ch'egli denominava 
l'Ente medefìmo, il bene medefimo , i! Padre » ò. 
la caafa di tutte le cofe. Situava fotto quefto Dia 
fupremo un e Aere inferiore ; che gli denomina* 
va la Ragione , il Direttore delle cofe prefenti >t 
fiatare , il Creatore dell' Uni verfo ec. Finalmente 
riconofeeva un terso EfTere , che gli appellava 
lo fpirito, o l'Anima del Mondo , ed aggiungneva 
che il primo era il Padre del fecondo , e che ti 
fecondo aveva prodotto il terzo, (i) 

Il Creatóre , fecondo Platone) aveva formata 
il Mondo perfettiffimo, riunendo una natura cor* 
porea , ed una creatura incorporea • Egli diftin* 
gueva tre parti del Mondo : nella prima fitua'va 
gli Enti ceiefti, e gli Dai * nella feconda erand 
le Intelligenza etere , i buoni Demon) , che fo# 
no gl'interpreti , e i medaglieri delle cofe > chi 
riguardano il bene degli;uomini : finalmente la 
terza parte del Monda, o fu la parto inferiore 
racchiudeva le intelligenze terreftri* e le Anime 
degli uomni. mortali . Gli Enti fuperiori gover- 
navano, gl'Inferiori, ma Iddio, che ne è il Crea* 
tore, ed il Padre» regna fopradi tutti > e quello 
impero paterno non è altro che la fua Provvi- 
denza, per cui dì ad ogni eflere quello* cbeglt 
appartiene, (i) 

I differenti ordini degli fpiriti, che contiene il 
Mondo » Omo dunque uniti» ed ecco come la Fi* 

Cofo» 






(i > V*dttt il fua Timo , e la Aia i. , e*vtw 
lettera* 
(4) Hicrodts de Providenr» apud Photium u x 
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lofofia Platonica fpiegava la loro unione » Le Divi* 
nità del fecond* ordine fi volgevano verfo le prime 
Intelligence , ed allora quefte davano a quelle la 
medefima eflenea, eia medetimapotenia, che effe 
avevano» e quefto era il mezzo, per cui fi man* 
teneva l'unione tra i diverfi ordini di fpiriti, che 
l'Ente fupremo aveva prodotti * ( i ) 

Così nei principi della Filofofi* Platonica lo (pi* 
rito umano poteva colla Aia untone ai differenti 
ordini di (piriti elevarli alla pia alta perfezione 
e non era pò (fi bile , che non veniffero cercati con 
ardore i mezzi di pervenire a quella unione* Ec« 
co dunque un'altra fpeziedi Gabbala | che dove* 
nafcere dalla Filofofia di Platone* 

$. V. 

Dell' unUnt dei principi dilla CsUdU c$l 

Criftt une fimo* 

i 

La dottrina dei Caldei Ai i Dei, Al i <5enj? la 
loro Astrologia % la loro Magia s'erano fparfepéf 
tutto l'Oriente 9 avevano penetrato tra i Giudei 
C trai Samaritani: gli Egiziani avevano una parte 
delle loro opinioni, e delle loro pratiche; quindi 
egli è, che quando Aleflandro, ed i fuoi Succef- 
fori portarono in Egitto , ed in Siria le fetente dei 
Greci» gli fpiriti erano difpoftia ricevere le idee 
di Pittagora , e di Platone , le quali fi accordava* 
AO meglio con la Teologia Caldea, ed Egiziana che 
il fiftema degli altri Filofofi Greci. La Filofofia di 
Pittagora caduta in dimenticanza tra i Greci* ri* 

com. 
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< i ) Jamhl. de Myfter, iEgypf. (ec. t, cap. 19 * 
Noti è già quefto il Siftema parodi Platone» che 
forfè non ne aveva» ma forfè quello, che parche 
abbia preferito, ed al quale erano (lare aggiunte 
delle idee ftraniere. Vedete Examen d* J?***K(mé 
fu* l* Htofyii* ii ;P/«r#» . -• 
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4ùmp*fvè dunque in Egitto, 6 nell'Oriente} pru 
ila della nafeita del Crirtianefimo fi legarono! leu- 
fingenti di Fitta gora con quei di Platone $ e dai 
principi di quefti due Fìfofofifi format un fi (tema 
diFilofofia, e di Teologia, che trionfa di tutti gli 
altri firtemi. Così la dottrina deiGenj, il firteraa 
delle enta nazioni, l'arte di comandare aiGeoj» la 
fetenza delle proprietà, e delle virtù dei numeri, 
tome pure la Magia erano molciffimo in voga io 
Oriente alla nafeita del Criftianefimo * 

La Religione Crirtiana rifehiarò lofpiritouma» 
Ad circa le difficoltà* di cui cercava la foluzione 
Ilei fittemi dei Filofofi > ed infegnò agli Uomini 9 
chetiti Eflere Onnipotente 9 efommaraente Perfet- 
to aveva fatto efifter tutto con la Tua volontà $ con 
Cui aveva valuto $ che il Mondo forte, e cheavef- 
fe efiftito: ch'egli Io confervava $ e lo governava: 
che vi erano io queft* Etfere fupremo trePerfone: 
che T «omo era (lato creato innocente , ma eh* 
tvevi di (obbedito a Dio , e che per la Aia difob- 
feedieutaer* divenuto colpevole! ed infelice «Che 
il fuo delitto, e la fua difgracia fi trasmetteva* 
no alla Portenti r che una delle Perfone Divine s'era 
Unita all'Umanità $ eh' Ella aveva fod di «fatto alla 
Ginftizia Divina , e riconciliato gli uomini eoo 
Dio i che una felicità eterna era apparecchiata 
agli uomini* che fi approfittaflero delle grazie del 
Readentore, e che praticaflero le virtù delle qua- 
li era venuto a dar l'efempio fui la terra. Quelle 
ferità erano annunciate* e provate dagli Apporto- 
li » e confermate con miracoli i più lumioofi , ed. 
j pia certi é 

t Filofofi Platonici , e Pitagorici, dei quali li 

pfincip) avevano pia analogia coi dogmi della Re» 

Jigton Crirtiana , abbracciarono il Criftianefimo • 

* ( t ) Ma la Religion Crirtiana infittendo foli. 

da» 

* (a) Non è già, che l'Autore in quello luo- 

«9 veglia djftrujgerc quelle* cheta detto S. Paola 

fui* 
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damente l'uomo in tutto ciò» che gli è eflensiale 
di conoscere » ond'eflere virtuofo , e meritare V 
eterna felicità, paffa in filenzio tutti gli oggetti, 
che non poflbno » che intereftare la curioGtà » o 
foddisfare U vanità. Ella non ifpiega in nianmo» 
do » come Iddio abbia prodotto tutto con la fu» 
bontà ; ella non ci dà alcuna idea delia creasio* 
ne * , cioè del modo come una cofa palli dal non 
efiere air eflere * poiché non portiamo immagu 
narcela , quantùnque la Ragione ne vegga chia- 
ramente la verità; la Religione punto non cidi* 
ce» perchè; né come Iddio abbia creato ti Mondo 
tale quale è; perchè vi fieno dette imperfezioni; 
come lo confervi; come unifica 1' anima al cor* 
pò ec. 

Lacuriofttà inquieta voi le conoscere tutti queAi 
oggetti per ifpiegare tutto quello, che la Rivela- 
zione non ifpiegava , I Filofofi convertiti f piega- 
rono dunque i Donimi del Criftianefimo fecondo i 
principi, dai quali erano preoccupati r e da quefti 
inacquerò, ne* tre primi fecoli della Chiefa, quali 
tutte l'Erede. * (i) 

I Fi lofofi Platonici» e Pitagorici vollero duo- 
dne legare i Dorami del Crìftianefimo col fi fiera* 

dd- 



fu Ila vocazione al Crìftianefimo , quando deferite 
come gli uomini fi a no predeftinati , chiamati , é 
giuftificati da Dio: Rotti. 8. **.§£«*# prfid*fii*Mvh % 
*# vecavh , fr qu&s voeavit , hos fr jù/Hficavit ' f 
quos Autem )uftific*vit , illos & glorifichiti dottri- 
na poi molto pili ampiamente efpofta da S% Ago- 
fiino in tanti fuoi libri* L* Autore vuol dir fola- 
mente che la Filofofia Platonica , e Pitagorica, 
rendea più facile ad alcuni il fiftema del Criftia. 
nefimo . 

* ( i ) Sono da vederfi in quello propofito Gioc 
Clerc Hiftor. Ecclef. duorum primorum a CN. 
faseulorum . Daniel cil&ergio. de origine , & pro- 
g reffu Haerefmm fptcìmen HiftoricUmVcd *lttidè 
noi fiferiti nella Dif. Pxelim. 
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delle emanazioni , e coi principj della Cabala , 
cbe noi abbiamo efpofta . Tali furono i Gnatici , 
Bafilide, e Saturnino , Valentino , Marco, Euf*a~ 
te y i principi de' quali noi abbiamo ci porti ne' lo- 
ro relativi articoli . I Giudei adottarono pure i 
principi della Cabbala . Noi non intraprenderemo' 
in modo alcuno di fi (Tare , quando abbia avuto ori- 
gine queft' arte fra di loro, ma egli è certo, che 
vi fi applicarono molto , e che preteiero trovare 
de' gran Mifterj celle differenti pofizioni delle let* 
tere dell* Alfabetto Ebraico: ve ne erano di quel* 
li, che adottavano il fiftema delle emanazioni, e 
lo coprivano fotto nome di Sephirot , ( i ) che 
non differifeono punto in effetto dagli Eoni dei 
Valentiniani . Edi pretefero anche di dare a que- 
lle cognizioni un' origine divina, ed appoggiaro- 
no tutte le loro opinioni ad autorità che monta- 
vano , * cioè facevano montare , a Moisè *, o 
anche ad Adamo , e da ciò probabilmente è ve- 
nuta la parola Cabbala , che fignifica Tradizione. 
Egli è certo, che i Giudei avevano una tradizio- 
ne , ma non è men certo , che i Cabbalifti non ' 
T hanno feguita , o che P hanno talmente sfigura- 
ta , che la Gabbala de' Giudei non può e (Te re di 
alcuna utilità . I loro fcrittori hanno un' oscuri- 
tà impenetrabile, e le fpie^azioni filolofiche, che 
fé ne danno , non contengono , che cofe triviali » 
ogni una delle quali può imparar fi maglio altro- 
Tomo II. H ve 



( i ) Sephirot fono la parte più confiderabile 
della Cabbala . Ve ne fono dieci, e fi rapprelcn- 
tano qualche volta lotto la figura d'un arbore , 
perchè alcuni fono come la radice, ed altri come 
i rami , che ne derivano . Quelli dieci Sephirot 
fono: la Corona, la Sapienza, 1* Intelligenza , la 
Forza » o fia la Severità , la Mifericordia , o fia 
la Magnificenza , la Bellezza , la Vittoria , la <?/# 
ria, il Fondamento, il Regno. 
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ve Noi ci contenteremo d* indicare gli Autori % 
che ne hanno trattato, (i)^ 

Dopo la prefa di Coftantinopoli fatta dai Tur* 
chi i Greci portarono in Occidente la Filofofiadi 
Platone, di Ariftotele, e di Pittagora : fi prefero 
in predico dai Saraceni dei Commentatori per ris- 
chiararla, e i Saraceni, che avevano ricevuto in 
gran parte le fcienze dei Filofofi d'Oriente, e d* 
Alexandria, fecero pattare in Occidente la Fiiofo- 
fia di Platone, e di Pittagora unite infieme , e ca- 
ricate d'una infinità d'idee ftraniere, e di prati- 
che fuperftiziofe . Non fi ftudiarono le lingue con 
meno, ardore che la Filofofia: $' Impara il Greco, 
l'Arabo, l'Ebreo, e vi furono degli Eruditi che 
s'imbebbero infenfibilmente delle idee dei Filofofi 
Greci, Arabi, Giudei, e che adottarono le lo* 
ro idee cabbaliftiche : tali furono Reuclino, Pie* 
della Mirandola , Giorgio da Venezia , e Agrìppa , 
che rinnovarono il fide ma delle emanazioni , e i 
fogni della Cabbaia . (i) 

Fi. 
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( i ) Bafnage Hidoire des Juifs Tom. 11. Bud- 
deus : Introdu&io ad * Philofophiam Hebraeorutn • 
Lufius , Biga diflert. in 4. 1700. Joann. Cbrift. 
Wolfiì Bibliothecae Hebrcae P. 11. Amburgi in 4* 
ìózi. Jocobi Rbenfordii . Opufc. Filolog. Ultrajecli 
ió*i. in 4 Vanii Bergerii Chabalifmus Judaico- 
Chridianus : Wittembergae 1707. in 4. Mcmoires 
de l'Acad. des Infcript. Tom. IX. p. 37- Brucker. 
Hift. Philof. Tom. IL 

* Enciclopedia Artic. Cabb. , dove fi troveranno 
citati molti altri Autori .^ 

( i ) Jobanni Vici Mirandul. Concìuf. CabaliC 
71. fecundum opinionem propriam &c. Keucblin. 
de Art. Chabalis . De ver. miri f. George Venet. 
de Harmon. totius Mundi . Promptuarium rerum 
Theolog. Agrippa de occulta Philolbphia . Vedete 
Bruker. Iftor. Filof. Tom. IV. Par. IH. 1. 2. p. 1. 
cap. 4. 
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finalmente nel XVH. fecolo $' accefe in Lama- 
gna, e in Inghilterra uno ftraordinario ardore d* 
imparare le Lingue Orientali, e per il Rabbinis- 
mo . E ficcoms qua fi tutti i Rabbini nanna qual- 
che «nutra della gabbala , così gli Autori, cheli 
letìfero 9 adottarono le loro idee, e fi trovarono in 
Inghilterra , ed in Germania degli Eruditi i quali 
fecero degli sforzi incredibili per riftabilire la Cab- 
baia, e per trovare tutti i Dammi della Religion 
Criftiana nei principi della medefima. Molte del- 
le loro Opere fono frutto d'una immenfa erudi- 
zione. Pi quello numero furono Marco Moro, for- 
fè Cudvvorth, Knorio, l'Aurore del Libro intito- 
lato Cattala .denudata , nel quale s' impiega una 
prodigiofa erudizione . Finalmente un Tedeico no- 
minato Jona Scbarmip fcrifle al principio dei XVIII. 
Secolo , e preteie di trovare una perfetta unifor- 
mità tra la Cabbala , la Filofofia Peripatetica , e 
la Religione Criftiana . (i) 

I principi dei Cabbalifti moderni fono poco di- 
vertì da quelli, che abbiamo efpofti circa l'origi- 
ne della Cabbala; circa 1' applicazione che fanno 
di tali principj, quantunque fia differente nelle par- 
ticolarità ,, pur tuttavia è la medefima in fondo : 
le Spiegazioni di queftji principj , e le confegucn- 
ze, che fé ne poflbno dedurre, fono cosi arbitra- 
rie, ed il metodo dei cabbalifti S cotanto ofcuro, 
che egli è ugualmente inutile , che imponìbile di 
feguite lo fpirito umano in quefto laberinto di er- 
rori, d'idee folli, e di pratiche ridicole, poiché 
di rado, o per maglio dire giammai , hanno co- 
fa, che fia ragionevole, o ingegnofa. Noi abbia- 
mo .citato gii Autori ed ognuno rei leggerli po- 
Jtrà convincerti. 

CAINITI , Eretici così nominati a motivo del- 
ja venerazione, che avevano per Caino, compar- 
ii i vero 
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(i) Iona Conradii Scbarmii. Introd. indialeft. 
Chaballeor. Bmnfvvigiae 1703. » n *• 
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Vero verfo l'anno 159. ed ecco 1' origlile di (#& 
fta venerazione. Per cucco il primo fecolo, e net 
principio del :ècondo fi occupavano molto nel rifehiar 
rare l' ergine della creazione, e ndlo 1 piegare V 
origine del male : ora fi adottava il iiftem» delle 
emanazioni, ed ora quello de' due principi • 4>er 
quanto pòco fia fondata un' I pò te fi i diviene infalli- 
bilmente un principio nello ipirito di molti tra que' 
che 1' adottano; poiché non fi occupano più allora 
a provarlo , o a confutarlo , ma fi fuppone come 
una verità fondamentale per ifpiega re i. fenomeni* 
Il fi (lem a delle emanazioni è quello che ruppone- 
va un buórìo, ed un cattivo principio, partirono 
nello fpirito di molti per verità incontraftabili » 
dalle quali traevano la fpiegazione dei Fenomeni t 
ed ognuno fi credette autorizzato a fapporre più» 
o meno genj e principi* ed a far nalcere dalle lo- 
ro produzioni > dalla loro pptenza , e dalla loro 
maniera d' 3gire tutte le differenze, che gli pare- 
vano neceflarie per i (piegare il fenomeno, che gli 
faceva maggiore impresone > e che fi avea Crafen- 
rato di fpiegare. La maggior parte delle Settcan- 
teriori ai Cainiti aveva 1 piegato l'origine del be- 
ile , e del male fupponendo un' Intelligenza bene- 
fica , la quale traeva dal fuo feno degli fpiriti fe- 
. iici , ed innocenti , ma che venivano imprigionati 
. negli organi materiali dal Creatore, che era ma- 
lefico. Non avevano, però fpiegaco io modo che fod* 
disfacefle a tutti, d'onde venifle la differenza che 
a offervaya negli fpiriti degli uomini ; onde tra i 
feguaci del fiftema dei due principi ve ne fu quii- 
icheduno* che imprefe a fpiegare la differenza de- 
.gli fpiriti , o. dei caratteri degli uomini , e fup- 
poie, che quei due 'Principi , o fia due Potenze * 
averterò prodotco Adamo > ed Eva , e che con 
quella donna arnbidue avendoli formato un corpo 
limano , averterò avuto commercio ; onde ciafehe- 
*duno dei due figliuoli nati portava il caràttere di 
Quella Potenza , che lo avea generato, ed in tal 
ìivódo (piegavano la differenza dei caratteri ai Gai* 
too, e di AbeHe-, e di tutti gli Uomini. Siccome 

Abel* ' 
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Ribelle avaa inoltrato molta lbmmiflione al Dio, 
Creatore della cerra , così lo riguardavano come 
l'opera del Dio, che denominavano Hifltrc . Cai* 
00 all'incontro, che aveva amazzatoAbd le; per- 
chè ferviva il Dio Creatore, era opera delU Sa- 
pienza, e del Principio iuperiore, e per ciò Cai- 
pio era , fecondo erti , il primo dei faggi ; ed il 
prima oggetto della loro venerazione. 

Per una naturai confeguenza del loro principio 
fondamentale onoravano tutti quelli , che erano 
condannati ned' antico Te ita mento . Caino Elaù , 
Core , i Sodomiti , che riguardavano come figli 
delia Sapienza , ed inimici del Principio Creato* 
f$,i e per quella medetima ragione onoravano an- 
che Giuda . Quelli , fecondo i Cainiti , Capeva (ò- 
lo il miftero nella creazione degli uomini, e per 
tal rnotjvo aveva tradito G. C. ; 1 perchè lì ac- 
Corgeflp , dicevano quegli empj , che voielfe an- 
nientare la virtù , e 1 ientimenti di coraggio , 
gjie fanno , che gli uomini combattano il Creato- 
re ; o perchè volefle procurare agii uomini i gran 
Jkeni , che la morte di G. C. ha loro recati , o 
(che le Potenze amiche dei Creatore volevano im- 
pedire > opponendoli alla ma morte: per tal mo? 
livo quefti Eretici lodavano Giuda come un uo- 
mo ammirabile, e gli offerivano dei ringraziamen- 

ti. li) 

Pi etcnd evano , che per falvarfi, fi opvefle fare 
Ogni lorta di azioni, e facevano conùftere là per- 
jtzione della ragiope nel commettere tutte le im- 
maginatili infamie: e dicevano che ogniuna di ta? 
)i azioni infami aveva un 1 Angelo tutelare > il qua? 
fa invocavano nel commetterla . (>) 

Una femmina in quella ietta nominata Quintile 

Hi l * 

(1) lr*nei P, i. e. 35. alias, 3$. 

(i) T^odoret. Haeretic, Fab. Lip. t* cap. 15. 2V'* 
tulL * cioè Autor Appena, de praefeript. 39. I r *tt. 
Se Bpìpban. Loc« Cit. Auguft* Haeref. cap. ih 
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a , etfèndo andata in Africa a tempo di TertuN 
iano, vi pervertì molte perione , e principalmente 
djflruggendo il Battefimo ; e furono denominati 
•Quintillianifli i feguaci di quella Femmina ; Sem- 
bra » che abbia aggiunto alle infamie dei Cainiti 
altre orribili pratiche: (0 * S. Epifanio deriva i 
Quintillianifti dalla Setta di Montano , nel che fi 
dee correggere cori tutti quelli , che l' hanno fe- 
guito. 

Filaftrio forma una Setta particolare di quelli, 
che onoravano Giuda. (*) L'Imperatore Micheli 
ne aveva una grartde venerazione , e voleva far- 
lo canonizzare. (3) VHoórhebeck parla diunAn* 
nabatifta » il quale peritava intorno à Giuda come 
i Cainiti. ; (4) tu dato ai Cainiti anche' il nome 
di Giudaiti. (5) 

* I Cainiti fi trovano anche dagli antichi Scrit- 
tori denominati G*jani o Cajaniti . Onorio Augii* 
ftodunefe prete sbaglio fupponendo, che non dalla 
venerazione verfó Gaitio , ma d?U'odk> contro di 
lui fofle derivata la Setta dei Cainiti (6) Si tro- 
va che avevano un lóro Evangelio particolare ; 
di cui ne facevano Giuda P Autóre , ed alcuni 
altri Libri apocrifi j tra i quali fuppone Criftia- 

no 
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(1) TertuL de Ba pei (ma te. 

(i) Fifa/trio. De Hacr. cap. 34. 36. 

(3) Thcopbil. Raynaud. De Juda proditore pa£; 
%$9. * Non è queft' Autore d' indubitata fede » 
quantunque fia prodótto dell' litigio facci, cap. 
3$. 5. Egli è dà notarti la moderazione di quel!* 
Etcrodoffoj con cui confuta la calunnia di Teofilo 
Ramando , il quale .attribuifee in. queir Opufcolo 
'col fuo Florimoodo Raimondo ai Calvinifti il cul- 
to verfo Giuda traditóre . . 

(4) Hoornebeck Summa Controv. pag. 390.* Di 
un certo Greco , che avea lo fteffo culto , narra 
ieone Àllazio Tr. De lib Ecclef. Graec.pag. %vi\ 
* (5) Ittigiuì . De Haerefi Sef. x. §. 4. j. 

\fr) De Haerc£ cap, 30, 
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nò Lupo (i) che debba annoverarti la finca Apoca- 
lidi di S. Paolo, rimembrata da S, Agoftino, e da 
Teofilatto . Non è da opimecterfi , che i Cainici , e 
principalmente del ranio propagato da Quintilla , 
fecondo riferitceJf, Epifanio , ammettevano le fem- 
mine nei/aqri minifterj della Ghiefa , nella qual co- 
la» ficcome ayeano compagni altri eretici dei primi 
Secoli > così fono oggidì teguiti dai Quackeri , 

CALDEI ,. odia Neftoriani di Siria fono nomi- 
nati i Ncftoriani d'Oriente» affine di diftinguedi 
dai Neftoriani" d* Occidente, i quali qoq fufiiftet- 
tero nell'Impero Romano, (e non fino al VII. Se- 
colo . L' origine del Neltorianifmo tra i Caldei 
afeende fino a Nettario . Quello Patriarca con- 
dannato % e deporto nel Concilio d' Efefo da] Ve- 
scovi di Occidente, fu affbluto, e difefo dai Ve- 
fcovi d'Oriente , i quali depofero S. Cirillo , e 
condannarono ì tuoi Anatcmatiimi , o fia le Tue 
Opere contro Nettario» Tutte le Chiefe di Orien- 
te , e tra le altre quella di Ede(fa , feguirono il 
giudizio di Gio: di Antiochia, e dei Vefcoviche 
afeano condannato S. Cirillo, e che erano retta* 
ti uniti a Nettario. Vi era in Edefla una fcuola 
Criftiana per iftruire i Perfiani , e fu ispirato a 
quelli» che alavano a tale fcuola, un odio mor- 
tale contro S; Cirillo , e dilpofizioni favorevoli 
j>er Nettario, e per la fua dottrina. Vi fi legge- 
vano le lue Opere, e quelle di Teodoro di Mop. 
fuefta -, dalle quali Nettario aveva tratti i fuoi 
errori Ita aveva di flemma to egli in per fon a tra 
i Perfiani i femi » o le apparenze del Neftoria- 
nìfino per via della fua Lettera a Mario Perda- 
no. Rabula,, Vefcoyo di Edeila fi riconciliò con 
S. Cirillo, e cacciò di Edefla tutti i Perfiani at- 
taccati a Nettario. Tra quelli difeacciati Perfiani 
vi fu uno per nome Bar fuma , il quale in appref- 

H 4 fo 
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* (i> C. Lupo % Not. ad Tertul. De Praefcript. 
pag. 34». 
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fo divenne Vefcovo di Nifibe ìnPerfia , e formòli 
progetto di riftabilirvi il Neftorianifmo • 

Córreva tra i Re diPerfia, e gl'Imperadori Ro- 
mani un odio innato, ed una fomma diffidenza , e 
tutto quello, che s'approvava in un Impero, era 
odiofo o fofpetto nell' altro , e quella antipatia 
aveva qualche volta determinati agi* Imperadori Ro- 
mani, o i Re di Perda a favorire, o a perfegiu- 
tare un partito* Barfuma feppe deliramente far ufo 
di tali difpofizioni per rendere i Cattolici fofpet- 
ti, ed odiofi a Ferofo, il quale regnava in Perda. 
Voi avete, gii difle, molti Crift ia ni nei voftri Sta- 
ti; eflì fono attaccati ai Romani, ed anche allo-» 
ro fmperadore . Quello attacco nafee , e deriva 
dalla Religione, ed ogni altro attacco per il loro 
Sovrano, e per la loro Patria è un niente in con- 
fronto dei legami formati dalla Religione , e da 
una medéfima credenza. I Criftiani dei voftri Sta- 
ti fono dunque gli amici dei Romani , lelorofpie, 
i noftri nemici. Tutti bramano di vivere fotto un 
Principe, il quale profeti*] la loro Religione, eia 
loro fede. Volete voi rendervi ficuro della loro fe- 
deltà , e rompere ogni commercio tra efli , e i Ro- 
mani, ed ifpirare ai Criftiani voftri fudditi un odio 
implacabile contro quelli nemici della voftra Po- 
tenza f Seminate tra di loro le divifioni di Reli- 
gione • Rendete tutti i Criftiani de' voftri Stati 
Neftoriaui , e fiate ficuro, che non avrete a teme- 
re dai Criftiani voftri fudditi né perfidia, né ri- 
bellione in favor dei Romani. I Nedo ria ni fanno 
profeflìone di un attacco particolare ai Redi Per- 
da , e quello articolo della dottrina dei Nefforiani 
li ha refi oggetto dell'odio dei Romani, ed ha fat- 
to nalcere quelle barbare per fccuz ioni , che gì* Im- 
peratori Romani hanno elèrcitate contro tutti i 
Neftoriani del loro Imperio. 

Fé- 
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( i ) Afltman. BibJ. Orient. T. I. p, 3Si. T. II. 
p. 403. T. HI. p. 68. Ivi P. n ft e. 3. $. t. e. 4. 
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Ferofo fu allettato da tal progetto di Barfuma , e 
gli promife d'appoggiarla. Il Vefcovodi Niiìbeaf- 
Socio alcuni Veicovi iuoi compagni di Audio; adu- 
nò dei Conci! j, e vj fece ricevere il Neftorianifmo» 
e (labili nella difciplina tutte le mutazioni, ie qua- 
li potevano piacere al Re di Perda, o favorite la 
Ucenziofuà , e conciliare il Clero al Tuo partito . 
Fa permeilo ai Monaci , ai Chierici , ed ai Preti 
di ammogliarfi (ino alla fettrma volta , con la con- 
dizione però-, che la ìipttima volta non poteffero 
fpoiare, che una Vedova, che non veniva riguar* 
data che come la metà d'una femmina, (i) 

Egli trovò molta opposizione, e gran numero di 
Cristiani, che erano ({rettamente attaccati alla dot- 
trina del Concilio d 5 Efeto : ottenne dunque da IT 
Imperadore una potante feorta , con la quale fpar- 
le dappertutto il terrore e la dei ola z ione . Non rif- 
parmìava nò i Veicovi , né i Preti , nò i Monaci , 
aè i {empiici Fedeli , che ricufavsno di fottolcri- 
Rpre la tua dottrina : più di 7000, Criltiani peri* 
reno nell'orribile miflione di Barfuma , ed un nu- 
nero infinito di altri fuggì, abbandonando le iuo 
Chiefe , e falciando la Patria . (1) 

Tutte le Chieie per le quali le or (e Barfuma , 
reftarono occupate da uomini interetì'ati de fuoi 
»rori . Do pecche egli ebbe riftabilito il Neil ri a - 
lilnao cori gli omicidj , con la violenza e col to- 
ale roveteiamento della difciplina» egli fondò del- 
elettele» nelle quali s'inicgnaffeil Neftorianiimo , 
: mori- 

1 Neftoriani fi crearono un Capo, ed innalza- 
ci Babbeo (opra la Stde di Seleucia . Quelli pra 
ut laico ammogliato , e di età già provetta , che 
*eva anche dei figliuoli . Egli refe legnalato il 
ilo iugrelìo nel Velcovado con un Concilio» nei 
s qua- 



£1] Afjtman. T. H. P. *. e. 6. §. 1. 
£1] Affeman , ivi Part. 1. pag. 391 » Parte a, 
ap. 4, 
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quale fi fece una legge per obbligare i Preci, ed 
i Fedeli , i quali vivevano nel Mondo > a maritar-» 
fi . Nel Concilio fteffo fu approvata la dottrina di 
Neftorio, e fu confermato tutto quello» cheBarfu- 
ma aveva fatto. Ben pretto una moltitudine di Scric- 
tori imprefe à giuftificare la dottrina di Neftorio, 
e la. direzione de* fuoi primi Appoftoli in Perfia . 
Il tempo, l'impoftura, i fofifmi, l'audacia, ima- 
ntggi> ed il credito dei Neftoriani ofcurarano la 
verità. Situarono fui le Sedi dei Vefcovi delle Per- 
fone confacrate ai loro intereffi, e fparfero ilNe- 
ftorianifmo nella Siria , nella Mefopotamia , nella 
Caldea, e per tutti i Dominj di Gofroe, il quale 
ne 9 tuoi Stati non tollerò altri , ebe Neftoriani , e 
perfeguitò crudelmente tutti i Cattolici, che non 
vollero abbracciare il Neftorianifmo » I NeAoriani 
godettero la ftefla protezione fottoi fucceflbri di 
Cofroe , e fi raflodarono nelle SedK che avevano 
occupate, (i) . \ 

Non furono meno portenti fotto gì' Imper; di 
Maometto , di Omar, e deiCalifi, i quali foggio* 
garono molte Provincie dell' Impero Romano . Alla 
metà del VII. fecolo, il Neftorianifmo fi era fparfo 
per l'Arabia; per la Media, per l'Egitto, perla 
Battriana > per l' Ircania , per le Indie ec. . 

I Neftoriani ftabilirono delle Chiefe in tutti que- 
lli luoghi, e mandarono dei Vefcovi, e dei MiC 
fionarj per tutta la Tartaria , ed al Catai , é pene* 
trarono fino alla China , {tendendoli per. tutte le 
corte del Malabaf, 

i Vefcovi di Perfia dipendevano dal Patriarca d* 
Antiochia . I Caldei > e i Neftoriani dopo il loro 
feifma fi formarono un Patriarca , la giurifdizionc 
del quale fi (tendeva in tutte le Chiefe Criftiant 
fparfe per le vaftej Regioni dove s' era dif&fo il 

Ne- 
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(0 Atfeman T. II. pag. no. Ivi . P. II. cap» 5* 

§. i. pag. 87. 

(t) Ivi Pagina 410. 
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Néftorianifmo . Quando i Tartari rovesciarono 1' 
Impero dei Califi, accordarono aiCrifliani il libe- 
ro efercizio della loro Religione , e il Neftorianif- 
ino conferve tutti i Tuoi vanta ggj fot to T Imperio» 
Tartaro . Dacché i Turchi di /trufferò l' Imperio dei 
Tartari nella Siria, nella Caldea, nella Perfia, i 
Neftoriani fi fono foftenuti, ma harino tuttavia per- 
dote molte Chiefe * Le rivoluzioni! che l'Oriente 
ha fucceflì va mente provate per le guerre dei Sa- 
racini ; le incurfioni dei Tartari , e le conquide 
dei Turchi diftrufiero le loro fcuole > interrupero 
la comunicazione del, Pai riarca £on le Chiefe, che 
gli fono foggettc, formarono di tutti i Neftoria- 
ni j dell'Oriente corpi feparati* alterarono i loro 
domini, e cangiàródo la loro difciplinà. 

I Neftoriani dovevano necefiafiarnente ricevere 
i loro Vefcovi dal Patriarca , per Io che quando il 
Vefcovo d'uri luogo era morto , fi doveva andare a 
chièderne Un'altro al Patriarca : forfè la fomma 
difficoltà di fpedire in Siria Deputati dal fondo 
della Gran Tartaria per un Vefcovo , avrà deter- 
minato i Preti Neftoriani a fingere , che il loro 
Vefcovo forte immortale, e quella forfè è l' origi- 
ne del Granohàfnù. 

v In forza d Y un Concilio tenuto fotto Éabbeo , i 
Vefcovi Neftoriani potevano ammogliarti . Può 
darli , che qualche Principe Nedo ria no abbia vo- 
luto unire il Sacerdozio , e l'Impero, e quella è 
forfè l'origine dell'Imperio del Prete Janni . Io 
non mi trattengo più a lungo in tali congetture, 
alle quali il Lettore accorderà il grado di verifi- 
miglianza , che vorrà . I Viaggiatori penetrati 
nella Tartaria, e nel£atai, vi hanno trovato dei 
Neftoriani fparfi, ed immerfi in una profonda igno- 
ranza (i). Non hanno né (cuole, né Vefcovi, né 
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* (0 Vedi/o: LaurentiiMoshemll WifloriaTartd- 
rorum Ecclejtaftka . Stampata in Helmftad 17 41. e 
principalmente alle pagine 11. 13. 13. 40» 69* ce. 
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f adori illuminati. Sono folamentc vlficatl di 59* Ir* 
io. anni ali* incirca, da un Ve/covo, che dà l'Ordì-» 
ce del Presbiterato a Famiglie incere, ed anche a 
Fanciulli, che fono ancora in culla. (1) 

jLa loro Chiela delMalabar era la pia celebre ? 
Dia oggidì è governata in gran parte da* Vefeovf 
laccati ?lla Chiefa R,oqaa«a. (1) 

§. I. 
Qella Dottrina dei Caldei , 

I. I Neftoriani di Siria, o Caldei non rìconofee* 
yanp l'unione ipotìatica del Verbo con la Natura 
umana, e ammettevano m Gesù Grido due Perlo- 
ne . Quefto errore è chiaramente infognato nella 
(oro Opere, L* Autore della Perpetuità della Fede, 
e Monfignor Affemano l'hanno dimoftrato?, (3) Ci. 
pno in prova di quello delle Opere non vedute 
dai Signori> fimoit, Qeddes> e de Le Crcze, iqua* 
li non hanno per conseguenza fofteouto lenza fon- 
damento, che l'errore de* Neftoriani di Siria è una 
chimera , o una logomachìa . (4) 

IL Credono la Trinità, ma hanno adottato Ter* 
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(1) Voyage de Bubruquis pag. 60. Defcription de 
]^ Tar carie. Hiftoire, des Huns del Sig. Guignes , 

(1) La Croze ì Cfyriftia^iirne des Indef. 

0) Perpetuità de la Foj . Tom. IV. Lib. I. C 
5. djfeman Bibliothec* Orient. Tom. 1(1. Pan II, 
Cap. 7- $• tv, pag. zjp 

(4) Simon, Traduflion du Voyage duP. Dandi* 
ni, au Monr. Liberi, pag;. ?82. Geddes Traduftioti 
du Synod de Dìamner. Hi ft ohe abregé e de PBglife 
de Mala bar . Quello Autore non merita tutta la 
fede , che gli dà il Sig. de la Croze. Vedete fu 
jdi ciò la Perpet. de 1* Foi , T. IV. Ub* io, Q 9» 
T- V. L. j. G. 9. 



V 



C À ti* 

tòte circa la Proceffione dello Spirito Salico % e tré* 
dóno, che non proceda dal Padre.. (i) 
ili; Negano il Peccato Originale. 

IV. Credono , . che le Anime fiano (tate create 
col Mondo ; e che fi unifeano ai Corpi umani e 
anfora» che fi formano. 

V. Credono, che dopo la Morte le Anime Cia- 
no private 4i ogni fentimenco , e rilegate nel Pa- 
radiso Terreftre; e che nel giorno del Giudizio le 
Anime dei Reati ripiglieranno il loro Corpo , e 
attenderanno in Cielo, mentre le Anime dai dan- 
nati reiterano in terra , dopo aver ripigliato il lo- 
ro corpo, 

VI. Credono , che la felicità dei Santi confidi 
, nell£ vifione dell' Umanità di G. C. , e in rivela- 

eioni, e non Snella vifione intuitiva . 

VII. Pentàno, che le pene deiDcmonj, e quel- 
le dei dannati finiranno . <i) 

$. lì. 

Di quello > che i Caldei hanno dì comuni 
von la Chiefa Romana. 

1. I Neftoriani hanno conferva to la credenza 
delia Chiefa Romana intorno T Eucariftia , ed i 
Sacramenti: re ne trovano delle prove convincenti 
nella Perpetuiti de la Poi , e nelP Ajfemano . (3) 
Il Crozs lu quefto punto ha prefo molti abbagl) j 
quando ha preteio di trovare nella Chiefa del Ma- 
ialar > una Chieia , la quale non avendo avuto al- 
cun commercio da noo. anni con le Chicle di 
Roma, di Co danti no poli, d' Aleffandria , e d* An- 
tiochia , conferva la maggior parte dei dommi am- 
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(1) Afferhan . h. C. 
/(i) Ajjeman. Ivi . 

(O P,epet. de la Poi. T. IV. Lib i*G. 7. Lib. 
X. Ga;. g. Afim. Bibh Qrieat. Tv tìt Par. r. 
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meflì dai Protcftanti, poiché fono rigettati jfiftjf* 
tp, o in parte da, quella Chiefa. (i) 

II. Quando egli ha pretefo , che non vi fia alcu# 
na Secca nel CrjilianeGmo , che più fi avvicini alla 
verità) che quella dei Neftoriani ; i quali die* egli * 
che non fono dati Screditati fenijgfaper r ingiusti- 
zia de' loro nemici . 

I li. Quando pretende provare , con j' antichità , 
delie pràtiche della Chiefa Riformata. 

Infatti tutti j Rituali , e tutti i Libri de' Caldei 
fanno fede* che ricevono corqe canonici tutti i Li- 
bri, che come tali riceve la Chiefa Romana . Vili 
trova la dottrina della prefenza reale, e le qual- 
cheduno fé n'è dilungato, ciò fece col volere ap- 
porre delle fpiegazioni a quel Mille ro . (3) Quan- 
do anche /offe vero che la Chiefa del Malabar non 
avefle avuto quella credenza , non fi potrebbe per- 
ciò concludere altro , fenonchè avelie alterato la 
Fede, che aveva ricevuta., mentre i Libri , che 
conferva , contengono quella dottrina , la quale £ 
fiata confervata dei Caldei dà dopo la loro lepa ra- 
zione dalia Chiefa Romana . (4) Quelli Libri dei 
Caldei contengono una prova inconcraftabile , che 
prima della fcparazione dei Neftoriani , tutta ja 
Chiefa infogna va quello, che la Chiefa Romana og- 
gidì infegna , e che lo riguardava come dottrina 
,di<i.C. , e degli Appoftoli, poiché i Neftoriani non 
Jianno ofato di mutarla . Si trova nell' Affemano tutto 
quello che fpetta ai riti, alle cerimonie, allaLitur- 

Jjla dei Caldei, ai loro Patriarchi , ai loro Me tropo- 
itani, ai loro Monafterj, ed alle loro fcuole. (s) 
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(1) Cbriftianifine Jes Indes, Prefazione , e P*l 
.corpo pag. 341. e 34*. JBd. d' Olanda. 

(x) Differi. Hiftor.far divers fujets .T. z. Recher- 
cncs iixrià Religion Chretienne dans le Indes. 
"(?) Affeman L. C. §. 12. 

(4) Ivi. §. 23. 

* (5) Aflènunr* T. III. Par. II. C f n. u. ,3. l4 . 
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CALVINO. (Giovanni) nacque a Noyon fui prin- 
cipio del XVI. Secolo , e fece i Tuoi primi ftudj in 
Parigi nel Collegio della Marche , ed il corfo di 
Filoiofia nel Collegio di Moncaigu (beco uno fpa- 
jouolo. Studiò la Legge a Orleans lotto Pietro de 
FEtoile, ed a Bourges Torto Alciato; fececonof- 
cenza in quell'ultima Città con Colmar, Tedefco 
di nazione, e ProfefiTore di lingua Greca, fottodi 
cui Calvino apprefe il Greco, il Siriaco, e l'Ebreo. 

Le opinioni di Lutero , e di Zuinglio comincia- 
rono a fparger in Francia ; Colmar , Mae (Irò , 
ed amico di Calvino era loro partigiano fegreto? 
Calvino adottò i fentimenti deMuoMaeftro, e dei 
precefi Riformatori . La morte di Tuo Padre lo ri- 
chiamò a Noyon ; dove redo per un poco, e/j por- 
tò dipoi a Parigi , dove compofe un Commentario 
ibi Trattato della Clemenza di Seneca. Si fece bea 
pretto <onofcere da quelli, che (egretamente ave- 
vano abbracciata la Riforma , ma non imitò la lo- 
ro di (erezione ; ed il fuo zelo impetuofo , fi mani « 
fedo di tal modo , che fu dato ordine di arredar- 
lo* ond'egli ufcl di Parigi , e poi dalla Francia 
per ritirarli a Bafilea, dove fi coniacrò interamen- 
te alla difefa della Riforma . 

Col nome di Riformatori , e di Riformati fi di- 
notava quella folla di fettarj Luterani ., Carlotta - 
diani , Anabatifti , Zuingiian/ , Ubiquitari , ec. i 
quali empivano l'Alemagna , e s'erano fparfi per 
r Italia , per la Francia , per 1* Inghilterra , e per 
i Paefi - Baffi . Tutta la loro dottrina confittevi in 
declamazioni contro il Clero , contro il Papa , con- 
tro gli abufi , contro tutte le Potenze Ecclefiafti- 
che , e Civili . I Riformati non avevano nò prin- 
cipi ragionati, né corpi di dottrina, nèdifciplina , 
né (imbolo. 

Calvino intraprefe di ftabilire la Riforma fopra 
principi Teologici , e di formare un corpo di dot- 
trina, cEe riunifee tutti i dommi» che aveva adot- 
tati nella Riforma , ed in cui quelli donimi ulcif- 
fcro da quelli del CriftianeGmo , come confeguen- 
ze dai loro principi : in fomma volle formare un 

Sim« 
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Simbolo pet ! Riformati . Quefto èra il foto rrièS* 
io di riunirli , e di (are delia Riforma una Reli* 
gione ragionevole , * cioè ragionata ., Quefto è l'og- 
getto > che fi propone nelle fue Iftitutioni Crifiiane * 
Dopo aver fatto (lampare le lue Iftituzionj , Cal- 
vino pafsò in Italia per vifitare la Due he fifa di 
Ferrara, figlia di Luigi XII.; ma il Duca di Fer- 
rara j che temeva , che il Soggiorno di Calvino 
predo di lui non lo intrica (Te coi Papa, l'obbligò 
ad ufeire da 9 Tuoi Stati . Egli fi ritirò in Francia , 
« di là partì ben predo per andare a Strasbourg : 
Pafsò per Ginevra , dove Fani , e Vinto avevano 
cominciato a (labilije la Religion Protestante , e 
' il Magiftrato, il Conciftoro , e il Popolo lo impe- 
gnarono ad accertare un porto di Predicatore , e 
di ProfefTore l'anno 1530. Due anni dopo fcriflc 
un Formalario di Fede > ed un Catechismo , che 
fece ricevere intìinevra,, ove rinnegò (biennemen- 
te la Religione Cattolica , tutto ii Popolo giurò 
di of ferva re gli articoli della dottrina , che Cai- 
tino gli aveva eftefi . 

La Riforma fi era (labilità a Zurigo, a Berna, 
ce. Un Sinodo di Berna deci fé : 

I. Che nella Cena non fi fervirebbero di Pane 
lievito . 

II. Che fi teneflero nella Chiefa dei Fonti Bat* 
tefimali . 

III. Che fi celebrafTero tutti i giorni delle Fé* 
fie , come la Domenica . Il nuovo Riformatore 
aveva condannato nelle fue Iftituzioni tutte le 
cerimonie della Ghiefà Romana , onde non ne ' 
volle confervare alcuna traccia , e ricusò di con- 
formar fi al decreto del Sinodo di Berna . Il Con- 
iglio fi adunò , e internici di Calvino gli fecero 
facilmente comprendere , che Ginevra aveva in 
Calvino non un Riformatore , ma un Sovrano , 
il quale nelle fue Opere reclamava la libertà Cri* 
ftìam , e che nella fua condotta era un Defpota 
inflelfibile ; perlocchè fu cacciato Calvino , Fa- 
rei y e i fuoi Colleghi. Calvino fi ritirò a Scranf» 
bourg , e vi fondò una Chiefa Fra a ce fé , la quale 
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ben prètto divenne affai numérofa pel concorfo de 9 
Protettane , che abbandonavano la Francia , dovd 
èrano trattati con molto rigore, I talenti di Cali 
Vino gli acquittaronò in Strasbourg mólta (lima , : 
e i Proiettanti di quella Città io deputarono alla 
dieta di Ratisbona . LaCittà dì Ginevra. nnn era 
tranquilla dopo la partenza di Ca lvfno , poiché egli vi 
fi avea fatto un parti tòpoffen te, il qu? le finalmente 
la vinfe control tuoi nemici , e Calvino furichia* 
inatoa Ginevra tre anni dopò > chà né èra flato dif- 
cacciato. Allora fu, che egli p re fé in Ginevra un 
Aflblùto dominio, il q'ualé tònfervo fino alla morte»' 
Vi regolò' la disciplina ali* incirca fui metodo» in 
tìii fi vede anche oggidì nelle Chiefe pretefe Ri- 
forniate, tri ftabilì dèi Convittori,, dei Colloqui ì 
dei Sinodi, dei Seniori, dei Diaconi, dei Soprin- 
tendenti ; vi regolò la formi delle orazioni , e 
ielle Prediche: la maniera di celebrare la G*na % 
di battezzarle , di féppelliréi morti. VittabiHùnt 
gturifdiéiorie Conciftoriale , a cui pretefe di potei* 
dare ti diritto delle cenfure, e delle pene canoni- 
che , ed anche la poflanéa dì ("comunicare . Pece 

!>oi un Catechifmo Latino, e Francefe aflai di ver- 
b dal primo che aveva ftftró , ed obbligò i Ma- 
gittrati , ed il Popolo a confevarfa pei 1 fempre. 

Il rigóre don cui Calvino efércitaVa il fuo pote- 
re illimitato, e i diritti del fuo Co ne iftoro gli fe- 
cero molti nemici, e fu fei tallono qualche difordine 
nella Città; ma i fuoi talenti, e la fua fermeztfaY 
trionfarono de' fùoi nemici • Egli era in fi? (Ti bile 
jie* fuói fenrimenti , invariabile nel fuo piano , e 
cipace di facrificar tutto per foftenere una ceri*- 
ótonia indifferente , come pei 1 la di fé fa delle pria» 
Pipali verità della Religione. Un Uomo di tal ca- 
rattere, dottato di gran talenti , e di cottami auL 
Aeri viene a Capò di tutto , foggioga infallibili. 
lirente la moltitudine, ed i caratteri fiacchi, che 
fcelgono pitittotto di fogge trarli finalmente a tut- 
to, che lottare inceftantemente contro la domina* 
astone arnia ta di eloquenza, e di fa pere, 
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Calvino non godeva tuttavia tranquillamente f 
faoi trionfi. Appena fi «fa eftinta qna fazione , ch« 
gli nafeevano nuovi nemici, e fu attaccata la fu 4 
dottrina, £#//** Carmelitano ^ppaQata l'accusò di 
fare Iddio aurore? Jd peccato t e fi pofe alPimpe, 
gno (Ji prQvar(o« Calvino andò avifitarlo, e prò* 
caro (li guadagnarlo; ipa inutilmente j e Rolfec co- 
minciava ad edere afcoltato con piacere .Calvino, 
eoe occultamente era (lato prefente a una Aia con* 
ferrosa, fubito che fu finita, comparve fu Ila fre- 
na: parli per confutarlo, ed ammafsò tutti i paf- 
fi della Scrittura; e di §. Agojjino, che. parevano 
favorevoli alla fui opinione , circa le prede (li na- 
zione. Egli fé ne abufava, e I* enfafi con ci|j glj 
fpacciava non distruggeva in modo alcuno . nel 1q 
fpirito de* fuoi Uditori 1* impresone, che aveva. 
(atto (* accufa dei Bolfec. Calvino impegnò dun- 
que jl Magiftrato a farlo arredare, e fu pofto pri. 
gione, e vi fu affai maltrattato, (otto pretefto x 
che avefle fatto nafeere dello fcancjalo, e turbata) 
ìa pace della Chiefa. Quarto A portolo di Ginevra 
«ftefe la fua vendetta , ò le fue precauzioni anche 
più lontano, e feri (Te ai Cantoni Svizzeri. , che, 
era neceffario liberar 1» terra da quell'Uomo per- 
niciofo , per t'TOore,, che non andane ad. infettare} 
col fuo veleno rutti i vi ini Paefi . Un Signore , 
$he era fom marron te frisato, e che Calvino, ave» 
ya impanato nella Riforma, cioè M. Fa la is 9 gui- 
ttamente fdegmto della condotta di Calvino; pre- 
venne i C ntoni contro i difegni di quefto Ri (or* 
ma t ore, il quale (\ contentò, che fofTe bandito 
da Giievr? , come lo fu infatti il Bolfec , ( 1 ) 
come convinto, di fedirione, e di P-lagianiupo j 
in tal modo fi era fediziofo, e inimico, della pub- 
blica tranquillità , quando fi ofava di contrarre 
a (Calvino; fi era Pelavano, e fi meritava. Umor- 
te, 

( 1 ) Sfondano all' anno 1445. Hifioin de Gene* 

vre T. II. p. 33. Pr*f*zhn* delle Lettere di CaU 
Vino del Sig, di FsJ*h> 
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té* perchè fi credeva, che dando a* Cuoi principe 
Iddio era 1* autor del peccato. Beco quel Rifor- 
matore, che fi è lafci^to traiportar con furore 
contro la pretefa tirannia della Chiefa Romana^ 
Si difputa in quefta Chiefa fulla natura , e fui 
efficacia della Grazia ; i feguaci della Grazia ef- 
ficace per fé medefima , e della promozion tifica 
pretendono) che non fi pofla negar loro tale opù 
Dione fenza cadere ne) Pelagianifmo, ed i Teoìo* 
gi dell' opinione contraria rigettano la Grazia ejv 
ficace per sé medefima, e la promozion fificap^rf 
cbè credono , che faccia Dio Autore del peccata 
ma giammai non dicono , che convenga abbruccia> 
re i loro Avverfarj. (1 Bando di Boi fé e accrebbi 
di molto il numero d$i nemici di Calvino , né R 
vedeva per qua) modp fi foffe giuftificato circa. 1 
odiofa taccia di fare Iddio autore del peccato „$ 
parlò apertamente fulla prede (li nazione » e vi w* 
rono aoche dei Pallori dì Berna, che vollero (or* 
mare pel tal motivo un proceffo a Calvino . Boi; 
fec vi rinnovò le fue accufe , e C*/f «//*»# , chi 
era dato pure obbligato ad ufeir di Ginevra » per- 
chè non penfava come egli , lo fcreditava in Bafi* 
Ica. ( 1 ) 

StrvetQ) che era fcappato dalla prigione , ove 
era (lato chiufo in Francia, fi rifugiò verfo quel 
tempo in Ginevra* Calvino Io fece arredare , é 
fece procedere contro di lui con tutto il rigore 
poflibile» JJgli chiefe configlio ai Magnati di B*« 
filea, di Berna, di Zurigo, di Schaffufa\ come & 
dovefle fentenziare quefio Antitrinitario : tutti 
rifpofero, che conveniva farlo morire, e i Magi- 
Arati di Qinevra lo condannarono ad eflere bru- 
ciato vivo* Come mai Magiftrati, che non rico» 
nofcevinò alcun Giudice infallibile del fenfo del- 
la Scrittura , potevano abbruciare Serveto , per* 
che vi Jtrpvava un fenfo di verfo da quello , eh* 

I 2 Cai- 

( t ) } Anno 155*. - — - ■ 
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Calvino o eflì medefirai vi eroVatttflo j? Ecco qua 1 ! 
era U Logica, e l'equità delle prime conquide del- 
ia Riforma» Calvino » e i Miniftri Proiettanti % i 
quali avevano ftabrHto perbafe della Riforma , che 
Ja Scrittura fcfle Ja fola regola della noftraFede j 
che o^ni particolare era il giudice del tento defti 
Scrittura , fecero bruciare Serverò , perchè tede.1 
va nella Scrittura un fenfo diverfo di quello » ch& 
erti vi vedevano. À neh' egli S* ingannava per veri- 
tà, e s'ingannava all' ingroflTo , efòpra un Dómrrìi* 
fondamentale; ma non poteva fenza colpa deferire 
in niun modo al Giudizio dei Mmiflri, e di Cài* 
vino, poiché niuno di elfi y né i loro Conci fior? 
erano iofallbili» ed eflì non erano già quelli, cu! 
ha detto Iddio chi vi sf colta , mJ colta me . Calvidtf 
osò fare 1' Apologia della iua condotta verfo Seri 
veto, ed intraprefe di provare, che conveniva fa* 
morire gli Eretici, (x) Lelio Satinò) e Csrflslhhe 
fenderò contro Calvino » e furono ed! pure con* 
fu tati a*a Teodoro È***. ( 2 )' 

Nonoftante le riferite cofe i Riformatori , ed i 
JVlìniiìri fi fono fcatenati per i rigori , che veni-* 
vano efercitati contro di erti negli flati Cattolici* 
nei quali fi punivano i Proteflanti , per qufcffo tfc 
tolo, che erano condannati da un'autorità infalli- 
bile , quaf è la Chiefa. Ecco quello , cui non ri» 
flettono coloro , che pretendono feufare Calvino 
(otto il preteftb» che non aveva fatto, che imifor* 
mar fi al pregiudizio del fuo Secolo citfea il fofppfc 
•io degli Eretici . D" altronde egli é certo , che 
Olvmoavrebbe trattato Bolfeco come Serberò ,fer 
averte avuto coraggio) benché Bolfeco non penta Afe 
circa la Predeftinazione che come penfav'ano mólti 
Teologi Luterani. Non era dunque h natura dell 4 

/• erfro- 
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(1) Fidelis expofitioerrorum M'chaelis Serveti; 
& brevis eorumd<?m refutatio , ubi docetur jure 
gladii ceorcendbs effe Haereticos, anno 1544. 

<a ) De Hériticis a Magiftraftf puafencKf '. 



errore di Servato che avefle accefo il zelo di Cai. 
vino* B*yU è più giudo in queft' articolo di quel 
che Io fu il Tuo Continuatore, (i) 

Il fupplizio di Ser veto non arredò in Ginevra la 
licensiofità di perifare • Gl'Italiani » che ave vano- 
abbracciati gii errori di Calvino, vi fi erano riti* 
rati , e vi avevano formar* una Ghie fa Iraliana » 
nella quale Qentill , Blandrtto er. rinnovarono 1' 
Ariajnfmo nel 1558. I* Gentili fu rmflb inprigio* 
ne, e farebbe morto comeServeto, fé non fi f oflRi 



ritratto. Egli ùfcì di Ginevra , e pafsò fui ter- 
ritorio di Berna , ove rinovò i fuoi errori', ed 
ebbe la teda tagliata nel 1566. Okin$ non fu me- 
glio trattato da Calvino , che il Genti/i > perchè 
! |*rve % che piegafle all'Arianifmo , e Calvino lo 
ece difeacciare da Ginevra . Egli non era fola- 
mente ocrupato a raflodare ia fua Dottrina in Gì* 
nevra, ma fcriveva inceflantemence in Francia , in 
Lanìagna , io Polonia, controgti Ann*battifti , gli 
Aotitrinitar) , e contra i Cartolici ( 2 ) . 

Le fue difpute non gì' impedirono di commen- 
tare la Scrittura Sacra, e di fcrivere una infinità 
di lettere a diverbi particolari . Quatto Capo di 
Krfprma aveva dunque una prodigiofa attività di 
ipirito: era d'altronde d'un carattere duro, fer- 
ino , e^ tirannico; era dotto , e fcriveva puramen- 
te, e fon metodo , né vi fu mai alcuno , che co- 
jB^aeffe con >pi& finezza , e prefentafTe meglio la 
parte pia favorevole d' un' opinione : L* prefa- 
j&4Q0e delle fue Iftituzioni à un Capo d'opera di 
accorrerla ; infomma non fi può negare che non 
aveffe dei gran talenti , come non fi puoi difiimu- 
làip i che non averte de' gran difetti, e de\ tratti 
d'un carattere odiofo . Eg!i è dato' il primo che 
abbia tratte le materie teologiche in iftile , pu- 

* : / . 

(1) Articolo £*&#> NouF* f»ppleme»t. àtBtyU 
Art. Sew$u* \ 

( % ) Epiftolae Cthini .' \ 
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ro, e fenza impiegare la forma fcolaftica. Non fi 
Può negare , the non foffe 'teologo , e buon Lo- 
gico nelle cofe, in cui lo fyirito di partito non 
I' acciecava. Le fue difpute contro Serveto, con* 
tro Gentili 9 contro gli Antitrinitaìrj, contro gli 
Anabatifti fanno compiangere il mal ufo eh' egli 
fece de' fuoi talenti. Morì in mezzo le fue fati- 
che > e U fua agitazione ai 21. di Marzo 1564. 
Le fue Opere fono fiate raccolte in 9. Tomi in 
fofelio. Vedete 1' Articolò Kiforms. 

CALVINISMO. Dottrina di Calvino . Noi la 
ricaveremo dalle fue Irti turioni Cri/liane* Abbiamo 
detto nell'Artìcolo Calvino % com'egli fi fia deter-* 
minato a compórre quell'Opera» la quale è divi- 
fa in quattro Libri 4 Dunque noi fiamo per efpor« 
ne i principi* 

frimó Litro delle IftituxÀeni . 

La Religione fuppone 'la cognizione di Dio * 
e dell'Uomo: La Natura intera ti prime , e pub» 
WJca l'efiftenza, gli attributi, i benefizi dell'Ente 
iti premo; il fentimento della noftra debolezza, i 
noftri bi fogni ci richiamano inceflanteniente aDioi 
la fua idea è fcofpita nel!' Ànime noftre i ntuno 
lo può ignorare» e tutti i Popoli ricooofeonò una 
Diviniti; ma I* ignoranza ', le noftre paffioni , 1 # 
immaginazione fi fonò fornati degli Dei y ed il 
Dio fupremb era quali feonofeiuto a tutta fa ter, 
ra* Conveniva dunque pei 1 condurre l'Uomo at>id 
un mezzo pià.ficuro che Io spettacolo della Natu- 
ra* e la ragione umana: la Bontà di Dio' ha ac- 
cordato agli Uomini quello mezzo , poiché ha fi- 
velato egli fleflb quello che noi dobbiamo fapefe. 
Da molro tempo Iddio non accorda più Rivelazio- 
ni agli Uomini: da molto tempo non ha ,più fpe- 
dito «è Profeti, né Uomini ifpifati , ma la ui* 
Provvidènza ha confervate le rivelazioni * r che? fla 
fatte agli Uomini, e fono rate per li Scrittura . 
Noi abbiamo dunque nell'antico, e nel nulivoYe. 

fta- 
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JUffiéÉtò tutto quello , che è neceflario per cono* 
frere iddio; I» fu* Effenza; i fttoì attributi , il 
culto, che gli dobbiamo, e le noftre obbligazioni 
Jierfo degli altri Uòmini * (i) Ma come Tappiamo 
tipi i. the quello , che denominiamo Scrittura Sa* 
tra, fia realmente rivelilo? Cóme (appiano noi » 
che» fa rivelazione, che contiene, non fia (lata al- 
tema? Come diftiriguiamo poi i Libri Canonici» 
Jt(!*re la noftra credenza fu quelli punti? 

Qui Calvino monca in collera 4 e prorompe in 
ingiiirie affai groflotane contro i Cattolici • Que- 
&i uòalini facrileghi, die* e^U : non vogliono , che 
in -tutti qttefti articoli fi diffe-rifea a loto, fé non 

£r dare alla Chiefa urt potere illimitato , ed a& 
^gettarle tutti gli uomini > tutte le Potenze » 
tutte le confidenze; Così parla colui* che ha fat- 
to abbrùcciaré Setfveto, perchè noti fi foggettava 
alle Ale ma (Ti me, e che, fé lo. averte ofato, avreb- 
be fatto abbruciare Bollerò, perchè quefti arci di* 
ré $ che t fentimenti di Calvino fu Ila Predefiina* 
iiohe facevano Dio autore del peccato. 
.. Torna poi Calvino alla fua obbiezione ; e é\ct% 
che 1' Autorità della Cbiefa noti è i che una co» 
ftimonianza umana, che può ingannare ^ e eh" noÉ 
è. abballa nza'fi e lira ,- onde tratfquitli£&are le èon* 
icieoze; Convene, che là Spirito $*àto éónfef* 
Ini quella teftimonianza edema della Cbiefa con 
, Una teff intani* nzà interna; Conviene, che* i' me» 
detfrao Spiritò, il quale ha parlato per bócca dea 
Jpirpfeti , entri ne! noftro cuore per affi cura rei * 
che i Profeti non hi n no detto fé non quello che 
Iddio ha loro rivelato • Quella è la fpezie d* tf- 

I 4 P«- 
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( t ) Ecco il primo paflo di fotti i Riforma* 
fori dopo gli AibigefìV Calvino non ha detto fo* 
l>ra di ciò , più di quello, che erti hanno detto* 
Noi \o confutiamo neir Articolo Jttfbw*. 



§>irazione particolare , che ci rende ficuri delfo 
ycrifa della Scrittura . (i) 

Egli efpone anche molto bene le proye dell* Di- 
vinità della Scrittura Sacra, ma pretende , che non 
pofTano. produrre una completa certezza fenza l ! 
interna teftimonianza dello Spirito Santo. (2) 

Poiché la Scrittura Sacra e riyelata , e lo Spiri- 
to Santo c'iftruifce , pnde conofceme il fenlo , jB 
fviluppare le venta chi? ella contiene , con? ien 
riguardare cpme fanatici , e com$ infenfati quei 
Settarj, che fdegnano dj leggere la Scrittura, , e 
pretendono» che lo Spìrito Santo abbia loro, rive^ 
lato immediatamente, ed eftraordinariamente tutto, 
quello, che convenga fare , o credere, come fé la 
Scrittura non forte badante, e come fé $. Paolo; 
C gli Apposoli non averterà raccorpanda^a la let- 
tura dei Profeti. ( 3 } 

Dipo avere (labilità la Scrittura come la fola re- 
gola della no (Ir a credenza, Calvino cerca quello ; 
che effa c'infogni di Dio, e vede alla prima,, che 
oppone dappertutto il vero Dio al Dio de' Genti- 
li , e ci fa coiofcere idi lui attributi, U fu* eter- 
nità, la fua gjuftizia , la fua bontà , la fu a onni- 
potenza , la fua mifericordia , la fua unità . L* 
Scrittura vieta di rapprefetuare Dio, dj Care del- 
le immagini, o degl'Idoli, e niuoa cofa è pia ri- 
gorofam^nte proibita nella Scrittura. Da eie* co m- 
chiude Calvino, che i Cattolici, ì quali hanno au- 
tori zzato il culto d'Ile, immagini > fono, ricaduti 
Ue^'ldolatria, poiché Iddio non ha u fato tanta at- 
tenzione d' bandire gl'idoli ,'fenon a fine di effe- 
re onorato egli fole. (4) . 

Quan- 

■ 11 ■ i ' " 1 1 

(x) In flit ut. Lib. I. Gap. 7. 

(1) ibidem, Gap. 8. Noi faremo cedere nell* Afr? 
iicnlo Rjffms , quanto quella yia fia, pernicioft * 
falfa ) e contraria a la Scrittura» 

lllWdiU. Gap. IX. ' 

(4) *v>* Cip. X, XI. XII, GMconodafti, pri- 
ma 
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Quantunque la Scrittura e 9 infegni che non v 1 
fu, che un Dio» pur vi fi (copre, che quello Dìq 
contiene tre Perfone » Padre» Figliuolo» e Spiri» 
co Santo» che non fono tre fotta nae tua tre Per* 
fone. Caivioo tratta ancora quefto punto con ma. 
no maeftra. ( j) 

La Scrittura e* indégna » che quello Dio in tre 
Perfone è il Creatore dei Mondo , che formò il 
Mondo vifibile » che creò, gli Angeli» e gli uomi* 
ni* Tratta particolarmente dell'uomo.* delle fun* 
sioni della fua anima , 4*1 fuo (tato primitivo * 
della fua caduta » e della perdita della libertà ^ 
che godeva nello ftato d* innocepz» , Tutte lecrea» 
ture di Dio fono foggette alla fua Provvidenza fé-, 
condo Calvino . Egli confuta i fcfifrrji degli Epi- 
curei » e quelli dei filofofi partigiani della forte % 
e del dettino. (2) Egli trova nella Scrittura» che 
Iddio ha difpofto tutto » che ha prodotto tutto nel 
Mondo morale , coque nel Mondo fi fico ; che Dio, 
ha fatto in Cielo» e in terra tuttociò > che ha, 
voluto» quindi conchiude» che i delitti degli uo-j 
ipini » e le loro virtù fono opere della fua volon-j 
tà. Se Iddi) non operaflp nelle noftre anime tut- 
te le no (Ire determinirioni 1 la Scrittura c'ingao, 
nerehbe quando ci dice » che Idilio toglie |a pw- 
densa ai vecchi» e che leva il cuore ai Principi 
della terra affinchè errino. Pretendere che Iddiq 
permetta fola mente quelli mali » e non gli produ- 
ca» egli è un rovefeiare tutte le regole della lin- 
gua e tutti i principi de}!' interpretazione dell* 
Scrittura , ( 3 ) 
& H. ,. 

' . ' . . ■' , t : — . 1 , j . ■■ i 11 .. ■* 

ma di Calvino » avevano foftenuto la cofa fteffa » 
j Calvinifti ne hanno fatto uno de' principi fon- 
damentali della loro Riforma. Noi gli confutiamo* 
nell'Articolo UùnocUftì. 

(?) JfJ- Cap. 1$. 

(i) Ivi. Cap. 14. 15. 16. 17. 

(j) A» . Gap. 18. I Predeftinasuni aveva ciò 

fo- 
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§. li. 

Libri fettkdo delle ìnfthuzhni. 

Nel fecondo Libro Calvino efarriina lo (tato dell' 
Homo fu Ila terrà , e trova nella Scrittura , chef 
Adamo* il Padre di tutti gli itomi hi è (lato crea- 
to in iftato d'innocenza ; che ha peccato 9 t che 
H fuo peccato» fi à comunicato a tutti I* Aia pò-; 
Jterità , dimodoché tutti gli uomini nafeório figli 
di collera» è peccatori: tutte le facoltà della lo- 
ro anima fonò infette dal peccato che hanno con- 
tratto: che Cina concupifeénza Vialiofa è il princi. 
pio di tutte le loro azioni , e che da ciò nafeo* 
00 tutte fé loro ((eterminaziotii . ( 1 ) 

L'uomo non ha fori a per refi fte re alla concila 
pifeenza? la libertà) dì cui va orgogiiofo , è una 
chimera , J egli confonde il libero col volontario > 
e crede di fcegfiere libefamente i perchè non è 
coflrétto* e perchè vuol fare il male, che fa. Cai- 
tino fonda queft* impotenza dell'uomo perbene 
in tutti i paflì della Scrittura* ne' quali fi dice 4 
che P uomo nOrt può andare a Dio , che per rhezw 
20 di G. G. che è Dio quegli * che opera il Ite. 
ne in tur , e che fenfca Dio non può egli oien-> 

tC. ( 2 ) 

Poiché tutte le facoltà de/1* uoirrio fonò corrot- 
te , e non ha forza , onde refi de re alla concupii 
fcen*a viziofa , che incefTan temente la domina , 
tgìi è chiaro > che l'uomo non può di per sé prò. 
durre * che azioni viziofe , e peccati . Calvino 
pretende ancorai di provare tjuert* confeguenz* 

Con 
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fofte nuro prima di Calvino. Noi gli confateremo* 

Cap. r. 
Gap. i t • - 



(«cnuiu pinna 

( 1) Lib. 11. Cap. r. 
(2) Lib* ii t 
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ton fa Scrittura , che attefta efferli gli nomini tat- 
ti traviati dal fentiero dèlia virtù, e che h loro 
bocca è piena di maledizione» ( i) 

Quantunque i' uomo porti in sé fteflo un princi- 
pio di corruzione, il Demonio ha tuttavia molta 
parte ne' Cuoi difordioi* fecondo Calvino é (i)Éc- 
co quel che penta va Calvino full 1 influenza del De- 
monio, rapporto alle noftre anioni * Un fecolojdo- 
po Bikkèr Calvinifta pretefe, che il Demonio non 
avelie alcun potere nel Mondò * eppur* egli pre- 
tendeva d' intedere la Scrittura sì bene come Cal- 
vino. ( t ) 

Iddìo non ha abbandonato V uomo alla fua feia- 
gura; fuo Figliuolo è venuto fulla terra a ricom- 
perare gli uomini e foddisfarp per loro • Calvino 
efpooe In tutto il refto del fecondo Libro le prò* 
-ve, che ftabififeono * che Gefucrito è Mediatore 
tra Dio e gli uomini , e che in lui non v* è che 
una Perfona fola , quantunque vi fieno due Natii* 
re . Égli cerca in che confida la Mediazione di 
Gefucrifto, e come ci abbia meritata la grafia; e 
trova io Gefucrifto tre caratteri principali t che 
poftbno illuminarci in sì grand' oggetto . La qua- 
lità di Profeta , di Re , di Sacerdote . Il C!s*d 
ha lavorato fu quello Piano il fuo Trattato di 
Gefucrifto . 



fcHL 



( i ) Ivi Gap. 3. 
( % ) Ivi Gap. 4. 
( 3 ) Il Mondo incantato. 
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§. HI. 

Terzo Libro dille Iftltazleni. 

Nel fuo Terzo Libro ^Calvino tratta desmodi 
Qndetrar profitto dai meriti d> Gefucrifto. La Scrit- 
tura e* infogna » che per trarre profitto dalle grazie 
del Redentore, conviene unirci con lui e divenire 
fuoi membri 9 E per efiere tali egli vuole V ope- 
razione dello Spirito- nto e fopra di tutta la Fe- 
de, affine di eflere uniti con Gefucrifto » convie* 
ne credere; e non è né la carne, né il fangueche 
ci fa credere nella maniera oeceflaria per effe re 
membri di Gefucrifto» ma un dono del Cielo, fe- 
condo che diceGefucriftoa S. Pietro: Voi fitte 6*4* 
tQ » perche* ni la carne , ni. il /angue vi hanno rive- 
lato ch % io fono: ma il Padre telette e e. S. Paolo di» 
ce , che gli E fé fi ni fono (tati urti Criftiani dalla 
Spirito Santo loro promeflfo: tocche prova» che yi 
è un Dottor interno » pei: il movimento del qua* 
le la promefla della falutq penetra nelle anime no* 
Are» e fenza il quale quella prometta non farebbe» 
che un vano fuooo, il quale colpirebbe i noftrjoc- 
cfa) » fenza toccare o penetrare le anime noftre . 
Lo rteffo Apposolo dice » che i Teflalonicefi fona 
flati eletti dà Dio nella fantificazione dello Spiri- 
toffanto e nella fede della verità » donde Calvino 
conclude» che S. Paolo ha voluto in fegnar fi , chela 
fede viene dallo Spiritoflanto » e che per erta noi 
diveniamo membri di Gefucrifto • Per tal motivo 
Gv fucrirto promife ai fuoiDufcepolidi fpedirlorolo 
Spiritofliinto » afine che fodero riempiti di quella 
fapieoza divina» che il mondo non può conoscere; 
e per quarto fi dice che quello Spirito fuggerifee 
aglV Arsoli tutto quello che Gefucrifto ha loro 
iitegoato (i) j e perciò San Paolo tanto racco- 

man- 
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Manda H mlftero dello Spiritoflanto , perchè gli 
Appofloli ed i Predicatori annunzerebbero in va* 
fio la verità , fé lo Spiritoflanto non attirafle a 
lui tutti quelli , che gli fono flati donati da fud 
Padre . 

La fede che ci unlfce aGefùcrifto e che ci ren- 
de membri di lui, non è (blamente un giudizio * 
per cui pronunziamo» che Iddio non può né in* 
gannirli né ingannare , e the tuttociò che rivelai 
è vero: non è un giudizio per cui noi decidiamo* 
ch'è giudo» e che punifcela colpa, pofttiè quello 
modo di riguardarlo ce lo rende odiofo* 

La Fede non è neppure un giudizio , per citi 
noi generalmente decidiamo , che Iddio è fanto € 
buono , è mifericordiofo ; ma è una cognizione 
certa della benevolenza di Dio , per noi fondata 
fulla Verità della prò meda gratuita di Gefucrifto» 
e prodotta nelle noftre anime dallo SpiritoflTanto 4 
Non fi dà fedele, quando fia privo di cotale viva 
perfuafione della noftra falure, appoggiata futlepro- 
meffe di Gefucrifto. Conviene* che il vero fedele, 
tome 5. Paolo fia certo, che né la mòrte , né la 
Vita , né le Potenze non pollano feparar lo dalla ca* 
rità di Gefutrifto : talee, fecondo Calvino, la 
dottrina di queir Apposolo ( 1 ). 

Quefta certezza della noftra fatale Hot) é incoiti* 
)Nt'trb'ile'eol!e tentazioni , tht attaccano Fa noftra 
fède: npn fi dà fede pia vi Va che quella di t>u 
♦idde ;^ fcure egli fi r-ppreféhtà in rriitle paflfr 
dome titubante , o pftrttofto con/e tentato a mate 
tafrè di fiducia . QoVfte tentazioni' cotitro la fede 
tfon fono dtfbbj, ma imbarazzi-, che nafconò dall' 
ofcurità iftefla della fede • Noi non veggiamo ab» 
fcffirnza chiaro 9 onde non abbiamo ad ignorare 
«folte cofe .Ma qtfeft* ignoranza Udì vero fedele 

m) ' : non 



( t ) Quefti fond infolhnÉa i principi di Lutero 
circa la Giuftificazìont*: e-nm abbiamo? confata to 
quello errore nell'Articolo LVTER'O, 
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non indebolifcft punto la perfuafione > che abbiamo 

di effa ( i ) . 

La ferma perfuafione del Fedele circa la fua/a* 
Iute è unita colla cognizione e 1' ufo dei mezzi - 
per i quali Iddio ha rifoluto di fai va re gli Uomi, 
ni ; e perciò il Fedele che crede di dover eflfere 
falvo , crede t che nonio farà, fé non 7 facendo pe« 
intenta ; dunque la penitenza e n^cefla riamen te 
legata colla Fede » come l' effetto lo è colla pm* 

f»(*)« 

La penitenza è , fecondo Calvino * |a conver- 

itone del peccatore a Dio , prodotta dal falutar ti- 
more dei fuoi giudizi : quello timore è il tema , 
che i Profeti e gli A portoli hanno ufato : quello 
muta la vita del peccatore ,. e lo rende attento 
iulU fua condotta , e fui fuoi fenci menti : quello 
produce un defiderio (incero di foddisfare alla di» 
vina giuftizia ; quello produce la mortificazione 
della carne, l'amore di Dio , la carità verfo gli 
Uomini : queft'è l'idea , che ci dà la Scrittura 
della Penitenza ( 3 K 

I, Cattolici fono ben lontani dalla verità fui prò» 
polito della Penitenza, chiafcoltafle Calvino. Elfi 
la fanno confi fiere nella Confezione e nella Sod. 
disfazione. La neceflità della contrizione gitta, fé» 
condo quefto Riformatore , gli uomini nella di- 
fperazione» non fi fa mai , fé abbia le qualità o il 
grado neceflaxioper ottenere la remifltone. dei pec- 
cati . Quindi non fono mai ficuri , che i peccati 
fiano loro perdonati; incertezza > che di (Ir ugge t ut» 
to il Siftema di Calvino » circa il principio della 
giuflificazione che precede la penitenza. , come la, 
caufa precede il fuo effetto.. 

Quanto alla Confezione , quella non à fondata 
fulla Scrittura % dice Calvino * ma è una invea, 

zio- 

( 1 ) Inftit. Lib. IH. Gap. Z. 
( % ) lnfth. Lib* HI. C.3. 
( 3 ) iw't Cap. 3* 
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«!*oe umana introdotta per tirannegiar i Fed*> 
ii ( l ) f Finalmente i Cattolici fono in un peri- 
Colobo errore, quapdo fanno dipendere la remif» 
(ione dei peccati dal/a fodd is fa 3 ioney poiché al- 
(ora danno alle anioni degl'uomini un merito ca« 
pace di foddi§fare alla giudizi* divina, e diftrug» 
gooo la gratuità della gragja e delia, mifericprdia 

Da (jueftì principi Calvino conclude , che te 
Indulgenze ed i| Purgatorio , che i Cattolici ri* 
guardano coiti- fupplementi alla fodisfazione do. 
viltà dai peccatori convertiti o giuftificati , fono, 
invenzioni umane , che annullano nello fpirito 
dei CriAiani ij prezzo delia redenzione di CJefu- 
crifto ( j ). 

Dopo ayere efpofìi j principi della Cfiuftifica* 
(ione ed i fuoi effetti, Calvino infegna la manie* 
ra , cpn cui vuole;, che il Cristiano fi regoli dopo 
la Aia giuflificazion^ , e parla della rinunzia a fé* 
fieffo, della avverfita , della pecetta di medicare 
fijli'altra yita ( 4 ), 

Torna poi egli nei Capitoli feguentj alla Giù- 
(locazione ^ ed eftende e fviluppa i Tuoi principi, 
rifpoode alle diflScokà, ed attacca il inerito delle 
{mone opere ( j ) t 

5gli ragiona nel 19, Capitolo della libertà Cri* 
(liana. Il primo vantaggio di quefta e di liberar- 
ci dal giogq df 11* J-egge e deii« cerimonie ; don 

già 
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fij| Calvin rinnova Terrore di OSMA« V<d«* 
te quefto Articolo* 

(2) Libro IIJ Inftit, e. 4. Lucerò aveva detr* 
J'jfteffa cofa, prima di Calvino: e noi vi abbiamo 
rifpofto nell'Articolo LUTERQ . 

lì) M Gap. 5. Quello è ancora un* altro erro* 
re di Lutero , Vedete la noftra, confutazione u* 
Weir Artìcolo « 

(4) iw Cap, 6. 7. S. 9. io, 

(5) ivi Cap. il. fin al 19, Lutero avea fattola 
|eflo« V. quell'Articolo. 
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ià chef giuJlcoi convenirfi abolire le Léggi deffd p 
Jlelfgiòne , ma un Cristiano dee fapere , che non 
ha da riconofcère la Tua giuftizi* dall' òflervànz* 
della Legge • Il fecondo vantaggiò è di non fod* 
disfare alla Legge per ubbidir ifla légge, ina per 
ubbidire alla volontà di pio . Il tetto Vantaggio 
della libertà Criftiana èf la libertà di ufare a fuo 
piacere delle co Te indifferenti. Calvino pretende j 
per efempio, di liberare ì Cri (là fri del giogo del- 
la fuperfti2Ìorie , render tranquille infinite cofcien» 
ze tormentate dagli fcrupoli , circa infinite leggi) 
che ordinano , o proibiscono cofe > che di lor na- 
tura non fono buone, né ree (t). 

Égli fcrive nel Gap. 20. delia necefiìra deli* orai 
«ione, e delle difpofizioni per farla . Pretende ì 
che non G debba pregare che Dio , e condanna 
interceflìone dei Santi', come un empietà (2). 

Dopo aver efaminate le caùfe e gli effetti det- 
Ia Giuftificazioné ,* cerca' perchè tutti gli uomini 
non abbiano qùefta fede, che giudi fica , Egli troi 
va la ragione nella fcelta che fddio h* fatto per 
fa Vita eterna, e dei" riprovati per l'Inferno: cer- 
ca inoltre la ragióne di tale fcelta, e trova nella 
Scrittura , che Iddio ha amato Giacobbe , ed ha 
odiato Efaù , prima che avefTero fatto né bfene ,' 
riè male; donde conclude , Che non conviene cer- 
care la' ragione di c/uéfta preferenza > fuor di Dio'* 
Che ha voluto, che alcuni uomini f ottetto fai vati » 
ed altri riprovati ; e non è già la previfione del- 
h loro impenitenza , né) il peccato di (Adamo f 
che fia (laro eaufa della loro riprovazione * É>io 
ha voluto , che vi fodero degli eletti ,' affine di 
iitrt dfri (oggetti , cui mani fetlare la fua 1 giudi* 
ria e h fua mifericortlia :• e ficcome ha preparai, 
to e donato ai predeftinati la fede che giuftifica* * 

còi\ 
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(1) Qu^tt'è l'errore di AUDEO, che abbiami 
confurato in quell'Articolo'. 

{*) Fa condannato queft* erróre in VIGILA^* 
2lO # Vedete quell'Articolo. 
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così ha pur tutto preparato per irrfpedire » che 
quelli» che hà.dcftinati ad euere le vittime dèlia' 
Tua vendetta , non traggano profitto dalle grazie ' 
delia Redenzione , egli li ha acciècati , li ha in- 
durati ; ed "ha fatto in modo, che la predicazione 
che ha convertito gli eletti , abbia più profonda- 
to nella colpa quelli che voleva punire. Quello è 
il. fiftema di Calvino tu Ila diverfiU della iurte de- ; 
gli uomini nell'altra vita, e dopo la rifurrezione* 
eh' è certa (0. . 

§. IV. 

Quarto Litro delle Iflituziw. 

I Fedeli, s' approfittano dunque dei meritigli Gè;. 1 
fucrifto unendoti a lui , e la Fede è quella che li 
unifee a Cìefucrifto. Uniti a lui formano una Ghie-, 
fa t che contiene tutti ,i fedeli , tutti gli eletti \ 
tutti i precfeftinari , e per tal modo quella Chiefa. 
è univerfale e cattolica , ed è la Società di tutti i 
Santi, fuor di cui non v*è lalute, ed in cui foia- " 
mente fi riceve la fede» che unifee a GefucriiTo'; 
Ma tutte le Chiefe Criftiane ambilcono efclufivà- 
mente quella qualità: come dunque diftihguerauel? 4 
la, che in fatti è la vera? Quali fono i Tuoi carata 
teri, quale il fiio" governo ; quali ne fono i Sacr4!^ 
menti? ^ t 

Queft' è quello , che Calvino fi propone di efami- , 
nare nel quarto Libro delle fue Ifticuzroni^ eie ha; 
per titolo: Dei mezzi eftrinfeci'per iqufli ldaìò^i\ 
bd fatti entrare e ci conferva nella Società diGi^ 
fucrifto. ..!,■• 

S. Paolo dice , che Gefucriiìoper compir tut- 
to, ha dato degli A pò (lo li , dei Profeti * degli 
Evangelifti, dei Pallori , dei Dottóri ,, affinchè s* 
affatica (fero per la perfezione dei Santi , per le' 
Tomo Ih K liiB> f ". J / 



(1) Ecco il Predeftinianifmo men ndcioicflto di 
utti, o per meglio dire un vero Manicheifinpr " 



finizioni del loro itainiftero, per V edificazione del 
Corpo di Gefucrifto , fin a che giugniarao all' uni- 
tà di ttn'iftefla fede e di una medefima cognizio* 
ne del Figliuolo di Dio, allo flato dell' uomo per- 
fetto i alla mifura dell' età e della inettezza fecon- 
do la quale Gefucrifto debbe eflefè formato in 
noi. Iddio, che poteva con un folo atto della fua 
volontà giuftificare tutti gli eletti * ha Voluto che 
fodero jftrutti dalla Chiefa e nella Chiefa , e che 
vi fi perfezionaffero * Perlocchè ha stabilito nna 
Chiefa vifibile » la quale conferva la predicazione 
della fua dottrina * ed i Sacramenti che ha istitui- 
ti per la fantificazione de' predeftinati . 

I Membri di quefta Chiefa fono dunque uniti 
per la predicazione dell' iftefTa dottrina e per la 
partecipazione degli ftefli Sacramenti ; e fi. è ve- 
duto coli 9 autorità di S< Paolo * che quéft' è 1' cf* 
(tfàzà della Chiefa . L' amminiftrazione dei Sacra- 
tati e la predicazióne della parola di Dm fono 1 
tunquè i caratteri e le note della vera Chiefa * 
tir cai nozione della Chiefa tratta dalla Scrittu- 
ra , dice Calvino, fi vede, che contiene dei pec- 
catóri , e che/ vi fi poflbiio iiifegnare delie opt» 
nioni ©ppofte , purché non diftruggano la dottri- 
na di Gefucrifto e degli Appoftoli .• Noti fi pud 
dunque fepàràrfi da quefta Chiefa , a titolo * che 
li {ottengano opinioni differenti * o perchè i fuói 
membri non fiano fanti e perfetti • Con queftì 
priiacipj Calvino fa vedere > che i Donàtifti , i Ca- 
tari , gli Anabitifti ec. lacerano 1' unità della 
Chiefa e peccano contro la carità , quando pre- 
tendono , che la Chiefa vifibile non fia compon- 
ila, che di uomini perfetti e di predeftinati (i) 4 
Ma quando una Società infogna 1 degli errori , che 
fcuotono i fondamenti della dottrina: di Crifto e 
degli Apportali , quando ella corrompe il culto $ 
che Gefucrifto ha ftabilito, allora conviene fèpa- 
rarfi da quefta Chiefa , per quanto antica ed effe- 

fa 



(i) tnftit. Lib. IV. Gap. i. 
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U fi fia, poiché allora non fi può falvarfi , rueiìM 
tre non fi trovano i mezzi edemi , che G. C* h£ 
(Ululici per la fa Iute degli uomini , cioè il mini- 
(icro dèlia parola , e ramni! ni (trazione del Sacra- 
Malto . 

£fo ciò Calvino conclude, Ine la Chiefa Roma - 
M OOP fa 1» Vera Chiefa , perchè è caduta nel!' 
kbrfafri?, perchè la Gina £ divenuti predo di el- 
Ù tta ùcrilegio, perchè ha (affocato lotto un nu- 
mero iofrnito di fupèrftizloni il Culto Inabilito da 
Gefucrifto e degli Apposoli. \ 

Trf vario fi pretenderebbe di rifpondere , che la 
Chiefa Cattolica è iucceduta agli Apposoli; roi- , 
che quefto è vero: ma ha: corrottoti depofito del- 
la fede ; e tuttavia Iddio ha coniervato in quella 
Chicla in tutti i tempi delle' pedóne, che hanno 
ciiftodjto il depofitcr della fede nella fua purità , 
ed hanno con ferva ta 1' ufa legittima dei Sacramen- 
ti* La Chiefa: Romana li ha troncati fuori del (uo 
feno; e quelli fi fono feparati da.efla, perchè noa 
poceyanof piùf appartare la iua corruzione . La Chie- 
Ift Romana non ha dunque più ^ né un miniftrole- 
gtttimcr, né 1' amminiftraziooe de' Sacramenti , né 
U predicazione delia pura parola di Dìo. (1) 

1 Miniftri della Chiefa, nel fuo nafeere , fono 
fiati eletti da Gè file r irto medefimo ; gli Apposoli 
hanno {(abiliti due ordini di Pallori e di Diaconi , 
né alcuno entrava nel Miffitfero fenz'efiervi chia- 
mato , e la votazione dipendeva dal voto degli 
altri Miniftri e dal confenfo de! Popolo } e per 
V impofizione delle mani reridevafi tal vocazione 
tganifefta : e Calvino vuole che fia confervata , 
perchè crede , che niuna cofa di quelle, chehan* 

K * no 
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(1) Ivi Cap. 1. Calvino qui ricade nell'errore 
dei Donatifti ; di Wiclefo , di Giovanni Hus , di 
Lutero fuila natura della Chiefa . Vedetene la con- 
futazione nell'Articolo RIFORMA* 
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*o praticate gli Apposoli , fia indifferente o kuà 

Egli poi efaminai cangiamenti! che fi fono fa t- 
xì nella madera di chiamare i fedeli'al miniftero* 
e fi fcatena contro la Chiefa Romana e contro il 
Papa , che fecondo lui hanno rovefciato V ordine 
della Chiefa primitiva (i) Egli attacca il Prima»* 
co del Papa 9 .e chiede per quali gradi fia giunta 
alla portanza, che gode (3). 

Dopo aver provato , che vi dee e Aere -un Mini- 
itero nella Chiefa , Calvino efamina quale ne fiat* 
autorità» e ne rileva tre oggetti, la dottrina , la 
giurildizione , ed il potere di far delle Leggi . il 
Miniftero Ecclefiaftico non può infegnare come dot- 
trina della Chiefa che quello , che fi contiene nel- 
la Scrittura ; le decifioni dei Concilj non poflbno 
dunque obbligare akuno , e quelle Afiemblee pre- 
tendono contro ragione di edere infallibili nei loffi 
giudizj (4). 

Il Miniftero Ecclefiaftico può far delle Leggi pel 
governo della Chiefa» per mantenerla pace «e. ma 
non può far fui culto o fulla difcìplina Leggi , chf 
obblighino in coicienza : e Calvino tratta da odio* 
ia. tirannia le Leggi che fa la Chiefa» rapporto al- 
le Confeflìon.i , nej culto ^ e fqiic Cermonie (5) 

La : 
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(1) Ivi Capo 3. 
(i) Ivi Capo j.ey, 

(3) Ivi Capo 6. 7. Queft' è il fondamento dei 
principi dei Greci lui Primato del Papa:. ma Cal- 
vino va infinitamente più avanti di elfi . Prescin- 
dendo dalle ingiurie» le quali non meritano fé non 
difprezzo» noi abbiamo confutato l'error di Cairi- 
no nell'Articolo GRECI . 

(4) Ivi Capo 8.9 IDonatifti, i Montanifti, gli 
Albigefi » ed in una parola tutti gli Eretici ebbe- 
ro le fteffe pretefe . Noi ne faremo vedere la faU 
fitl nell* Articolo RIFORMA 

(5) Ivi Capo io. j 



, -La Giiirifdizioné della Chiefa non ha dunque 

per oggetto che i coftumi edilrnanceniméntodell 
. Órdine nella Chiefa y e quella Giurifdizione norf 
, ha, per punire , che tlclle pene puramente Xpi ri - 
[ tuali , che il potere di tagliar fuòri della Chieia 
l colla feomunica coloro, i qusli dopo, le ordinarie 
. ammonizioni non fi correggono , „ e fcandalezzano 
t e # corrompono i fedeli .. Su .queft* oggetto .Calvino 
rimprovera ancora alla Chiefa . Romana di elftrfi 
•bufata del fuo potere, e principalmente rapporto; 
ai Jfoti Monadici (i), 

La vera Chiefa ha due caratteri , fecondo Cai* 
rioq, la predicazione della dottrina di Gefuc ritto Y 
e l'aramini (trazione dei veri Sacramenti . 

Uopo aver trattato di ciò che fpetta alla Predi- 
canone ed alla Chiefa, egli tratta dei Sacramen- 
ti (i) '• 
[ .Tutte le Religioni hanno^ i loto Sacramenti ,* 
■ cioè degli edemi fegni deftinaci ad cfprimere le 
prornefife o i doni della divinità \ e le vera Reli- 
gione ha ièmpre avuto i fuoi . Tale era i* arboic 
delia. vita nello (lato d'innocenza , V Arcobaleno' 
per Noè e per i fuoi poderi, la Circoncifionedopo 
la vocazione di A bramo , ed i fegni , che Iddio' 
diede ai Popolo Giudeo* per confermare le promef- 
fc che gli aveva fatte, e per raffermare la fede . 
Tali furono i fegni dati a Gedeone . Il Signore 
volle, che i Criftiani aveffero piure i loro fegni, o> 
Sacramenti ,• cioè i fegni , che li confermano nel» 
la fede delle promeffe, che Iddio ha loro fatte . 
Siccome Calvino attribuisce 1' Opera della faluter 
alla fede , cosi i Sacramenti , per eflò ; non fono 
mezzi p$r la falute, fé non inquanto contribuifeo- 
co a far nafeere la* Fede , a a raffermarla. Egli 

K S de. 



( x ) Ivi Capo ir. ri. m. Vigihnzio prima di 
Calvino aveva attaccati i Voti , e ne fu condan- 
nato. - • / 

(2) Noi facciamo vedere la falfità di quefta dot- 
trina ael^ Articolo RIFORMA . 
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«Jeh. tee dunque 1 Sacramenti Simboli cfterni, |wr 
i ^tttf/i I^o imprime nelle nojtre cuciente le pre- 
ntefle deità fua benevolenza vtrfo di noi , affine di 
foj tener la nujtra Jede , e coi quali rendiamo- alcof- 
petto depi Angeli e degli jiomini teftimonianz* del* 
la noftra fietù di Dio. 

I Sacramenti kion lòoo dunque né fegni vuoti ed 
inefficaci, detti nàti a rimetterci dinanzi gli occhi 
le promette di flefucrifto, né legni , che contea- 
gano di lor Aatura una ritta occulta je fegreta . 
Quelli Legni fonp efficaci , perché quando ci fono 
applicati, Iddio agitce nelle noftre anirne. 

-Calvino vuole qui trovare un mezzo tra i Cat- 
tolici e i Luterani ; egli è ofeuro ed imbarazza- 
to, e pare, che non abbia ben inteia la dottrina 
della Chieia Romana lui Sacramenti e fulla loro 
efficacia : ora rimprovera alla Chiefa Romana , che 
s'inganna fui Sacramenti, perché attribuifce non 
fo qual fegreta virtù agli elementi dei .Sagr amen- 
ti, che operano come una ipezie di magia } orai' 
accula di eiaggerare la virtù dei Sagramene » per- 
ché inlegna che producono il loro effetto nelle ani- 
me noftre , purché non vi mettiamo oftacoli 9 dot* 
trina moftruofa , dic'egli, diabolica; e che danna 
gran quantità di perlone, perché fa che appettino 
da un legno corporeo la faluce , che non poffono 
ottenere le non da Dio (i) . 

Dacché non vuole, che i Sacramenti fiano che 
fegoi per i quali Iddio imprime nelle noftre ani- 
me le promefle della fua benevolenza per foftener 
la noftra icde % e per cui noi attediamo la noftra 
pietà yerlo di Dio, conclude, che i Cattolici han- 
no fenza ragione polla differenza tra i Sacramenti 
dell'antica Legge, e quei della nuova, come fe i 
Sacramenti dell' antica Legge non avellerò fatto 
che promettere ciò, che i Sacramenti della nuova 

Leg- 
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(i) Noi abbiamo fpiegato ilfentimento dei Cat- 
tolici , ed abbiamo confutato Terrore di Calvino 
ne)P Articolo LUTERO . 
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Legge ci danno , Quindi conclude , che non vi fo- 
no che due Sacramenti , il Battefimo e la Cena , 
perchè non vi fono che due Sacramenti consumai 
fedeli e neceflarj alla Goftituziooe della Chiefa (i)« 

Il Battefimo è il fegno che fiamo iniziati ed 
entrati nella Chiefa , un' efterna dimoftrazione 
della nofira unione con Gefucrifto . In forza di 
quello Sacramento noi fiamo giufti&cati, e ci fo- 
no appjicati i meriti dell* Redenzione • Egli per- 
tanto afferma 9 che il Battefimo non folamente è 
un rimedio contro il peccato originale e contro i 
peccati commefli prima di riceverlo . Ma anche 
contro tutti quelli che fi pofleno commettere do- 
po di averlo ricevuto ; e perciò un' uomo > eh' è 
Hate una volta giuftificato col Battefimo, non per* 
de mai la giuftizia (1) . 

Calvino pretende con* quello domma di rafficu- 
rare le coscienze timorofe, d' # impedire ad effe 9 
che non padano nella difpera&ione , e non già di 
rilafciare la briglia al vizio * Egli attribuilce al 
Battefimo di 5. Gioì lo (letto effettp, che al Bau 
tefimo di G. C e degli Appoftoli • Egli condan- 
na nelP ^mminiftrazione del Battefimo tutti gli 
cforcifim » e tutte le cerimonie della Chiefa Cat- 
tolica . Vuole eh* fi amminiftri il Battefimo ai 
Fanciulli , e confuta gli Anabatifti , ed in par- 
ticolare Serverò , che aveva prefo la loro dife- 

6.(3) 

La Cena è il fecondo Sacramento, che ammet- 
te Calvino ; quello Sacramento non è già folo ?• 
ftituit» per rapprefentarci la Morte e la Pa Alone 
di G. C. , come Zuinglio , ed Ecelampadio pre- 
li 4 ten- 
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(1) Ivi Capo. 14* I Valdefi» gliAlbigefi aveva- 
no avanzato gli (ledi errori prima di Lutero . 

(») Calvino non fa qui pure, che l'Eco degli 
Eretici , che V hanno preceduto • 

(3) Inftit. lib. 4. e. 15. if. 
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tendono > ma per farci partecipare ttamcnte delU 
Carne, e del Sàngue di G. C. Calvino crede, chef 
fia àflurdo, e contrario alla Scrittura di non ricw 
Aòfcere nell* Eucariftia, che la figura di G.C. No-' 
ftro Signore, il quale promette molto efprefiamen- 
te, che égli ci dafrà la Tua carne a mangiare, ed 
JI fuo Sangue a bere , ed attribuifee à «juefta rrian- 
ducazione degli effetti, che non poffbrio convenire^ 
ad una fernplice fapprefentazione . Calvino rigetta 
dunque il fehtimento di Zuinglio , e crede , che noi 
mangiamo realmente il Corpo , e la Carne di G. 
C;, ma non è già nel Pane, che rifieda il Corpo, 
ed il Sangue di G. C. Solamene quando noi rice- 
iiaffio il fimbolo Eucariftico, la carde di G. Ó. fi 
fmitice a noi , o piuttofto noi fiarho uniti alla car- 
ne dì G. C. come al fuo fpirito . Non bisogna com- 
battere quella dottrina con la difficoltà di conce- 
pire come la carne di G. C, che /f nel Gelo tìì 
flnifee a noi : conviene egli mifurare le opere dr 
Dio fopra le noftre idee? La potenza di Dio dòn 
è forfè infinitamente fuperiofe alla noti r a intelli- 
genza ? Calvino riconofeeva dunque > che noi man. 
fiamor realmente il Corpo diG. C. ma non locre- 
eva unito né al pane , né al vino come Lutero , 
he efiftente fotto le apparenze del Pane, e del Vi- 
no, per la tranlbftarf «azione , come i Cattolici . 
Cosi', dappoiché' i pretefi Riformati ù fono fepa- 
rati dalla Chiefa, (ino a Calvino, ecco di già tre' 
maniere differenti di (piegare ciò, che fa Scrittu- 
ra ci dice fui Sacramento dell* Eucariftia, equefte 
tre fpiegazioni oppofte fono date da tre Capi di 
partito , tutti trei quali pretendono di non* fe- 
gu're,' che la Scrittura, e che vogliono , che fia 
effa beantemente chiara , onde i femplici Fedeli 
vi diicuoprano quali fiano i fenrimenti veri, ofal- 
fi fulle qifeftioni , che inforgonor rìfpetto la Reti* 
gione. (i) 

I Cat- 



(i) Ivi Capo 17. 






é A 15J 

ì Cattolici Romani hanno , fecondo Calvino, a»-* 
nullato quello Sacramento con laMefia, eh 9 egli ri- 
guarda cóùìt un fatrlleglo. ( 1 ) Calvino conveni- 
va, che tutte le Chieic Criftiane, prima della Ri- 
forma pretefa* riconoscevano cinque altri Sacramen* 
ci coi Battefimo , e con laCena . Egli attacca que- 
lla opinione» e pretende che quelli Sacramenti noo 
fiano, che cerimonie d'iftituzio ne umana, che non 
fi trovino nella Scrittura: che non fi pollano efle* 
re riguardati come Sacramenti , perchè i Sacramen- 
ti effondo legni , con i quali Iddio imprime le lue 
promeffe nelle noftr' Anime, egli i'olo ha il potere 
d' iftituire dei Sacramenti . (%) 

Mei ventèlimo, ed ultimo Capo Calvino combat- 
te la Dottrina degli Anabatilli circa la libertà Cri- 
(liana, e fa vedere, che il Criftianefimo non èop- 
pofto al Governo Politico , e che un Criftiano può. 
edere un giuftoMagiftrato, un Re pofiente, ebuo* 
no: che i Criftiaoi debbono rifpettare i Magistra- 
ti, ed ubbidire alle Potenze civili, e temporali , 
che non s' appartiene in niun modo agli uomini 
privati cenfurare la toro condotta/ che elfi debbo* 
rio una -obbedienza illimitata ai loro ordini negli 
affari temporali , e qualunque volta non comandino 
cofe contrarie alla Religione, poiché allora con- 
viene ricordarfi delle parole diS. Pietro, fc fi deb- 
ba obbedire gli Uomini, ovvero Dio. Agli errori 
dei quali noi abbiamo dato una compendio (a det- 
enzione ; Calvino ne aggiugne degli altri nel ri- 
manente delle lue opere» che non mcfitano che vi 
ci fermiamo, 
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(1) Ivi Capo 16. Calvino non ha neppure in ciò 
il merito della novità. Noi abbiamo efpofto la dot- 
trina della Chiefa Cattolica nell'Articolo!-* ter*. 

(2) Ivi Capo 19. Vedete l'Articolo Lutero. 
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§. V. 
Rifieffioni fui Siftema di Calvino, 

Per l' efoofizione , che noi abbiamo fatta del SU 
fteraa Teologico di Calvino, e per le note, che vi 
abbiano annefle , manifesto fi rende , che J i Donimi 
della Chiefa Cattolica attaccati da Calvino, erana 
già flati negati, e combattati da diverte Sette, e 
che tutte quefte erano (late condannate a mifura, 
che s'erano (ufeitate , ed avevano formate dielle 
Sette afTolutamente feparate ; e che finalmente i 
loro errori erano pattati fino al XVI. fecolo, oper 
gli avanzi di cotali Sette fparfuquà e lai o per i 
monumenti della (loria Ecclefiaftica*. I( tempo, che 
ilringe , per così dire , e riavvicina inceffantc men- 
te gli errori, come le verità, aveva riunito tutti 
gli errori degl'Iconoclafti, dei Donatifti , di Beren- 
gario , dei Predeftinagiani , di Vigilanza ec. negli 
Albigefi, nei Valdefi, nei Beguardi» nei Fraticel- 
li, in ViclefFo in Gio: Hus , nei Fratelli di Roe* 
mia, in Lutero, negli A na baditi, in CarloftadiQ» 
in Zuinglìo ec. ma non erano , che avvicinati, men- 
tre Lutero ne infegnava una parte, e rigettava 1* 
altra, onde non erano né legati, né formati in fe- 
llema . Venne Calvino , che aveva lo fpirito meta* 
dico, ed intra p refe di legarli , e di ftabilire dei 
principj generali, donde poter eavare quelli errori 
oppofti alla Chiefa Romana, e (labili per bafedel 
fuo fiftema, che la Scrittura è la fola regola della 
Hoftra fede • Noi abbiamo veduto come dietro mq 
tal principio egli abbia ftabilito la fua dottrina * 

Dopoché Calvino riunì per tal modo, e legò tat- 
ti gli errori che entrano nel fuo fiftema di Rifor- 
ma , i Cattolici ne attaccarono le diverte parti, e 
i difcepoli di Calvino prefero la difefa delle di- 
verfe opinioni del loro Maeftro . Ognuno degli er- 
rori di Calvino divenne, per dir così, un 9 errore 
a parte; fui quale una folla di Controverfifti delle 
due Comunioni fi è efercitata, e tali controverfie 
hanno aflbrbito per due fecoii incirca una 'gran par- 
te degli sforzi dello fpirito umano in Europa • Che 

mol» 
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moltitudine tnnumerabile di opere non è ftata icrie* 
ia fulla prelenza realfc, iulia Chiefa , fui Giudice 
delle controverfie, fulla Confezione, fulla orazio- 
ne per i Morti, Tulle Indulgenze, fui Papa? Ve- 
dete l'Articolo RIFORMA. 

La dottrina di Calvino fu adottata dai Riforma- 
ti di Francia 5 e fi ftabill ne* Paetì-laflj , in Inghil- 
terra, e in una parte della Germania ; ma inFran* 
eia principalmente fece il Calviniani di gran prò- 

Ideili, ed eccitò di gran movimenti I e noi ne par- 
eremo nel legueate Articolo CALVINISTI : co- 
nile pure de 9 fuoi progredì ne' Paeii balla all' Artico- 
lo OLANDA, 

* §. vi. 

3rtvt confutazione dglk iflituzioni dì Calvin* , 

* Benché 1' Autore Ai quello Dizionario molte 

Jiudiziofamente abbia feompartito ia confutazione 
egli errori di Calvino nei relativi Articoli degli 
Eretici i rhe gli avevano prima di lui inlegnati t 
Jove lì poifono trovare; contuttociò potendo alcu- 
no de'noltri Italiani giudicare troppo affettato uà 
cftratto tanto eftefo delle 'Iflituzioni di Calvino * 
noi crediamo opportuno di contrapporre una breve 
efpoGzione della Dottrina della Chiefa 9 in alcuni 
punti eflcnziali , e notar immediatafoente alcune 
ingannevoli fuppofizioni di queli' Erefianca > donde 
rkragge i fuoi errori • 

Nel primo Libro delle Iftituzioni Calvino paf- 
fa. molto lcaltramente dalle prove , che ha dato 
Iddio a tutti gli uomini affine , che pervengano 
alla cognizione di lui , alia perentoria della iacra 
Scrittura , Ma difljmula egli come previamente 
alla Scrittura , ed unitamente con ella abbia Id- 
dio unita la Tradizione . In fatti da Adamo fino 
a Moisè la Religione fu confidata alla Tradizione; 
da Moisè ne' poiteriori tempi fino a Gesù Grido s 
fmarritafi per molto tempo la Scrittura l'aera , fu 
regola^per i veri Credenti la Tradizione • Quei 
Libri Velli di Moisè eh' egli riconolce con nor- 
ma 



ma per la Religione , notf farebbero da Calvintf la 
giudicati divini, lènza la Tradizione . E poiché li 
egli ftabilifce la Divinità dei Libri fanti , conviene yi 
che io erti pure egli riconofca la Tradizione. Im- |- 
perciocchè 1* Appoftolo ai Teflalonicenfi ( i ) cosi- 
•ipreifamente l'ha autorizzata, comandando loro, 
che conferva (fero le tradizioni , le quali- avevano' 
avute o a voce, o in ifcritto , che gli Eterodoflr 
non- hanno mai faputo difciogiierfi da cosi efpreffa 
teftimonianza. Infatti P Appoftolo con etìa metto 
al paro quello, che ha fc ritto, con quello, che ha 
detto a voce; onde è ben chiaro, che fé r Calvi-' 
nilti coaGderano come regola di Fede quello chef 
S. Paolo ha fcritto , debbono così confiderare quel- 
lo, che ha detto a voce* 

Ed in fatti, come fa egli, ehe Iddio, benchèfi 
rapprelènti nella Scrittura con membra umane , 
tuttavia non abbia forma vifibile, lotchfè egli ben 
dirotftra In flit. Gap. XJ- $• *. fé non per la tradii 
«ione della Chiefa, la quale è diffenziente in que- 
fio Domma da tutto quello , ehe avevano penfato 
quali tutti i Filofofi dell' antichità? 
. Ogni uomo ragionevole ben rileva quanto a Sar- 
damente egli anteponga la tedinoti iaoza dirunlo** 
lo, che tuppone ifpirato dallo Spirito Santo a quel* 
la di moiri, in meiao dei quali Gesù Grido ha ar*. 
sellato, e he; farebbe io Spirito di Dio. Tutti ipat 
fi, che reca Calvino, abufando dell' interpretazio- 
ne della Scrittura per provare che lo Spirito San- 
to illumina quei, che la leggono, e che la Scrit- 
tura medefima per fcftefla é chiara, provano fak^ 
mente, che 1- uomo ritrova in efla tutte le tegole 
morali per rettamente vivere , ma niuno prova r 
che vi fiano tutti iDommi cosi chiaramente cfpref- 
ft, onde non faccia di meflieri talvolta ai men ca- 
paci 
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. *(i) II. Theflalonic. II. m. Tenete traditloacf , 
quas didiciftis, five per fermonem, live, per epifto- 
lara noftra . 
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paci di una più precifa , e più diffufa interpreta- 
rione . Quella regola pertanto della Provvidenza 
di Dio , con cui volle , che fofle eretta la (uà 
Chiefa, manca tra quelle altre, che Calvino rac- 
coglie nel Capo xvt. delle Iftìtuzioni , e nei fe- 
guenti . Molto aflurda pere è tra le dimoftrazioni 
della Provvidenza quel-la , che egli adduce > che i 
malvagi operino nule per poficiva volontà, di Dio: 
( Inftit. cap. it. ) Imperciocché liccone aveva in- 
terpretato tanti patti della Scrittura come cfpofti 
per àdattarji al rozzo , e crajfo ingegno degli «orni- 
ni (i)> così poteva interpretare ancora le parole 
dette per Acabbo per Giobbe , e per gli altri li- 
mili cafi delle quali fi abuia, (i) Egli è bea ve- 
ro , che il Domma Cattolico , il quale fuppone ia 
Dio un permiffivo atto non pofitivo , rapporto ai 
malvagj, lt(cia molta ofeuri ti neli* intelligenza de- 
gli attributi divini, ma non è quello il folo Mi* 
Aero, che la Religione Cattolica proponga in offir- 
4juio della Fede ai Credenti. 

Non è qui il luogo di confutare la ftolta affer- 
zione con cui Calvino, liei fecondo Libro , eon^ 
fiderà come chimera la libertà* dell' Uomo . Quefta 
trita noumeno , che difficile queftione è I* ogget- 
to , d* infiniti Libri e Filolofici , 1 Teologici . V Au- 
tore , che la confatato 1* Inglefe Collins , ha ben 
dichiarate difficoltà maggiori di quelle , che qui 
proponga Calvino , Coftui , che formava un fiftema 
Teologico in una Religione , che propone 'molti 
Mìfteri , dovea baftantaraentt appagarli , leggendo 
sei Genefi dirli a Caino ( 3 ) /oggetto a te [ara il 
tuo appetito y e tu lo dominerai ; leggendo in Itaia 
{4) hanno eletto i Giudei il male che io non vo~ 
leva', nei Nnmeri : JarÀ in arbitrio delP uomo il 

fare 



* (*) Iftit. Capo 11. $. 1. 

* (%) Ivi Capo ( il. §. 1. 

* (3) Gen C*pb 4. v. é. 

* (4) IfaL Capo Ó6. v, 4* 
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fare , o non f.i*t ; ( i ) olite tante efpreflioni del 
■uova Tettamene , celie q&ali chiara mente è (Ubi- 
la;; l' incera liberta um:tnj . (») , lenza che nulla 
tuttavia fi detragga ail'ailbiuta volontà di Dio. 

A quella libertà G oppone anche quella neceffìtà, 
che e 5. li fuppone ncll" uomo reprobo di fecondare 
le direzioni dei Demonio, come un cavallo tìcgue 
la direzione di chi io guida . £d è maraviglilo, 
che Calvino per dare maggior forza al Tuo fitte» 
ma; abùfi di un'efpreffione cheS. AgoQino figura- 
t a mente ha mata , {%} mentre non fa cafa della 
tradizione , e delle ipiegozioni dei Padrr ,- e r che 
poi trafeari quei forti paffr £4) della Scrittura che 
provano la tradizione tra i quali il Demonio vi e ir- 
cui/c fi ... e voi refiftetegli forti nella Fede.' (sJec. 

Gli fteflì equivoci accompagnano Calvina nel Li- 
bro Terzo delie lue Iftituzioni ,- dove vuole* chef la 
Fede giuftificki, e n'eiclude le buone opere. Sono 
tanto efpreflr i detti della Divina Scrittura * i qua- 
li chiamano eifenzialmente Con la Fede 1' unione 
ancora delle buone opere, che ben Calvino doveva 
di neceffìtà (tabilire una fua interpretazione par- 
ticolare, affine d'ignorarle. Poxhè, per lafciare 
tutte le altre teftimonianze , non* baftavagir forfè 
T argomentazione che forma S. Giacopo Appoffolo 
Capo 11. per conofeere quella verità ? Airamo , 
die* egli , Padre noftra non è forfè reftato giuftificato 
perle fue operazioni , quando offerì Ifaccofuo figliuo- 
lo fopra V Altare ì .... Non vedete dunque eoe per 
le fue operazioni refta P uomo giuftificato , e non fola» 

mente 



* (1) Num. Cap. 30. v. 14. 

* (i) Mattb. Cap. if. v- %u xix. 17. xxin. 37. 
Joban, i. ii. ad Roman. 7. 15. e. 18. xn, it. 11. 

ad Corìntb. 8. io. 

* (j) Auguft. in Pfaltiu 31., e jjt apud Calvi- 
nurn ivi Cap. 4. 

* (4) Jacob. Cap 4. v. 7. 
(3) 1. Vetri. Cap. 5. v. S. \ 
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hente per la Vede? Non è poi maraviglia, cheluU 
le tentazioni egli feriva , per ùniformarfi a" fnot 
principi i contro quel fenfibile punto di fofpenfio* 
ne, ne! qual l*uomo fente in sé medefimo la for- 
za di determìnarvifi * ma è fifa vagante* eh' egli 
fui punto della Penitenza interpreti tortamente 
la pratica del Sacramento della Chiefa Romana » 
Egli. è veri/Timo, che l' uomo j che ha peccato, e 
Tempre incerto di edere riconciliato con Dio, poi-* 
che Iddio ha voluto appunto, che gli reftafle un 
tal dubbio pei* fuo profitto J ( t ) ma è altret- 
tanto certo» che l'amore di Dio è la medicina 4' 
ogni reato, e l'oggetto, ed il fine della Legge : 
onde noi! poteva mai dire, che la Chiefa Cattoli- 
ca fia il carnefice delle cofeienze Col Dorhma del- 
la Penitenza * 

Nnlla dirò della foddisfazionè , eh* egli éfclude* 
del Purgatorio* dell' Jnterceflìone dei Santi ec. ma 
folo rifletterò l'inganno* ch'egli copre fotto tito- 
lo della libertà Cri (liana * onde cogliere gli fcrupo- 
li* abbattere il culto dei Santi ec* Se quelli riti 
della Chiefa fofierd così fiecetfarj i e legali com* 
erano quelli del Popolo Ebreo, potrebbe valere il 
fuo rimpròvero * che la Chiefa Romana tenga fog- 
gìògato il Criftianeflimo in Una dura fcrvitù lega, 
lei Ma efifendo tutti mezzi $ che tendono unica* 
niente a Dio * ed eflendone di molti non necefla- 
rio Tufo continuato * l' efagerazione di Calvino a 
nulla monta, onde dimoftrarli gravofi* Finalmente 
il ftid fiftema della Predeftinazione , con cui con* 
chiude il Terzo Libro , coiifonderidofi negli Arca* 
tii della Volontà di Dio , e tra i Mi (Ieri , è inuti- 
le, che qui fi aggiunga confutazione a quello, che 
è già detto in quello Dizionario . 

Nel 
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* (i) Ecclefiafl. 9. r. Nefcic homo, utrum amo- 
re an odio dignus fit. &c. Philip, 11. 12. cum roe- 
tu, & tremore veftram falutem operamini . Vedi 
Roman, u. 10. 11. Corint. 4» !• 1. Pedi 1. 17. 
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Nel Libro quarto Calvino da uni nozione della 
Chiefa affai eoo mia . Egli ricono ice appoggiata la 
Chiefa agli Apposoli , ai Profeci , agli Evangclifti , 
ai Dottori , ai Partorì . Perchè dunque nega la fede 
a quei , che Joro fuccedettero in tai Mifter j ? Egli 
non vuole 9 che le derilioni dei Concilj pollano ob- 
bligare niuno, nonoftante che nel fecondo Concilio 
Gerololimitano fi fiano cfpreflì i Paftori di decide* 
re con autorità dello Spirito Santo. Vifum cfiSph 
ritui Sanilo , &noou\ né ha altra ragione di ef- 
cluderne il giudizio; fé non perchè con confiderà 
i Cattolici come -Miniftri della vera Chiefa , ma 
perchè dunque al fuo Confiftoro, ed a sé ftefibat» 
cribuì quelle facoltà , che negò fino agli Apposo- 
lici Concilj ? Seda eccezione ai Prelati Cattolici per 
il vario rito con cui oggidì fono eletti, egli fi ap- 
poggia ad una circoftanza accidentale , mentre 1* 
imputazione delle nuni , che è fempre (lata giudi* 
cata l'eflenziale, fi (erba efattamente pure oggidì. 
S'egli poi gli confiderà tutti fuor della Chiefa per 
la Dottrina , non doveva giudicar nella Chiela i 
Luterani , mentre da elfi nel!' Articolo efienzialt 
dell' Eucariftia pure fi difeorde. io /nulla dirò qui 
della prefunzioue con cui egli vuole ad uno ad uno 
straccare i Sacramenti,, o alterare il tìftema di quei 9 
che li ammettono. Nell'Articolo BERENGARIO 
fi è dimostrato Ja tradizione, ed ri fondamento del- 
la Chiela Cattolica circa il Sacramento dell' Euca- 
ristia ; ed altrove farà pur trattato degli altri. Né 
la brevità di queft' Articolo ammette più lunghe 
difeuftìoni in un 9 argomento che non può trattari 
con brevità quando fia trattato con efattezia. 

CALVINISTI, difcepoli di Calvino: Noi abbia- 
mo vednto, che in qua fi tutta l'Europa, f : prin- 
cipalmente nella Francia ve ne furono , e che Vi 
eccitarono di gran movimenti . Eiaminaremo adef- 
fo l' origine , il progredì) . « la caduta del Calvi- 
nismo in Francia ; ma per bea conoscere le caufe 
del fuo progreflo, conviene rimontare fino ai tem- 
pi , che hanno preceduto la nafeita del Calvinismo, 
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Stato iella Trancia al principio della Riforma. 

La Francia non era (lata , come i' Al emagna V 
afilo > ed il teatro dell' Erede , e del fanatifmo , 
che aveano turbato la Chiefa nei fecoli XIII. XIV. 
e XV. I feifmi , che fi erano levati tra i Papi , ed 
i contraili dei Papi con i Re, non aveano in niun 
nodo alterati nella Chiefa di Francia i fentimen- 
ti di attacco , di rifpetto, e della legittima log. 
gezzione alla S. Sede; Ma fi avevano ugualmente 
condannati gli eccedi deiSettarj, e gli abufi, che 
(èrvivaao éf\ pretefto alla loro ribellione. Tuttavia 
Ja Rifonda vi penetrò infenfibilmente , e vi fi (la- 
bili con iftrcpito, ed è cofa intereffante di làper- 
ae le caufe. 

I. L'Ordine dei Reiigiofi, e principalmente quel- 
lo dei quattro Mendicanti fi era affai fparlo in 
Francia. Quefti Religioni così rifpettabili , cosi uti- 
li alla Cruda non fi erano già ritirati nei deferti , 
e nelle felve ; ma abitavano nelle Città , e vive- 
vano dei doni della Pietà dei fedeli , Effi vollero 
operare per la falute deMoro benefattori , il loro 
celo attivo (labili delle pratiche di direzione ap- 
provate dai fommi Pontefici , ed opportune ad ani- 
mar la pietà: Predicavano, confettavano, e fi gua- 
dagnava delle Indulgenze nelle loro Chiefe. 

Il zelo di alcuni formava tratto tratto degli atten- 
taci fu i diritti dei Parrochi; il Clero fecolare vi 
fi opponeva, reclamava le leggi, e fi lagnava , che 
▼enifle violata la difeipliea . I Religliod dal canto 
loye fi appoggiavano ai loro privilegi , né lanciava- 
no co)' alcuna intentata per ratereflare il Papa in 
lor favore, e gli attribuivano nella Chiefa un po- 
tere fenza limiti , principalmente rapporto alle 
Indulgenze, delle quali efageravanò qualche volta 
la forza; e finalmente efaltavano all' eccedo , e 
fpeflb ridicolofamente le virtù dei loro Patriarchi , 
o dei Santi del loro Ordine -, ed il potere della 
loro inrerceflionc . 

Tomo IL L U 
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11 Clero combatteva quefta dottrina > è tra gli 
Ecclefiaftici fecolari ve ne furono di quelli, cheti 
' gettarono nelPeftreuiità apporta , che negavano la 
virtù delle Indulgenze» e contrattavano al fommó 
Pontefice le fue più certe prerogative . Vi ferànò 
dunque in Francia perfone, le quali da un zelo in» 
di fere co, e fehza di fc e iti imeneo veniano tratte fuo- 
ri da quel Taggio mezzo , in cui fi tene va la Chic- 
fa di Francia. 

Quelite querele non avevano, egli è vero, turba* 
ta la Francia, poiché la Facoltà di Teologia , che 
vegliava fopra cali novità, le condannava, le con- 
futava , (è ne arredava ilcóirfoj ma ririafcevano pu- 
re di tratto in tratto , e mantenevano per conte- 
guenza in Francia degli fpiriti diporti à gallare i 
Dommi della nuova Riforma , circa il Papa , cir- 
ca l' Indulgenze , circa 1* inteìfceffioné dèi Santi j 
circa le, pràtiche di devozione; 

II. Verfò la fine del XV. Secolo, ÀleffandroVL 
aveva fcandalezzata la Chiefa co* fuoi coltami , e 
con la fua ambizione . 

III. Giulio IL fuo fucceflbre fu nemico fpletatò 
di Luigi XII* e della trancia . Luigi adunò i Ve- 
feovi del fuo Regno* e. vi fece dichiarare efier le- 
cito di far la guerra al Papa per còfe temporali i 
e quello Principe fece adunare in Pifa un Conci- 
lio , in cui Giulio fu citato , e giudicato nemico 
della pace» incorregibile , e fofpefo da ogni an> 
minorazione . Quello Re itietteva tutto in opera , 
onde render Giulio odiofo alla Francia, ed all' Eu- 
ropa , è Giulio, dal canto fuo , flrafcinato dalla 
fua inclinazion guerriera* e dalla fua ambizione * 
fecondava le intenzioni di quello Principe ; Si ve- 
deva quel Pontefice far degli aflfedj* dar delie bat- 
taglie, montare a cavallo come un femplice lazia- 
le, vifitar le batterie , e le trincee ; animare le 
truppe, ed efporfi al fuoco in perfona 4 Egli Sol- 
levò 



. ( i ) Collegio ìudiciprum de novi* error . T. li. 
Hi/frir* de PEgìife Gallicane T..XV* Datiti . XV. 
Segalo . Coiitinuat. de f leury . 
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Stivò tutta T Italia contro il Re Luigi; Io fpogiìd 
di quanto vi poflèdéva, e non contento dicon.bat* 
tère con armi temporali , impiegò' contro il Re- 
gno le armi fpiritu'ali . La Francia vide da' quello 
Papa feomunicarff un Re che adorava ,* mandar 1* 
la ter detto nel fuo Regno', dì (penta re f fuoi fuddi- 
ti dal giuramento di fedeltà , e toaKtfre alfa Città 
fi Lione il diritto di tenere delle Fiere franche , 
forche aveva dato" ricovero ai Velcovi del Conci- 
lio di Pifa . Quella non era già una Querela Teor 
logica, ma èra; una querela* comune al Popolo, al- 
la Corte) al Cittadino, al Militare, al Magiitra- 
£•. Tuftala Francia «r'interefsò nella differenza , 
€ rforf é da dubitarli, che quella non abbia infmua- 
tó tfeflo fpirito dei Francefi delle idee contrarie 
af fifpetto, ed aliar iòmmiiftone , che fi debbe alla 
£. Sede ; poiché la pia legittima autorità divien 
fòfpetta , quando fé ne fa' un aperto abufo, e que- 
ft> abufo attacca la felicità, o la tranquillità de- 
gB. Stati. 

iy*. Quantunque ci volene molti (Timo, primachè 
raiChiela forte tale, quale i Ri forntati pretendono,- 
é turca via certo , che vi erano dei confiderai li 
aÈufi , non punto feoriofeiuti al Popolo; che Giulio 
aveva moli rato più zelo per acquiftar delle terre» 
che" per riformare i coltami e la difdplina , e che 
Leon X. che gli fuccedette, non moftrò maggior 
zelo per riformarli del fuo Predefceflfore . 

V. Vi, erano pure de* grandi a bufi nelle queftue, 
che fi facevano all' occafione dell' Indulgenze, odi 
alcune Reliquie Angolari , poiché i queftuanti fi fpa fig- 
gevano per le t)iòcèfi , pubblicavano molte fallita * 
ed immergevano il Popolo nella illufiohe , e nc4fa 
fut>erftizidne , ed i Mini ft ri della Corre EccleGaftt- 
& fufeitavano, ed allungavano i protetti ,• affine 
di eftorcere danaro in mille modi, (i) 

t « VI. 
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Vi. Nel quindicefimo Secolo, e fotCo Luigi £!ft» 
La Teologia e '1 Diricco erano (lati coltivaci prin» 
cipalmente in Francia, » e nel principio del XVT» 
Secolo lì occuparono uoiverfalmente nello Audio 
delle Lingue ; e i docci attirati da tutte le parti 
da Fraacefco !. ammetti alla fua familiarità , eie* 
rati alle dignità della Chiefa e dello Staco piega* 
rono il genio della Nazione , dei Cortigiani e dei 
Grandi verlo lo Audio delle belle Lettere. I dot- 
ti , ver fa ti nella Storia , nella critica , e nella co- 
gnizione delle Lingue fdegnarono lo (ludio della 
Teologia , e trattarono con difprezzo gli Oracoli 
delle Scuole. I Teologi dal canto loro difesero il 
metodo delle Scuole, e (ereditarono Io ftudio del- 
le belle Lettere , come, Audio fatale e pericolofo 
per la Religione. Non aveva già trattato cosi Lu- 
tero colle peribne letterate, ma le aveva colmate 
di elogj , e fi avea attaccato ai dotti , ed a Scrit- 
tóri celebri : perlocchè quando i difcepoli di quel 
Riformatore penetrarono in Francia , trovarono 
nelle per Ione di lettere delle difpofizioni favore- 
voli a Lutero , e contrarie ai Teologi , Gli uotai- 
n di belle Lettere , che non erano fé non Teolo* 
gi fuperfiziali, o che non ne fapevano nulla affat- 
to di Teologia , reftarono facilmente fedotti dai 
foffifmi dei Riformaci. Un motteggio, una confe- 
gùenza ridicola attribuita ai Cattolici , no paffo 
della Scrittura male interpretato dai Cemmenteto- 
ri , un' abufo^ ripreio e corretto da Lutero badaro- 
no per far riguardare la Riforma come uno rifta- 
bilimento del Griftianefimo . Perlocchè quando (e 
"Òpere e i difcepoli di Lutero penetrarono in Fran- 
cia, v'erano in quafi tutti gli Ordini dello Stato» 
degli uomini diipofti ad ammettere qualcheduno 
dei principj di Riforma , e proprj per infinuarla 
altrui . Tuttavolta quelli che fi allontanarono dal* 
la Fede Cattolica non adottarono già alla prima i 
punti medefimi di Riforma , ma ognuno attaccava 
il punto di Riforma , che più gli difplaceva nel 
4oama 9 o nella difciplina della Chiefa Cattolica. 

$. IL 
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Xfe//* nafcita iella Rifoma in Francia e de" [poi 
frogrejfi y fino alle nafcita del Calvinifmo . 



Mcaux fu il primo luogo , in cui la Riforma 
i comparve per la prima volta con qualche ftrcpito * 
„ Guglielmo Briconnec» che n'eraVefcovo nel 1511. 
„ amava le Lettere e le Scienze, ed aveva delievi- 
1 ile di Riforma per il Clero; onde traile dall' Uni- 
j verfità di Parigi dei Profeflbri aflài accreditati , e 
; tra gli altri il Fevre, il d'Etaples, Farei, Rouf- 
r ; fel, e Vatable, ma non tardò molto ed accorger-* 
1 fi, che il Farei era imbevuto delle nuove opinio- 
ni, e lo dH cacciò. 

Ma i Partigiani della nuova Riforma aveano 
iftrutto in fegreto qualche abitante di Meaux , e 
fatto parlare i loro errori del Popolo . Quindi i 
pretefi Riformati fi formarono una Setta , e fcel- 
lero per loro miniftro uno Scardadiere di lana r 
detto Giovanni le Clerc y il quale fenz* altra MiC- 
fione lì pofi a predicare > e da amminiftrare i Sa- 
cramenti a quel!' Aflemblea. 

Ecco la prima Chiela di Riformati in Francia » 
Il zelo dei Riformati riunito nelle loro Prediche» 
fermentò, fi rilcaldò, s'infiammò : effì lacerarono 
pubblicamente una Bolla del Papa . il quale ordi- 
nava un digiuno ed accordava delle Indulgenze » 
ed attaccarono dei cartelli , nei quali trattavano 
Il Papa da Anticrifto . Furono imprigionati quei 
fanatici e frullaci, poi bollati e banditi • Giovan- 
ni le Clerc , probabilmente fudi tal numero, per» 
che fi' ritirò a Metz » dove il fuo zelo divenne fu- 
rioib» e dove fu abbracciato (1), . 

L 1 Trat. 



(1) Dupla XVI. Secolo. T. I. e. i. $. ?o. D«- 
pleffu . Hilbire de P Eglife de Meaux . T. I. p. 
311. Du Boulay; Hift. de.P Univeffitè de Paris . 
Tom. Vi. p. ili. 
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frattanto 1 Libri di Lutero, di Carlodadio, fi, Il 
J£uingUo, di Melantoae fi moltiplicavano in Fràn- 
$ia . La facoltà di Teologia condannò quegli ferk^ 
ti , fi adunarono Q>ncilj in quafi tutte le Provin* 
eie di Francia , e le opinioni dei Riformati vi fu- 
rono difeufie con molta elettezza , e condannate ; 
il Parlamento tercò molto diligentemente i fegua- 
ci dei nuovi errori , e ne fece imprigionare mol- 
tiflimi . Francefco L (ofpefe alla prima gli effetti 
del zelo del Parlamento , e refe la libertà a mot- 
ti partigiani della nuova Riforma; ma finalmente 
i loro attentati contro la Religione Cattolica , i 
libelli ingiuriofi, che divulgarono contro ilRe 9 le 
iftanze della Facoltà di Teologia, e le Rimostran- 
ze replicate del Parlamento determinarono quel 
Principe a lafciar giudicare i pretefi Riformatori 
fecondo il rigore delle Leggi itabilite contro gli 
Eretici. Quel Monarca ordinò, che fi ripigliarti il 
Procedo di un gentiluomo detto Berquin , ch'egli 
aveva fottratto .alle inquifizioni del Parlamento» t 
che attaccava la Sorbona : dodici Commidarj nomi* 
nati dal Re rividero il Procedo (ledo contro ij 
Berquin , il quale fu convinto di edere negli er- 
rori di Lutero, e condannato a vedere abbruciati 
i fuoi Libri , ad aver la lingua tagliata , ed a dar 
in prigione per tutto il redo della fua vita. Ber* 

?[uin appellò al Re ed al Papa ; e per tale appel- 
azione i Giudici lo condannarono al fuoco , e fu 
abbracciato ai il. Aprile 15x9, 

Si cominciarono dunque a vedere per la Fran- 
cia dei fuochi accefi contro i Partigiani dei nuo« 
vi errori , e de? gran procedi , e fi pafsd fino ai 
fofpetti ed agli fcrupoli ( 1 ) . Spedo la più pic- 
ciola analogia nella condotta di un' Domo , coi 
principj della Riforma parve un motivo badan- 
te per imprigionare > per bandire > per abbrucia* 

te 
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(1) Hiftoirc de 1» Eglife Gallic.Toro. XVIUL. 
$*. p, 160. 
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ps (i). La vigilanza e Teveri tà dei Tribunali , \ 
quali perfeguitavano l'ereda, non ne arredò punto 
i progredì ; e i Dammi della nuova Riforma fi per- 
petuarono a Parigi, a Meaux, a Roano: dei Cu- 
rati, dei Religioii , dei Dottori di Teologia li adot- 
tarono e r infegnarono , pervadendone il Popolo y 
i ^lagiftratì, i Cittadini e le femmine (i). 

I Libri di ogni forte > libri di divozione, tratta- 
ti Dominatici , ed Opere Polemiche inondarono la 
Francia , e vi accelero il fanatifmo : fi fparfero per 
Parigi dei cartelli pieni di befteramie contro la 
Santa Eucariftia , con invettive graffatane contro» 
tutti gli Ordini del Clero; e fi ebbe anche l'ordi- 
ne di ferii affiggere al Cartello di Blois , dove ri 
Re teneva la ma Corte (3). 

Quelli farteli! G rinnovarono in Parigi ; e Fran- 
cpfeo I. fece pubblicare un'Editto formidabile con- 
tro gli Eretici. Affin di riparare gli attentati dei 
Settarj centro la Religione, il Re fece una (bien- 
ne Proceflìone in Parigi, dopo la quale furono ab» 
bruciati Tei dei principali complici degli attenta- 
ti; e per farli tormentare di più, fu inventata una 
fpezie di corda , col mezzo della quale quei mife- 
rabili erano tirati in alto , e poi fi facevano cal- 
care nel fuoco in diverfe volte , fin a tanto, che 
finiflero la loro vita in quel terribile fupplizio ; e 
il. altre perfone convinte della ftefTa colpa furono 
punite nel modo ideilo . Tutti erano Francefi (4)* 

L 4 I Prin- 



(1) Era/mi Epiftolae. 

(i) Hifi. de Taris . Pag. 9*8. Hift. des Arche- 
veques de Roven . pag. 695. Hift. de Meaux .eTom. 
I- pag* 33*« & Argentrè. Tomo II. pag. 9- 

(3) Hift. de Paris p. 996. DuBou/ay, T. VI.p. 
r**. Hiftoire de l'Eglife Gallicane. Ivi . Contin. 
de Fleurj. 

(4) Du Boulay> ivi pag. 149# Hift. de l'Eglifce 
Gallicane T. XVIII. p. »<k>. Cont. de Flcury I. 
i3$« art. 70. T. 17. p. jio. 
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I Principi Protestanti, coi quali Francefco Ler» || 
alleato contro Carlo V. fi lagnarono, che veniffe* |' 
ro traccati in Francia con tanto rigore uomini , 
che non avevano altra colpa , che di penfare in 
fatto di Religione come i Proteftanti di Germania . 
Francefco I. rifpoie , che le perfone , che aveva 
fatto abbruciare , erano non fola mente eretiche , 
ma fediziofe ; e fece di più fapere ai Principi Pro- 
iettanti , che avrebbe piacere di aver nel fuo Re» 
gno qualcheduno dei loro Teologi (i). Il Cardia- 
le di Bellay piantò una fpezie di maneggio con 
Melantone ; e quello Teologo fpedì una memoria , 
o una fpezie di Profe filone di Fede, in cui i Dona- 
mi Cattolici , ch'erano più molefti ai Luterani , 
veniano modificati e mafeherati , di modo che i 
fempUci fedeli avrebbero potuto prendere una tale 
fcrittura come affai conforme alle verità della 
Chiefa (i). 

La Facoltà di Teologia fece vedere la falfità del- 
le fpiegazioni di Melantone ; ma eflendofi fparfo 
per Parigi quella Memoria , ieduffe più perfone , di 
quel » che non ne diGngannafle la Facoltà di Pa- 
rigi (3) . 

$. ut. 

Della nafeita e del progrejfo del Cahìnifmo in 
Francia , fino alla morte dì Erri&o IL 

Tale era Io (lato della Francia, quando Calvi- 
no pubblicò le fue Iflituzioni , e con quelle die- 
de un Corpo di Dottrina alla Riforma : il fuo 
Libro fi diffufe » ebbe dei Partigiani , riunì ben 
predo tutti i Riformati di Francia ( 4 ) . Il Re 
non predette punto di villa gl'intereffi della Chie- 
ia, 



!•»■ 



Ci) Cont. de Fleury. Ivi. 

ti) Hift. de i'Eglife Gallicane. Ivi p. **$. 

(3) V Argentrè * T. I. p. 3S1. ec. Ad. 1535, 

(4) Vedete V Articolo CALVINO . 
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&) e moltiplicò {11 Editti contro iSettarj, ami- 
fura che la libertà di peofarc diveniva più comu- 
ne e più pericolofa (i). Si videro comparire mol- 
te fenfure della Facoltà di Parigi» contro di veri 
Refigiofi di differenti Ordini, e contro gli Scrit-w 
ti, che, le venivano denunziaci ( i ). Il Re* fece- 
(tendere dalla Facoltà un Formulario , e vietò fot- 
to gravi pene d' infegnar qualfifia cola in contra- 
rio, 'ma tuttavia P errore faceva! progredì, anche 
tra Religiofi , e nella Facoltà di Teologia . Quella 
Facoltà pubblicava delle fentenze dottrinali ,* i Tri- 
bunali di Giuftizia decretavano gaftighi contro i 
Predicatori e contro i partigiani dell' Erefia (3) ma 
il rigore e la vigilanza non poterono eftinguer&il 
Fanatifmo delia Riforma in Francia ; il numera 
de'fuoi feguaci s'aumentò nelle Città e nelle Cam» 
pagne ; le loro AffemWee cominciarono a farfi pub* 
Miche , e vi cantavano i Salmi di Maroc * Ma- 
rot . Ne furono arredati più di 60. inMeaux, qua-* 
cordici dei quali furono condannati ad efiere ab* 
bruciati, ed andarono al fuoco » come al trionfo. 

( 4 ). Quefti errori dei Riformati fi fparfero a 
Laon, a Langres, a Bourges, ad Angers, adAu- 
tun, a Troyes , a Iflbdun , a Roano. Tale era la 
flato , in cui Francefco I. lalciò la Religione in 
Francia. Egli mori l'anno 1557. 

Errigo 1 1. non ebbe minor zelo di Tuo Padre , 
e fi fegnalò , quando fece il fuo ingreffb in Pari- 
gi . Dopo un magnifico Torneo , e un combatti- 
mento navale , fi fece una Procefiìonc, ed il Re 
praflsò nell' Arcivefcovado , e vi fu complimen- 
tato da tutti i Corpi. Verfo la fera molti eretici 

fu- 



Ci) Hift. de l'Eglife, Gallicane. Tomo XVIFI, 

pag. 1*6. 

(2) Ivi 

(3) VArgentrè. Tom.II. p.xjS. an. 1533.1543* 

44. 45- . 

(4)I*« 
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furano giuftiziati in divede parti della Città» ti 
il Re tornando al fuo Palazzo, des Tournelles ne 
vide abbruciare qualcheduno (1) . Egli rinnovògli 
Editti tutti } che s'erano fatti contro gli Eresici, 
e proibì di /lampare odi vendere alcun Libro» che 
non folte approvato dalla Facoltàdi Teologia , ini- 
bendo a tutte le perfine non letterate le difpute 
circa cofe di Religione , ed a chiunque fi forte » 
di recare alcun foccorfo a coloro» che fo (fero Tor- 
titi dal Regno per motivo in erefia(i). Dopo que- 
llo Editto , il fuoco fi vide accefo per punire gli 
Eretici in ogni angolo , ed in niun luogo fi fece 
grazia ai Novatori , ma fé ne fecero abbruciare a 
Bordeaux , a Nimes , a Parigi > a Tolofa > a Saumur % 
a Lyon, e le efecuzioni vi furono terribili. Tutta- 
via Terrore faceva ogni giorno nuovi pregreffi , an« 
che tra i Magistrati : li Re levò ai Magiftrati 1* 
ifpezione full* Erefia , e la rimife ai Giudici Eccle- 
fiaftici , ordinando a tutti i Governadori di punire » 
fenza riguardo alla Joro appellazione quelli > che 
veniflero condannati dai Giudici Ecclefiaftici / e 
dagl* Inquifitori fulla Fede (3). Il Cardinale di Lo- 
rena fu quello , che ottenne quella Dichiarazione » 
e la portò al Parlamento egli in perfona, 

li Parlamento rapprefentò al Re, che con tale 
Editto abbandonava i Tuoi fudditi , ed esponeva- 
il loro onore , la loro riputazione , i loro beni » 
ed anche la loro vita a una Potenza Eccleji a di- 
ca : che fuppriruendo la Aria dell' appellazione » 
eh 9 è T unico rifugio dell' innocenza > fottomettev* 

i fuoi 



(1) Hill, de P Eglifce Gallicane . Tomo XVIII. 
pag. 496. De Tbou. L. Vi. edit. in 4. T. I. della 
Traduzione . 

(z) Hift. de V Eglife Gallicane • Tomo XVIII. 

pa£- 497. 
( 3 ) Àrgentrè , Tomo II. E gli Autori fopraci- 

taci. é 



s fuoi fudditi ad una Potenza illegittima n Noi 
-,, prendiamo ancora la libertà di aggiungere > di- 
» cono le Rjmofiranze , che non e (Tendo i fup- 
9, plizj di quei fciagurati , che fi puniscono' ogni 
99 giorno a motivo della Religione , ilari fio qua 
» di altro ufo, chedifar deteftare il delitto, fen- . 
„ za. correggere P errore , ci è fembrato confor- 
mi ine alle regole dell'equità e della retta ragione 
n di camminare dille tracce «dell' antica Chiefa > 
99 che non ha impiegato né ferro , né fuoco per 
m iftabilirc ed eftendere la Religione , Jna piut. 
„ tofto una Dottrina pura , unita alla vita efem- 
„ piare dei Vefcovi : noi crediamo dunque , che. 
99 Voftra Maeftà debba applicarfi totalmente a con- 
9i fervare la Religione per gli ftefli mezzi , per i 
99 quali sVèftabilita, poiché non v' è al tri, che Voi* 
9, che ne abbia il potere . Noi punto non dubitia- 
„ mo ; che con ciò non fi guarita il male > pri- 
99 ma che più fi diffonda , e che non fi arrefti il 
99 corfo delle opinioni erronee } che attaccano la Re- 
9, ligione: ma fé flpr contrario fi fpregiano quefti 
2, efficaci rimedj , rton vi faranno più Leggi > né 
9, Editti, che poiTano fupplirvi (i). " 

Quelle Rijnoilranze fofpefero il regiftro delPE- 
ditto 9 ma non arredarono perciò i Procedi con- 
tro i Calvinisti , de 9 quali il numero ogni giorno 
crefceva . Efifi fi adunarono in Parigi 9 e la loro 
avverfione contro i Cattolici fempre più fi au- 
mentava a fegno , che un Calvinifta zelante pro- 
tetto in una delle Joro Aflemblee 9 che aveva 
fomma ripugnanza di lafciar battezzare dai Preti 
Cattolici un figliuolo, che gli era nato: fi difcuf- 
fe la materia , e dante tale ripugnanza fi elefle 
un giovane nominato la Riviere per far V uffizio 
di Parroco ; e d' allora fi (labili un Conciftoro 
fui piano di quelle 9 che Calvino avea ftabilito 

in 



(1) Tuano Lib. XVI. Tom. II, num. 375. Elfi. 
de PEglife Gallicane Tom. I. pag. 61 & 
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in Ginevra. L' efempio delia Capitale traile mef-» 
te Città ragguardevoli; e le Aflenablee divennero, 
più rumeroie a Blois y a Tours , a Angers, a Ro- 
vèn, a Bourges* ad Orleans y e fi (tabi* iva no qua- 
li dappertutto dei Conditori, de' quali la maggior y 
p>rte de-' pallori erano Artidi, o giovani > acqua- 
li l'audacia formava tutto il merito-, 
e Quelli ftabilimenti petà non fi facevano lenza, 
contradizione y fi. punivano per tutto il Regno i 
Proteftanti coli' ultimo rigore , quando fi pote& 
iicoprirli*. Quegli Editti , che s'erano fatti contro- 
di loro , furono rinnovati , colla claufula : fenza» 
pregiudizio della giurifdizioae Reale . Il Re de» 
cretò pena di morte contro tutti gli Eretici, con- 
tro quelli, ch'erano andati a Ginevra dopo il di- 
vieto, che ne aveva fatto il Re, e fi proibì a tut- 
ti i Giudici di modificare quarta pena ( i) . Pee. 
tal modo fi. punivano tempre i Profetanti : ma il. 
fcelo cominciava ad allentarli nei Parlamenti , e (i 
trovavano bene fpefib divifi , circa gli Eretici , che 
vanivano iora denunziati (t) r t 

^ ! Principi della Cali di GjSfa rapprefentaron y 
vivamente al Re il progreflo dall' Erefia , ed i 
rallentamento dei Parlamenti j il Re ne dimoftrò 
la fiia indignazione» e fi portò al, Parlamento , & 
fece imprigionare i Configlierr, i quali olirono di 
prendere la difda dei Settarj (3 )'.. Ma la morte- 
arre (lo i progrefli di Errigo 1 1. contro 1' erefia y 
poiphè quello Principe, fu ammazzato nel mezzo- 
delie Felle e dei Tornei, che celebrava per i ma- 
triaonj di fua Figliuola * e di fua Sorella (/.) . 



$. IV. 



(0 Ivi. 

U) De Thou. h. XVII. Tomo II. p. 4*?. 

(?) lv: pag, 66S. 

(4) L'anno 1559. 
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§. IV. 

Beilo fiato dei Calvinifii dopa ia morte 

di Errigo IL 

Francefco II." foccedette ad Errigo IL iùo Pa» 
<lre ; e la Regina Madre > che voleva governare, 
e che temeva, ohe il Re di N a varrà, od il Pria* 
cipa 4i Condé non $' impofleflaflero dell* aramini- 
ftrazione dello Stato, fi unì ai Principi di Guifa, ed 
al Re fi incaricò «del governo dello Stato. La No- 
biltà , il poter della quale era molta grande nei 
turbamenti domeftici > annojata deNe guerre paffe- 
te, viveva nelle lite Terre in quiete, fenza pren- 
derfi penfiere delle colè di Stato; il Popolo fi con- 
teitava di chiedere, che fofTero alleggerite le gra- 
vezze , e del rimanente poco curavafi di chi do- 
minale in Corte; il Clero poi era totalmente di- 
pendente dai Principi di Guifa , i quali avevamo 
dimoftrato molto zelo per la Religione Cattolica, 
ed erano cimici irreconciliabili dei Proteftanti. # 

Àffin di attaccarti Tempre più quello Corpo , f 
Signori di Guifa fecero, ripigliare il Proceffo con- 
tro i Configlieri del Parlamento , imprigionaci 
fotto Errigo IL ed il Configliere il Bourg fu fat- 
to morire. Si continuò a cercare tutti quelli, che 
per motivo delle nuove opinioni sì adunavano in 
fegreto , ne furono tratti molti (Timi in prigione , 
e sì vedette all' incanto i mobili di tutti quelli , 
eh' erano fugiti. Tutto Parigi xifuonava ^«lia vo- 
ce degli Ufljéri, che bandivano la vendita di mo- 
bili , o che citavano i fugiafehi ; né fi vedevano 
che dei cartelli fulle cafe , nelle quali erano alle 
volte rettati alcuni fanciulli , che per la debolez- 
za dell' età non aveano potuto eflere dai Padri e 
dalie Madri condotti con effi, e eh 9 empivano la 
Strade e le Piazze delle loro grida e dei loro ge- 
miti* E tali efatte ricerche furono pure latte per 
tutto il Regno (i). 

I Pro» 
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<i) De Tbpu. Ivi. 
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I Proteftanti polli all' ultime prove e divenuti |, 
arditi pel loro numero , fparfero contro i Guifi e 
contro la Regina madre dei Libelli , e pubblica* 
rono dèlie memorie piene di artifizi ( * i . Turca- 
via il Regno non era agitato da'niun turbamento, 
ed il Re ei? ri frettato e tutto pòflente; iGover- 
padori e i Magiftraei efercitavano una pie^na auto- 
rità, e la Nobiltà ed i Popoli avevano dell' orro- 
re per la l'edizione e per la' ribellione. Tutto era* 
dunque tranquillo y ma una tale efterna calma ce-; 
lava uno febntento quafi generale dei Grandi ,• é 
quali non* (offerivano che con* pena il governo" dei 
Pfitfcipi di Guifar . I Proteftanti inquietati incef- 
fantemente, e Tempre efpofti ar pericolo di veder- 
li obbligare ad abbandonar la" loro Patria ,- i loro* 
amici , i loro beni ; ecf a perdete la loro libertà; 

a perire con terribili fupplizj ,- bramavano un 
men fevero governar* nèf (fiefar Io potevano ,- fitf* 
che r Principi di Guifa godeflero dell' autorità : fi- 
nalménte vi era un gran numero di perfotfe* 9 afle 

3uali r indigenza , i debiti , e gli enormi delitti*,- 
fe' quali temevano la punizione,- facevano bramare 
dei movimenti, e delle turbolenze di Stato. (*) { 
malcontenti hanno- il talènto di éonofcerfiv ed uìia 
fpezie d' iftWò li pòrta gli uni verfo gli altri' e 
produce, quali macchinalmente , tra di loro la con-, 
fidenza e l'unione. Quindi è > che tutti i nimici' 
dei Guifi si unirono , si comunicarono i loro dè- 
fiderj, conobbero le loro' forze;* e' poiché la mag- 
gior parte non poteva 1 pera re raddolcimento fot f - 
co il governo dei Guifi, formarono ilproggctto'dr 
Jevar loro l'autorità. 

II pretefto fu , che i Guifi avevano ufurpata 
* autorità Sovrana lenza il confenfo degli Stati J 

1 che quei Principi abufando della debolezza del 
Re s* erano refi padroni delle Armate*; che dif- 

fipar- 



( i ) Ivi. Lib. ti. 

( x ) Tuano . Lib. XXIU. 
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fidavano le rendite pubbliche , ed opprimevano II 
pubblica libertà ; che perfeguitavano degli uomi- 
ni innocenti , zelanti per Ja Riforma della Chic- 
fa, e che non avevano in vi (la, che la rovina del- 
lo Stato ; Si volle anche giuftificare un tal pròg- 
setto fediziòfo con apparenze di giuftizia e con 
torme giudiziarie; e per tal motivo li fecero mól- 
te .deliberazioni legnate, fi udì il parete di molti 
.Giurifeonfuiti di Francia , ed' AUemagna , £ di 
mólti Teojogi i più celebri tra i Proteftanti * i 
quali tutti giudicarono , che fi dovea contraporré 
.la fòrza alla poca legittima dominazione dei Gui- 
.fi y purché fi agifee fotto 1' autorità dei Principi 
del Sàngue , i quali fono nati fovrani mdgiftrati 
io tali cafi, e che fi combattefle almeno fotto gli 
órdini di uri Principe della (chiatta Reale; e col 
fcoafenfo degli Ordini dello Stato , e della maggio- 
•te e della più Tana parte degli Ordini: Didero pu- 
re 9 che non era necédario di comunicare quello 
tfifegrió al Rei che la fua tenera età e poca efpc- 
ricriza rendevano incapace degli affari, e eh' emen- 
do tenuto cóme imprigionato dai Guifi , non èra 
in iftàto di prendere un con figlio falutare in van- 
eggio dei i uoi Popoli . 

Gli Autori di que(T imprefa > chiunque fi foifero; 
pénfarono a ftabilirfi un Capo, e gittarono gli oc- 
chi fui Principe di Condè , difporto dal fuo gran corag- 
gio, dalla fua indigenza , e dai fu 'odio contro i Gui- 
fi ad atta cedréti fuoi nimici, anziché riceverne del- 
le ingiurie. 11 nome di quefto illuftre Capo fu te- 
nuto nafeoftoj è fi pofealla tefta dei congiuraci il 
la Renaudie, detto JaForet, il quale era un Gen- 
tiluomo di un* antica Famiglia del Perigoid, bravo e 
rifòtuto, che aveva avuto un lungo Procedo ePavea 
perduto^ per cui era flato condannato ad un groda ri* 
fallimento, e bandito per qualche tempo a motivo 
di alcune carte falfe , che aveva prodotto nei fuo 
Procedo . Quello Renaudie avea pattato il tempo 
del fuo bando a Lofanna ed a Ginevra , dove s* 
avea fatti molti amici tra i refugiati . Queft' uo- 
mo di uno fpirito vivo ed inCnuaate feorfe fotto 
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un finto Home le Provincie della Francia , vide | 
tutti i Protetta riti , e fi aflicurò delle loro difpo- 
fizloni , e ne adunò i principali a Nantes • Ivi fi 
ftefe una formola di Protetta, con cui credevano 
di mettere_in ficuro la lor cofcienza\ e fi lederò 
^H avvi fi e le infinuazioni contro i Gai fi , come 
pure le derffioni dei Dottori in Legge ed in Teo- 
logia, e fi prefe il concerto per 1* elocuzione . 

Si accordò, che prima di tutto, un gran nume* 
ro di perfone non fofpette e fenz* armi andadèro 
a Blois, che fi prefentafle al Re una nuòva fuppli- 
ca contro i Guifi ; e che fé quelli Principi non vo- 
leflero render conto della loro ammìniftrazionc , ed 
allontanarti dalla Corte , fi attaccaflero colle ar- 
sii j e che finalmente il Prìncipe di Condè , che 
aveva' voluto fin a quel punto,* che fi tacefle ilfuo 
nome, fi mettefle alia teda dei congiurati. Prima 
«fi fepararfi i Capi della Congiura tirarono a forte 
le Provincie, delle quali ciascheduno dovea. mena- 
re il foccorfo. 

I Principi di Lorena ignoravano la congiura , che 
fi formava contro di loro : alcune lettere di Ger- 
mania ne diedero loro l'avvifo, ma non lo credet- 
tero; ma un Protettante in cafa del quale alloggia- 
va il La Renaudie , quando veniva in Parigi , apri 
loro finalmente gli occhi . Allora conobbero il pe- 
ricolo e penfarono ad evitarlo; ed il Re fi ritirò da 
Blois adAmboife. Ma i congiurati non abbandonaro- 
no perciò il diiegno, e pattarono ad A m boi fé . I 
Principi di Guifa però ne fecero arredare una parte , 
prima che fodero riuniti infieme, e molti per via 
furono ammazzati; e tra quefti il la Renaudie: il 
rimanente fu fermato, e fi falvò. Quelli; che fu- 
rono imprigionati , confettarono la congiura , e fo- 
ftennero tutti , che non aveva per oggetto che il 
Duca di Guifa, dichiarando, che giammai avreb- 
bero congiurato, né contro la vita , né contro 1' 
autorità dei Re. Fu fatto loro il procedo con ogni 
fretta ; e nella notte- ne furono appefi molti a merli 
del Cartello; a Itri furono annega ti ; alcuni manda- 
ti, al patibolo nella giornata leguente, fenzacheft 

fapef- 
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Capete il loro nome . La Loire era coperta di ca- 
daveri, il fangue {'correva per Ieftrade, e le piaz- 
ze pubbliche erano piene di cadaveri attaccaci al- 
le forche. 

La cattiva riufeita della congiura de Amboife non 
fece però perdere il coraggio aiProteftanti. Com- 
prefero erti, che non avevano da appettarli fottot 
Guifi, che un trattamento fimi le , e prefero le ar- 
mi in diverte Provincie > e trovarono dappertutto 
dei Capi, dei malcontenti che cercavano di vendicar* 
fi, degli (piriti inquieti che non bramavano che tur- 
bolenze , dei Soldati e degli Uffiziali congedati , inca- 
paci di adattarti ad una vita tranquilla , dei affe- 
rabili » che P indigenza rendeva nimici del Gover- 
no» per i quali la guerra civile era vantaggila. 

Il pefo dell'autorità Reale foffocava quelte fé* 
dizioni particolari , e le pedone incaricate dai 
Principi di Guila commettevano dei dilordini mol- 
to gravi nei luoghi, nei quali i Procella nei s'era* 
no armati per il libero esercizio della loro Re- 
ligione . S' impiccavano i Minillri ed i Prote- 
tta nei , e fpeflo contro le più folenni promette di 
accordar loro il libero efercizio della loro Reli- 
gione , purché deponeflero le armi * ( i). Quelli 
infedeltà e qucfti rigori refero V odio dei Prote- 
Tomo II. M ftan- 



* (*). Jurìtu Hiftoire du Calvinifme & celle 
du Papi Ime milès eu parallele Parte I. Capo xi. 
e feg. e principalmente cap. 14. fa molto valere 
quefti difordini particolari nati dal zelo poco mi* 
furato di qualche Cattolico. Ma non riflette » 1. 
che molto maggiori violenze lono fiate rimprova- 
rate ai Protellantì . 2. che in tanto numero di 
efecuzioni , qualche difordine particolare non è 
prova, contro un partito . 3. che nelle guerre di 
Religione, tra quei che difendono le fané dottri- 
ne, vi fono pure dei caratteri violenti , che ol- 
trepaffanò i giudi Ihnjti del zelo V abufo di un 
Giudice non giuftifica ufr^reo. 
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4lanti implacabile» e colferoloro ogni fperanza di 

force migliore e meno terribile . Il zelo dei Cat- 
tolici rifcaldato da interefli politici , e da vide di 
Religione » pretendeva, che forte un tradir Io Sta- 
to e la Chiefa 1' ammettere qualunque fpezie di 
raddolcimeqto nelle Leggi ftabilite contro gli Ere- 
tici . La Francia racchiudeva nel Tuo feno due par- 
titi portenti ed irreconciliabili , e tutti due arma* 
ti per la Religione. L'uno appoggiato fulle Leggi* 
e (ottenuto dalla portanza del Sovrano, l'altro in- 
fiammato dal Fanatifrao, e fpinto dalla difpcrazio- 
ne . Tale era lo (lato della Francia , quando mori 
Francclco II 

$. V. 

Dello Stato dei Calvinifii , dopo V innalzamento al 

Trono di Carlo IX. fin al tempo , in cui il 

Vrincipg di Coniè fi mife loro alla te fi* . 

Carlo IX. fuccedette a tfrancefeo If. e la Re- 
gina fu dichiarata Reggente col Re di Ma varrà. 
La Corte fu piena di partiti , e le Provincie di 
turbolenze , fi attaccavano con parole piccanti , 
con invettive, con fcherni , con ingiurie, e li pro- 
vocavano con nomi odiofi di partito: fi trattavano 
da Papi (li, e da Ugonotti: i Predicatori Soffiavano 
ne! fuoco della divifione, ed efortavano U Popolo 
ad opporfi alle intraprefe dell' Ammiraglio di Coli- 

f;ny, il quale ofava di promettere apertamente , che 
irebbe predicare, e che ftabilirebbe la nuova dottri- 
na nelle Provincie , fenza che vi nafeefle alcuno fc;oo- 
certo. Vi furono dei movimenti popolari in molte 
Provincie , e fi videro delle vere fediziont in Amiepi , 
in Pontoife, in Beauvais. Il Re fpedi per tutte le 
Provincie un Editto, per cui vietava di ufare i no- 
mi odiofi di Ugonotto e di Papilla, di turbare la 
Scurezza , la tranquillità , e la libertà , di cui 
ciafeheduno godeva ; ed in forza del medefuno 
Editto il Rè voleva, che fi rimetteflcro in liberti 
tutti quelli» che foflcrò fiati imprigiona ti ptreau- 

ià 



{4 di Religione, e permettevi a tutu quelli j che 
fqflero ufciti dai Regno, per {* cauù iiiefla , di 
peornarvi. 

Il Parlamento fece un* Arreftoafijae d'impedire t 
che non foffe pubblicato quell'Editto; maebbetut- 
fa?u il fuo effetto qua fi dappertutto, ed aumenta 
CQafiderabilmcnte il numero dei Protcftanti , e re- 
fe le loro Aflemblce più frequenti. Il Cardinal di 
Jjorena fi Jagnò, , che fi facafle abufo dell 1 Editto 
del Re » e che fi riducefle all' ccceffo la libertà 
che accordava ; che le Ville, i Borghi» le Città 
rifuonavano dello ftrepitp delle Affemblee , benché 
follerò vietale ; che tutti andavano ad udir le pre- 
diche dei Precettanti, e fi baciavano fedurre, che 
finalmente la moltitudine abbandona ya di giocno 
in giorno i'empre più la Religione . Per frenare 
quelli effetti della Dichiarazione, il Re tenne un 
tetto di Giuftizia , e fece T Editto , detto l' Edit- 
to di Luglio , dal mefe in cui fu fatto . 

Con quello Editto il Re ordinava a tutti i fuoi 
Sudditi di vivere in pa^e , dì attenerti dalle in- 
giurie daj rimproveri 9 dagl'infulci ; proibiva ogni 
affogamento di eruppe ed ogni altra cola che po- 
tpfle aver apparenza di fazione $ comandava ai 
Predicatori , lotto pena della yita , di non far ufo 
uei loro Sermoni di frali troppo vjvje e di tratti 
feUziofi; attribuiva la autorità di eliminate e giu- 
dicare quelli oggetti in ultima inftanza ai Gover- 
natori delle Provincie , ed aj Prefidi ; ordinava 
di feguire aeU'amminittrazione dei Sacramenti la 
pratica e gli ufi della Chiefa Romana , riierva*a 
ai Giudici EccJefiaftici l' efame ed il giudizio del- 
la polpa di erefu , prefcrjveva ai Giudici Regj d| 
non pronunziar altra {Sentenza che del bando con- 
pio coloro > che fodero tanto rei , onde efler ri* 
meflì al braccio Secolare . Dichiarava finalmente 
fua IVJaeftà , che fuflìfteflero tutti i fuoi Editti , 
£n a tanto che un Concilio Qeueral^ o Nazio- 
nale detideflp diverfanjente • Fu, a tale Editto ag- 
giungo nn' armistizio generale } e T abolizione di 
tutto il paflatt, in grazia <)i quelli, che aveflero 

M * fatto 
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fatto riafce'r turhulto a motivò di Religione, puf* 
thè in avvenire viveffero da buoni Cattolici e in 
J>ace . 

L' iftefla Afiemblea (labili delle conferenze a 
Polfly per trattare le materie di Religione, e fu-* 
irono accordati dei Salvicondoti ai Miniftri , per* 
che vi potefféro andare. In quelle conferente non 
fi trattarono propriamente che due putiti , la Chic* 
/rf> e la Cena. L'articolo* della Chìefa era riguar- 
dato dai Cattolici come un principio generale » 
che rovelciava dai fondamenti tutte le nuove Chie- 
Te, e tra i punti particolari controverfi , niuno 
pareva piò effenziale di quello dell' Eucariftia . I 
Calvjnifti prefentarono ali 9 A ile tr bica una profeflìo- 
ne d: fede falla, fraudolente, ofcura, nonintelli- 

SibileJ e ricalarono di (otto feri ve re la Profetinone 
i fede, che i Cattolici proponevano; onde quello 
Colloquio non fu di alcuna utilità. 1 Teologi Pror 
tettanti vi moftrarono poca capacità , e molta orti- 
nazione", e trafporto; e la petulanza e i difeorfi di 
Beza lolevarono tutti gli fpiriti* e difpiacquero al 
Proteftanti iftefli. 

Dopo il colloquio di Poifly itffbrferd ogni gior-* 
ho nuoVe turbolenze * Parigi era agitata da mo- 
vimenti ledi zio fi , che facevano temere le mag* 
giori difgraeie . _ Il Re per prevenirle convocò in 
S. Germano uria numerofà Aflemblea di Prefiden- 
ti , e Caviglieri deputati da tutti i Parlamenti 
del Regno, e fu (telo l'Editto, che portò il mn 
me del mele di Gennaro , in cui fu pubblicato ; 
Quefto Relitto .intimava , che i Proteftanti refti- 
tuiiìèro lubito agli Eccleuaitici le Chiefe* le Ca- 
fe* e le terre, le decime, le offerte , e general- 
niente tutti i beni , de' quali lì erano impofleffa- 
tl, e che li lalcialfero in pace in avvenire ; che 
in appreffo non abbatteranno più né le croci j né 
le ftatue, né le immagini, e che non faranno co- 
fa che pofla Ica nd ai ezzare, e turbare la -pubblica 
tranquillità , e che i contraffattóri faranno meni 
a morte lenza alcuna lperanza dì perdono: che i 
Proteftanti non potranno tenere dentro i recinti 

ielle 
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delle Cicca Aflemblee pubbliche, o private di gior* 
no o di notte né per predicare > nò per fare ohi* 
zione, e quello fino a tanto, che il Concilio Gè* 
nera le abbia de;ifo i punti, contr overQ , oS. M, 
ordini diverfamente; Che dob fi daranno gaftighi 
ai Proteftanti, che affideranno alle loro AfTembiee , 
purché lo facciano fuori delle Città: che i Magi- 
strati, e i Giudici dei luoghi non potranno inquie- 
tarli , ma faranno per contrario obbligaci a pro- 
teggerli , e metterli al coperto' dagl' iniulti che 
potettero ricevere:, che procederanno con Cucco il 
rigore degli Edicci conerò coloro, che eccitaffero 
qualche (edizione, di qualunque Religione fiiofle^ 
ro. Che i Miniftri Proteftanti laranno obbligaci di 
ricevere i Magi (tra ti nelle loro Aifcmblee. Che i 
proteftanci non porranno celtbrarc alcun colloquio , 
Sinodo, conferenza , conci (loro, che io preienza. 
dei Magiftrati , i quali faranno chiamati. Che gli 
Statuti iaranno partecipati ai Magiftraci^ ed ap- 
provaci 4a loro. Che non ftabiliranno veruna cola 
contraria al (imbolo Niceno . Che nei loro (.èrmo* 
ni fi atterrano da qualunque invettiva coatro i Ca ti- 
tolici , e conerò la Religione, (i) 

Quello Editto fu reglftraco. in Parlamento uni- 
camente per obbedire al Re. T Cattolici .non ve» 
4evano che con di (piacere, che i Proteftanti go- 
dettero il libero dercizìo della lorp Religione, e 
non era poilìbile > che nella (lato ^ in cui fi ero- 
vavanno gli (pirici \ i Cattolici -, .e i Proteftantl~ 
fteflero elattementc all' oflfervanza .di queftv» Edit- 
to. I Cattolici V infraniero i primi in Vaflì pic- 
cola Città di Campagna poca lontana da Joinvil- 
le , dove i Proteftanci avevano comperati una 
fpezie di Francia , nella quale avevano eretto uo 
tempio , e vi ,Ci atfuoavazo . Il Duca di Guiù 
ptffyvà per quella Citta, in tempo ^he i Calviaì» 
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fri vi fi adunavano. I Famigliari del Duca gl'id- 
Multarono , ed i Calvinisti rifpofero ingiuria per 
ingiuria ; Si venne alle mani , ed il Duca accorfe 
per fermare il disordine , ed encrando nel Tempio 
ricevette una leggiera ferita . I tuoi Famigliari 
avendogli veduto (correre il fangue : fecero man* 
bada (opra i Pròteftanti fertza che lemnaccie, é 
P autorità del Duca poteflero fermarli. Più di 6Q; 
fra Uomini, e Donne retta rono-ammazza ti, foffo» 
gati , o morirono per le loro ferite > e più di 200* 
reftarono feriti- Quello £ l'avvenimento che fide- 
nomina il Maffacro rfi Vajft y il quaJé fu un fatto 
di puro accidente, e che divenne V òtcàfione d' una 
guerra civile; . 

Il Re era a Monccaux \ Il Principe di Condé 
gli rapprefentò quefto maflacro * come una difob- 
bedienza la più furmale a'fuoi Editti, è come una 
ribellione, che meritava il più fevero caftigo , 16 
chiedeva principalmente alla Regina, che vietarti 
l'entrata in Parigi a coloro, che avevano àncora 
e mani tinte del Sangue innocente. Ma i Pròte- 
ftanti erano molto lontani dall' ottenere ciò , che 
chiedevano, poiché il Duca diGuifa, il Contefta- 
bile di Montmòrency , e il Marefciallo di S. An- 
drea Sformavano un Partito troppo poflente. Il Du- 
ca di Guifa entrò ih Parigi come in trionfo t ed 
i4 Couteftabile andò a diftriì&gtrè i pùlpiti, etici 
Protestanti avevano in Parigi, o nelle vicinanze» 
e la Regina èra ftata corretta ad Unirti al Trium- 
virato > e ad abbandonare il Principe et Condè , al 
qualp fi era dapprima unirà per far fronttal Trium- 
virato . Qpefto Triumvirato aveva dalla fila i Cat- 
tolici , ed il ftincipe di Condè i Pròteftanti. Là 
Francia era divifa tra fuetti due partiti > che Q 
odiavano mortalmente , e che erano armati 9 II 
Triumvirato, rifol vette di far dichiarar la guerra al 
•Principe di Condè 7 ed a quelli del fuo partito* 
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§. VI. 

Lo Stato dei Calviniftl dop» la dichìaraziono 

di Guerra del Principe di Condè , fino 

Ma morte di Carlo mono . 

Avendo fa puro il Principe di Condè |if cambia* 
tnenco della R-jgina, fi ritirò ad Orleans; e Tarif- 
fe a tutte le Chiefe Proteftanti , pubblicando un 
Manifefto, in cui efponeva che l'oggetto de 9 Tuoi 
avverfarj in tutti i loro partì , era di togliere a 
quelli , che volevano abbracciare una dottrina più 
pura, la libertà di Confcienza , che il Re aveva 
accordata co' fuoi Editti. Lo provava con più fat- 
ti, ma principalmente col maflacro di Valli, l' im- 
punità del quale era (lata come il fegnale della fe- 
dizione, e dalla guerra , che fi voleva accendere 
in tutte le parti del Regno . Dichiarava di non 
prender Tarmi per alcun motivo d* infere/Te parti* 
colare, ma per foddisfarea quel che doveva a Dio , 
al Re , ed alla fua cara Patria , e per trarre il Re » 
e la Famiglia Reale dalla (chiaviti. Si vide anda- 
re in giro nello fteflo tempo una copia del Trat- 
tato, che aveva fatto coni fuoLconfederati , affi- 
ne di far rendere al Re la libertà della fua Per* 
fona, ed a* fuoi fudditi quella della loro conferen- 
za • in forza del medefimo Atto egli era dichiara- 
to legittimo Protettore , <e Difenlbre del Regna 
-di Francia, e con tal titolo gli prometteva obbedien- 
za, e non meno a lui, che a quelli che fofleper 
nominare , onde fupplir le fuefeci, quando non po- 
tette farle in perfona . S'impegnavano , in efecuzio- 
«e del Trattato di dargli appi, cavalli, danari, a 
tutto quello foflebifogno per far la guerra; e final» 
-mente fi fogge tta va no a qualunque pena , ecaftigo, 
-quando in alcuna cofa ma ne afferò al lor dovere . 
Quefto Trattato fu fatto l'anno 1561. Per tal mo- 
do la metà della Francia era armata control' altra 
metà, e dopo molti maneggi, ne' quali i Triumvi- 
ri facevano fempre entrare Feftinzionc della Rett- 
ivi 4 6 ioa 
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gion Proteftante, cominciò la guerra tra i Catto* 
liei i e i Protettami , e fi fece con una rabbia , che 
recherebbe forprefa anche nella ftoria delle Nazio- 
ni più barbare. 

Un'Arrefto del Parlamento dichiarò i Proteftan* 
ti proferitti ; ordinò che fodero perfeguicati , e 
permHe, che foflero uccifi. Si può bene facilmen- 
te immagina rfi i difordioi che ne derivarono da un 
tale Arrdro . Mai più fi videro tante rapprefaglie 
di vendetta , e tante azioni terribili dalla parte 
dei Cattolici ,. e dei Protettami per tutte le Città 
del Regno» La morte del Duca di Cuifa fu una 
confeguenza di tal furore, ed il Poltrot; che l' af- 
famino, dichiarò , che un tal difegno gli era (lato 
fuggerito dall' Ammiraglio , e che era flato rafFer* 
mato da Beza, e da un altro Miniftro, efece an* 
che fapere, che i Riformati non fi contenterebbe- 
ro folaraente di quefto (i) ' 

Il Duca di Guifa morendo configliò la Regina 
a far la pace , fi maneggiò , ed il Re pubblicò 
l'anno 156$. ai 19* Marzo un Editto, con cui 
permetteva ai Signori Aiti Giuftizieri il pieno , 
e libero efercizio della loro Religione nel dittret- 
to delle loro Signorie , ed accordava rutti i No- 
bili la fletta libertà per Je loro cafe folamente > 
purché non dimo|ra(lero in Città > o Borghi fog- 
getti alle Alte Giuftizie , eccettuate quelle del 
Re. S'ordinava ancora nello fletto Editto che in 
tutti i Bailaggi dipendenti immediatamente dalle 
Corti del Parlamento fi affegnafife ai Protettami 
un luogo, perchè, vi fi facefle il pubblico eferci- 
zio della loro Religione , e fi confermava ai Pro- 
tettanti la libertà di tenere le loro Aflemblee in- 
time le Città, nelle quali erano i Padroni prima 
dei 7. di Marzo 15I3.** > / 

L* Editto concedeva il perdono » e metteva ia 
dimenticanza tutto il pattato; feioglieva il. Prin- 
cipe di Condè dall' obbligo di render conto dei 
danari del Re » che aveva impiegati per le fpefe 

della 
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della guerra; dichiarava quel Principe per fedele* 
Cugino del Re , e benaffetto al Regno , e ricono* 
liceva, che i Signori,! Gentiluomini, gHOffiziali 
delle Truppe, e tutti infornala quelli , che aveva- 
no feguito il Aro partito per motivi di Religione! 
nulla avevano fatto o rapporto alla guerra , o rap- 
porto all' amminiftrazione della Giuftizia , che non 
-aveffe le fue giufte ragioni , e che non tofle di 
fervigio di S. M. Quello Editto , quantùnque re- 
giltraco per tutto il Regno, era piuttofto una tre- 
gua , che una Legge di Pace , onde fu male ofl'er- 
vato, e Carlo IX. che prete il governo del Re- 
gno, annullò con interpretazioni la maggior parte 
«lei Privilegi accordaci ai Protettami , ed i Parla- 
menti richielero , che (offe proibito di profetare 
Qualunque altra Religione, che la Cattolica. 

I Protestanti ripigliarono per tanto le armi nel 
1567% e la Francia fu ancora de folata da una guer- 
ra civile , 1* quale finì con un nuovo Editto con- 
fermante T Editto pubblicato 5. anni prima (1565.)» 
il quale fu registrato in Parlamento , e celsò U 
guerra . 

Ad onta di tali apparenze di pace, tutto tende* 
va alla guerra. I Cattolici dicevano, che gli Ugo- 
notti non erano mai contenti , e che dopo aver 
ottenuto dalla bontà del Re un Editto di pace^ 
in premio de' mali , che avevano fatto , lavoravano 
inceflantemente per eftenderlo in loro vantaggio , 
o innervarlo in pregiudizio del Re . I Pro te (tanti 
dal canto loro dicevano di aver prefe le armi per 
la Religione, e per la libertà di confeienza , lg 
quale fi latciava loro in apparenza con le Editto , 
ma li toglieva realmente , perchè in molti luoghi 
veniva loro impedito di radunar fi : che l'oggetto 
della Pace non era flato di ristabilire la tranquil- 
lità nel Regno, ma di diiàrmare i Rdigionarj col 
prefetto della pace , e xli opprimerli poi , quando 
foriero diikrmati* 

La guerra ricominciò dunque con più furor* 
eie mai da una parte , e dall'altra , e la Fran- 
cia fu ancora inondata di fangue Francefe un'an- 
no 
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feo dopo l'Editto di rappacificazione* 11 Duca di 
Anjoa Fratello del Re comandò la (ìia Armata , ed 
il Principe di Condè quella dei Protettami é Qtttft* 
tu ammazzato nel corib di tal guerra nella balta- 
glia di Jarnac, ed il Principe di Bearn fi mife ài- 
loro alla certa dei Protettane! l'anno 1570. 

Fu fatta ancora la pape, e fi regiftrò in Parla- 
mento alli it. Ago fio 1570. un Editto, che accor- 
dava T AmniStizio per il paflato, rinnovava tutti gli 
Editti fatti in favore dei Protestanti , ed accorda- 
va loro 4. Cìctà di Scurezza , la Roccella , Mon- 
talbano» Cognac « e la Charitè, che i Principi di 
Navarra , e di Condè fi obbligavano di redi tu ire 
due anni dopo. La neceflità era quella, che faceva 
accordare quefti Editti , onde il Re risolvette di 
abbattere totalmente il partito Protestante , e di 
finir la guerra col far perire tutti i Capi di Par- 
tito ■. Furono prefe le mifure per attirarli tutti in 
Parigi e per farli perire con tutti i Protestanti „ 
L'efecuzione di un tal difegno fu confidata al Duca 
di Guifa, il quale per l'aHaflinio di fuo Padre, era 
nemico irreconciliabile dell'Ammiraglio, e la mot « 
te de' 24. A gotto, giorno di S. Bartolomeo, fico. 
minciò in Parigi a trucidare i Protestanti . 

La Strage durò 7. giorni, nel qua (tempo furono 
ammazzate più di 5000% Perfone in Parigi, e tra 
gli altri cinque ó feiccnto Gentiluomini, né fi ri- 
sparmiarono vecchi, né fanciulli, né femmine gra* 
vide ; alcuni, furono pugnalati , altri ammazzati a 
colpi di fpada e di archibugi , precipitati dalle fi- 
nestre, uccisi a colpi di uncini, di magli , o di 
mazze, e la deferizione della crudeltà dei Catto- 
lici fa fremete ogni leggitore, in cui non Sia to- 
talmente eftinta l'umanità. 

„ Siccome erano flati fpediti gli ordini per maf- 
(aerarli per tutta la Francia , così fecero degli 
„ Strani effetti , principalmente a Roano , a Lio- 
it ne, a Tolofa. Cinque Consiglieri del Parlameli- 
>t co di quelt' ultima Città furono impiccati in ve- 
$x &i rolli, e to.,o 30. nulla uomini furono (can- 
f y nati ia diverfi luoghi , e fi vedevano i fiumi traf- 

cina- 
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$ ciliare coi èvrpt morti P orrore, e 1* infezione 
, y ia tutti i paefì, che bagnavana. (t) 

Vi furono delle Provincie efenti da tale carni- 
ficioa; la Città di Lizieuxnefu guarantite dal ze- 
lo veramente Griftiaao, e dal la carità del fuo Vef* 
covo > il quale non voi le mai j>erftiettere , che fi 
faceflè male di forra ai Protetta nti . Daciònènac- 

?[ue che un gran numero di Eretici fi riunì nella 
uà DioCèfi alia Chiefa Cattolica j 'e appena ve ne 
reftò un folo . {%) 

>, Le nuove della ftrage fparfe negli efteri Pae- 
fJ li) recarono orróre per tutto, V odio dell'Ere* 
t t fia ie fefcc ricevere gradevolmente in Roma , e 
w ne fu fatta pure allegrezza in ffpagna , perchè 
„ fecero! cedere 1* apprenfione , in cui fi era delti 
„ guerra di Francia, (j) 

Dopo l'occifitiie di tanti Óeneralì , la difperfio* 
ne della Nobiltà che tettava tra i Proteftanti , lo 
fpavento dei Popoli in tutte le Città > non vi era 
alcuno, che ftoft credeflfe quel Partito come rovi- 
nato dd tutto: un gran numero arido alla Mefla; 
altri abbandonavano h loro cafe, «fi ritiravano in , 
diverte Città, nelle quali i Proteftanti «ratio ipnk 
numerofi» ed ivi i Mini Ari (paventarono talmente 
i Protètta nti coi loro fermoni» e con la narrazio- 
ne delle ftragi, che cenchiuferòdi comua parere* 
che confini va difeftdterfi lino àgli ultimi eftremi * 
^giacché la Corte aveva congiurato la loro predita' 
con mezzi cotanto btfbari -. In meno di un' aanO- 
gli affari dei Proteftanti fi trovarono riftabiliti , « 
fi vide ricominciare in Francia una quarta guari . 
tra queftì , ed i Cattolici . • ^ 

Il Re -, per opprimerli tutti ad im colpo , levS 

tre 

# 

A 

{%) Buffai : Abregé àe f Hiftoire ìe Friacc * 
lib. xv*i. tom. tu pag. $31 Guano L. C. 

\%j Mtztrai Tom. M. lag. 43 <**#* Crìfiian* 
T*anò JLib. 53. 
(3) BojfHt't. Ivi. 



/ 



if« C A 

ere armate) ma i Proteftanti fecero teda dappoi 
tutto, rei i invincibili dal furore, e dalla diipera- 
zione ; e Carlo IX. Dopo due anni di guerra mo- 
rì lenza aver potuto fottometterli . Egli era in età 
di *5* attui) « mori nel 1574. (1 ) 

§. VII, 
Del C a/vini fi ì del Regno d'Enric* iti. 

Poco prima della morte di Carlo IX. Forleo 
HI. era lUto eletto Re di Polonia, e tornando in 
Francia per montare in Trono, trovò la Francia 
lacerata dalla guerra civile , e la terminò con uà 
quinto Editto di Pacificazione Egli accordò ai 
Proteftanti il libero cfcrcizjo della loro Religione 
per tutta l'eftenfione del Tuo Regno, fenza ecce* 
eione di tempo né di luogo, e lenza alcuna re» 
frizione, purché i Signori particolari non vi fa- 
cefiero oppofizione * e perniile loro d'infegnare per 
tutta T efteniiooe del Regno , di amoùniftrarei Sa* 
cramenti , di celebrare i Matrimoni , di tenera 
fcuole pubbliche , Coociftorj,Sinodi, con la condi- 
zione però, che uno de'Miniftri di S- M f vi affi- 
ftefle. Volle di più, che inappreflb i Proteftanti 
potefìero godere ugualmente, che (urti gii altri 
luciditi tacci gTimpie^i, le dignità, eie Cariche 
dello Stato, ed accordò loro delle Camere divife 
per metà in tutti gli otto Parlamenti del Regno.* Ac- 
cordò finalmente ai Proteftanti delle Città di ficu«» 
rezza Beaucaire, Aigue* Mortes in Linguadocca , 
Ifoudun in Alvemia ec. Quello Editto fu regiftra- 
ta io un Letta di Giudizi* tenutoli ai 14. di Mag- 
gio 1576. 

I Cattolici altamente mormorarono contro que- 
llo Editto, ed i nemici del Principe di Coodé, o 
i Cortigiani malcontenta appoggiarono tai lagnan- 
ze: guadagnarono interdi burnente i Popoli di di- 
verte 

(1) Bojfuet. Ivi U6. xvìi. tum U 0. 
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Véffe Città , é quando crédettero raffermata la ló- 
tó autorità, formarono finalmente una lega fec re- 
ta lotto il bel precedo di difendere la Religione 
Contro gli attentati degli Eretici , il partito de* 
cjuali s'ingrofTava di giorno in giorno, e di rifor- 
mare i difetti, che il Re per la (uà iòverchia bon- 
tà avea lafcia ti nel Governo . Parigi, come la Ca- 
pitate , volle darne Peleropio . Un Profumiere, t 
fuo Figliuolo Configliere nelChatelet furono i prw* 
mi , e i più zelanti Predicatori di quelV unione . 
Con la formo la deT unione, che doveva effere fot-* 1 
tolcritta in nome della SS. Trinità da tutti i Si* 
gnori , Principi , Gentiluomini , e Cittadini , ogni 
particolare s'impegnava con giuramento „ di vi* 
j, vere , e morire nella lega per l'onore , e pei 
„ riftabilimento della Religione, e per la confèr* 
„ vazione del vero culto di Dio , tal quale fi of- 
,, ferva nella Santa Chiefa Romana. 

Allo ftrepito ^ che fece queftd nuova unione * li 
' cominciò a maltrattare i Proteftanti nelle Provin- 
cie più vicine alla Corte , né fi vedevano , che 
libelli fediziofi . La Lega fu fottofefittà da infi*' 
niti Signori , e divenne cosi formidabile , che il 
Re fu obbligato a dichiarartene Capo ; -e nell'AC- 
femblea degli Stati del 1576. fu rifolutò, che non- 
fi doveffe loffrire nel Regno , che una f©U Reli* 
gione. 

La guerra fi ripigliò dunque , é fin) con ut* 
nuovo Editto ,' che confermava quello , che fi e** 
ra pubblicato tre anni prima . I Capi però del-' 
la Lega , o fia della fazione , non k ne (Uva* 
no oziofi-, ed avevano riempita la Corte , la Cit*| 
tà , e tutto il Regno di Emiflarj > ehe fpàrgeva* 
nò , che i Proteftanti fi apparecchiavano» ad una* 
nuova guerra civile . ! Predicatori cominciarono- 
à declamare contro l" Erefia , ed ti gemete full*' 
ilifgrazie della Religione vicina a perire in Fran* 
eia . Effì annunziavano tali dilgrazie dai Pulpiti » 
nelle Icuole , per i circoli , e nel tribunale mède* 
fimo di Penitenza s s' in Mattavano alle perfone 
tempi ici , crudeli « fi Portavano a formare del-* 



le focictà , raccomandavano al Popolo ! Principi 4t 
(arena zelanti difeaditori de' loro antenati , fifoi» 
levava lino a{ Cielq la loro Fede» e la ioro Pie.tà % 
C fpeflb fi acculava indirettamente di diflìruulazio-* 
ne, e di viltà iePerione più rìipccca^tii > che non 
penfavana come <juei delia Lega «L'occulta idea 
di quelli maneggi era di metter^ in ereditai Prin- 
cipi di Guila, e di fare odiare, e deprezzare il 
Re, come pure tutti i Principi del Sangue Reale , 
Il Re lo Capeva, ma per reprimere quefto di or- 
dine conveniva agire , e riflettere., e l'abitua zio-* 
qe di vivere diftraCtQ né lo rendeva incapace. Ab* 
t#ndonata ali;* mollezza ed all' ozio dùfipava ia 
profuGoni ridìcole le lue rendite, ed opprimeva i 
Popoli con delle impofizioni . Pareva, che non ri-* 
fervaiTc la fua autorità, che per far rcgillrare de- 
gli Editti pecuniari, e che rjon yedeflfe alcuna po- 
tenza pericoloia nelle* Stato, fé non quella , che 
poteva opporli all'efàzione degli aggravi , latenti^ 
|>ile all' indigenza , ed 4' gemiti dei Popoli , non co-» 
nofceva altra difgrazia, che quella di efler lenza 
danaro per i fuoi Favoriti , e per i fuoi puerili 
trattenimenti, e l^fciava ai Principi di Lorena 1% 
JiVertà di tutto intraprender? , ed ai Predicatori 
quella di tutto dire in favor della Lega . Tuttavia 
per moftrare quanto amore a vette per la Religio- 
ne, e odio per l'Erefia , rifolvette di rovinare i 
PfOteftanti^ e di fpogliarli delle loro dignità, del- 
le lora cariche, e di tutta T autorità di cui god$* 

-Egli fpedj il Duca di Eperaon al Re diNavar-» 
flit Erede prefuntivo della Corona, per impegnar-» 
lo 4 rientrare nella Religione Cattolica luliqgan- 
doli di dare un colpo mortale al parato Precettan- 
te, quando potette (laccarne quel Principe. I Cat- 
tolici aflociati per 1' cftirpazione dell' firefia noa 
interpretaroe* poro vm cai paffo i* quello modo f 

ma 
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ma come odiavano mortalmente il Duca , così di- 
cevano , ebe il fuo viaggio non aveva già l' ogget- 
to di mantenere la pace , di ricondurre il Re di 
Navarca alla Religione Cattolica, né di contenere 
in dovere i Protestanti , ma di conchiudere uà 
Trattato con quel Principe e con gli Eretici per 
la rovina de* Cattolici . Il Duca d'Epernon riferi, 
che il Re di Navarra era riioiutodi perfiftere nel- 
la Religioni Proteftante, donde fi conchiufe, che 
quel Principe, e (Tendo il più vicino erede del Re* 
gno, dopo la morte di Enrico III. la Francia era 
per andare in mano degli Eretici • 

.Qpefte voci fparfe dagli Emitfarj della Lega > 
Y*l tapparono da tutte le parti lo fpirito di ribeU 
Jj^ne contro un Principe, che d'altronde opprime* 
-va 1 fuoi Sudditi con V impofizioni, e fi era reia 
difprezzevolc con una vita poco degna di Re* li 
Popolo mormorava altamente : i Predicatori dee la-» 
mavano dai Pulpiti, e non cercavano , che fpar gi- 
re il terrore negli fpiriti : fi fecero delle adunane 
ze , fi levarono delle truppe nelle campagne, e fi 
.nominarono dei Capi , i quali non comparivano » 
ma che (1 dovevano ma ni feda re , quando ne foflfe 
il tempo. Quelle nuove giunfero da tutte le parti 
alla Corte, ed il Re finalmente comprefe, che non 
aveva più da fare coi Protettanti , ma coi Guifi % 
onde proibì tutte le confederazioni, e la leva del- 
le truppe l'otto pena di lefaMaeftà. fi) Q" 61 de\- 
la Lega però feguìtarono ad a m ma (far delle genti* 
formarono un* armata, e coftrinicro il Re a proj^ 
tire per tutta l'eftenfion del fuo Regno 1* eie re i- 
rio d'ogni altra Religione oltre la Cattolica Ro- 
mana, lotto pena di morte a chi conerà vvcnKTe ; 
e rivocando, ed annullando tutti i precedenti E- 
ditti, che accordavano ai Proteftanti libero l'efer- 
cizio della loro Religione » ordinava lotto la ftefle 
pene che tutti dovettero uicire dal Regno dentro 

un 
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*ro mei* , e dichiarava tatti gli Eretici ioàcpn 
delle cariche, o impieghi pubblici, ed incapaci di 
poflederli . Di pia , a rifletto del zelo , che ave- 
fano diinoftrato gli Uniti-, o quei delia Lega in 
difeù della Religione Cattolica , il Re obbliava 
tutto quello , che io tempo di tal» turbolenze a- 
yeifcro intra prefo o fia dentro, o fia fuori del Re- 
gno . (i) Sifto V. che regnava allora Culla Catte- 
dra diS Pietro, feomunicò il Re di Navarra, ed 
Jintico III. affrettò l' d'edizione del fuo Editto 
centro i Prot elianti . 

Quello rigore anzicchè intimidirli non ralle che 
ad inerirli ; ed il Re di Navarra fece pubblicare 
un EiittJ contrario a quello del Re ; onde bea 
pretto tutto il Regno fu in arme , e ricominciò la 
guerra per tu.ua la Francia (i>. Il centro- del fa- 
me ifmo della f-ega era in Parigi , e vi fi pubblica- 
va , che il Re favoriva in iegreto i Proiettanti, e 
che v'erano in Parigi più di diecimille Protettaci 
o Politici , nome odiofo , di cui fi lei viva la'Lega 
per dileguare quelli , eh' erano attaccati ai Re- e 
portati al bene pubblico . Con quelli ragionamene 
ti fi ribaldarono i Cittadini, ed il popolaccio; i 
Predicatori fi lcatenavano contro il Re di Navar- 
ra , e contro il Re mede fimo , che accufavano di 
favorire quel Principe eretico, e finalmente i Con», 
.felibri fviluppavano quello, che i Predicatori non 
ofavano di dir chiaramente. S'inventarono ancora 
in quel tempo divelle pratiche proprie per man- 
tenere io fpirito di dedizione ; fi ordinarono delle 
Proceflioni in tutte le Chiefe della Città % dove fi 
apparavano gli Altari di pietre preziole , di vafi 
<Toro e d'argento, che attiravano gli fguardi del 
^Popolo ; finalmente fi congiurò contro il Re > il 
quale fi vide corretto di uicir di Parigi (3). 

Si 



(1) lvi\. Lib. LXXXI. 

(2) Ivi * Lib. LXXX1I. pag. 513. 

(3) Tugno. L. XC. Tom. VII. pag. 1*4. 
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Si fiderò allora io Francia tre Artmté : quelle 
del Rjb » la feconda di quéi della' Lega > e la ter* 
sa dei Protettane .. Nel .Vsft. nel roefe di Luglio» 
il Re pubblica un' Editto / in cui dopo, eflerfi 
molto diffufo intorno il zelo * che aveva fernpre 
avuto per il. man ceni mento della Religione > e 
per V unione dei Cattolici , fi obbligava eoo giù- 
ra mento d'affaticarli efficacemente pel ri(tabilinften« 
to della Religione nel fuo Regno > e per 1* e. 
flirpazione degli Scifmi e delle ere fi e condannata 
dai Santi Conci lj » e particolarmente dal Concilio 
di Trento , e s'impegnava a non deporre le acmi» 
finché non a v effe totalmente diftrutti gli eretici • 
Dichiarava' di pia ,~ che intendeva , che tutti } 
Principi » Signori , è Stati del Regno , tutte le 
Città di Commercio e le (/niverfità entraflero feco 
nello fteflb impegno, egiuraflerooJtre diciò, di non 
riconofcereperRe, (enon un Principe Cattolico (0* 

Il Duca di Guifa fu dichiarato Luogotenente 
Generale del Regno , e fi continuò a far la guer- 
ra ai Proiettanti • Ma il Re fi accorfe * che tutte 
quelle difpute avevano elevata la potenza del 
Duca al fommo grado ; onde rifolvette di farlo 
perire * e giudicò diflruggere con tal niezzq la 
Léga , e perciò lo fece a (Ta (fina re a B!oi> • Alla 
notizia però di tale affarti n io , quei della Lega 
divennero furiofi , ed il Duca di Mayenne frateir 
Jo del Duca di Guifa fi pofe loro alla teda : la 
Sorbona dichiarò, che i fudditi di Enrico Ilf. era. 
no difcfolti dal giuramenro di fedeltà; il Duca fu 
dichiarato Luogotenente Generale del Regno : fi 
levarono delle Truppe , e la Lega fece la guerra 
ad Errigo HI» Le pia codiderabili Città abbrac- 
ciarono gPintereflì della Lega» onde Errigo IH. fi 
vide in ueceflità di unirli col Re di Na varrà * 
Allora fi fparfero per Parigi e per la Francia 
Tomo Ih N del- 
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Velie Scritture fediziofe fé or* numero : la Sorbo. 
Ina fece (cancellare il rtortie del Re dalle Orazió- 
ni* che fi facevano per lui bel Canone della Méf- 
fa, e finalmente fu (comunicato (i) .. -.. 

II ì>apa fcomunicò pure Errigo I 1 1. e fina/i 
mente Gìacopo Clemente , Domenicano I* iffafff- 
nò, perfuafo di fare un* opera grata a tijò, é me- 
ritoria per la eterna falute (2). I Predicatori pa, 
Éagonaròno Clemente a Giuditta , Errigo Ili. al 
Hoferne , t la liberazione di Parigi à <jùella di 
Betulia ; furono (tampati molti libelli , nettali 
r affaffino era lodato come un Santo martire , e 
Ti vide l'effigie di quel federato efpofta fugli alta. 
i-i alla pubblica venerazione. 

«... 
§. VII». 

bei Vsivimjli, dòpo la métte dì <Àrrtjp ili. 
fino a quells di Enri- 
co Vllt 

Enrico Ili. era mòrto fenza figliuòli f e la dd» 
tona apparteneva incbntraftabilmente *' Re di 
fcavarra \ tuttavia 1' Armata fu alla prirpa io di- 
vifione , e non fu ricooofeiuto , fé non dopo aver 
giurato , «che manterrebbe la Rejigionf Cattolica 
Romana in tutta la fua purità ; cne non farebbe 
alcuna novità né mutazione nei Domai.} 9 o nella 
disciplina ) e finalmente rìnovata la prò me/fa che 
aveva fatta più volte di fottometterfi alla dècito- 
ne di un Concilio Generale , aflicurando intanto » 
che non f< ffrirebbe per tutta 1* eflenfione del Re- 

Ipo il pubblico efercizió di altra Religione oltre 
a Cattolica Apostolica Romana , eccettuate le 
Città delie quali erano in pofleffb i Protettami 
attualmente , in virtù del Trattato fatto con En- 
rico HI. 

II 

( 1 ) Tu*n$ Lib. zc Vt ( * ) Libro xcvi. 
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Il Duca di Mayénne in qualità di LuogoteriefM 
te Generale del Regno fece dichiarar Re U Cat* 
c'inai di Borbone foteo nome 'di Carlo X. II ,P*r{ 
lamento di Tolofa formò un' Arredo, per rende- 
re rutti gli anni folenni grazie a Dio della mor- 
te di Enrico III. e proibì fotto gravi pene di ri* 
conofeere Enrico di Borbone fé ducente Re di 
Francia* ingiognéndo a rutti i Curati di pubbli» 
<|are la Bolla fatta contro di lui . In quefto mes* 
éo II t)uca di Mayenne trattava colla Spagna » 
per ottenere 'dei foccorfi •. Il Parlamento di Roa- 
t\o ordinò ebe fi prendefiero le armi per la Le- 
ga -, ed in Tolofa fi facevano per loro delle Pro- 
ceflìoni guerriere: un Religiòfo marchiava in mez- 
zo, tenendo un Crocififlo in mano., e gridava or 
da una parte ed or dell'altra : Eh bino v % i stia- 
no ehi iicufi di Àrrolsrfi iti qìufi* fmnts milizia ? 
St i) $ Alcuno 'tanto vile , che noh vogli* unir fi 
4 noi , vi do licent* H *mm*tA*tlo fentm timore 
ài *Jfer* m riprofo • Dopo la Proceffiooe , una par-. 
Ce dì quei della Lega andarono all' Àrcivefcova» 
$o , donde avevano Marciato il Maresciallo di 
Giojofa e gittarOno dell'acqua benedetta in tutti 
gli appartamenti , dando mille maledizioni al Re 
( i) (I Papa (pedi un Legato , affinchè foftenef- 
fe il zelo della Legar; e la Sorbona veggendo chd 
tra i Collegati v* erano alcuni , che aveano Scru- 
polo di oppotfi al Re -, dichiarò , che non fi po- 
teva in coscienza tenere il partito di Enrico l\t* 
né pagati! impofizioni o tributi * che un' eretico 
relapfo non poteva aver diritto alia Corona 9 e 
che il Papa aveva diritto di feomunicare i no- 
ftri Re (i ) . QHeùo Decreto fu fottoferitto dal 
Clero , e pubblicato in Parigi . li Re di Spagna 
fece fapere a quei della Lega , che anderebbe a 
foccorrerli , ed ordinò un' efazione fopra il Cle» 

Ni to 



(i) Tumno. Lib. xcvii, 

(a) Tu*no. Lib, uc. Tom# vii, ?ag> 603, Ò04. 
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ro a cale oggetto , e per impedire i (occorri cfi* 
B fpedivano d*AHemagna ad Errigo IV. (i), 

Mentre quei della Lega facevano una guerra, 
yiva ed oftinata contro Enrico IV. il Cardinale 
di Borbone proclamato Re , fotto nome di Car? 
lo X. morì . La morte di quello Cardinale noq 
mutò il Alterna della Lega, in niun modo, La Sor* 
bona dichiaro , che Arrigo di Borbone era nicni T 
co delia Ghiefa ed eretico , né poteva efler fte v 
peppure quando aveiTe ottenuto 1' aflòluzione nej 
forò efterno; poiché potendoti temere > che la (uà, 
converdone non foiTe fincera y *c che tende Afe alla, 
diftruzione della Religione , i Francesi erano ob~ 
bligati d' impedire , che non mootaiTe fui Trono 
dei Re Criftianifiìmi (2). 

La guerra continuò dunque tra Enrico IV. t 
quéi della Lega , ma con fuccefò ruo ! co divertì t 
Un gran numero d'i Città e molte Provincie Iq 
riconobbero per Re; un* Aflemblea di Prelati di r 
chiaro nulla la (comunica fulminata contro dj 
quelli che feguivano Enrico IV* 1 e finalmente i] 
Re fi fece iftruire , abiurò la Religione Prore*, 
ftante, e fn con fa e rato a Chartres ( 3 ) . Il par> 
cito della Lega cominciò a cadere . Parigi rico. 
nobbe il He , e la Sorbona fece un Decreto, per 
ìftabilire la ne certi tà di ubbidire ad Enrico IV. 

Non redavano più, dice il Turno , che i Gefui r 
ri ed i Cappuccini, cheli crede (Terodifpeo far. i dall' 
obbligazione di fottometterfi al Re , pretendendo 
che convenifle afpettare , che il Papa parlaflc . 
Per fienreeza di Parigi » furono banditi molti 
Teologi faziofi t e fi riftabilì la calma , effendo da. 
molte Città feguitato l'efempio di Parigi (4). La 
Lega refiftèva però ancora per gualche tempo t 

iqa 
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1 ) Jyiy pag. 607. 

Ivi , pag. 640. 

(3) ivi Lib. ic. Lib, ci* Tom, vu, ^§« &po. 
Tom. viti. Lih» evi i|. 

(4) Tusno, Lib, cix, 
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irta finalmente Enrico IV. fi riconciliò col Papa i 
che lo aflolvette (i): il Duca di Mayenne fi fot- 
tenute purè » ed Enrico IV; godette di . tutto il 
fuo Regno . I Proiettanti ottennero un' Editto di 
Reificazióne Cimile a quelli , che avevano otte* 
nutj già quattro altre. fòl tè. 

II terr/po aveva confumato , per dir così , it 
fa nati falò del/a Nazione. , ma il itelo era ancora 
in tutta la fu a forza net e ufo re di alcuni Cartoli* 
ci , i quali riguardavano 1* Editto di pacificazione 
come Un colpo mortale dato alia Ragione Cat- 
tolica ,■ ed in cònfegùenza., Enrico IV. , cpm^ il 
filo più. crudele nimico . Egli non ebbe pia allora 
da terriere gliefercici della Lega , ma i pugnali del 
fanatifmo , che affronta i pericoli > e che vi fi fa- 
grifica con allegrezza. Un Vetturale della Loire ^ 
nominato Barriere avevi udito, dire , che forte 
azione meritoria V decider? il Re ; e fu a (Ti cu ra- 
to , che quando morifle nell' imprefa » la fu' ani* 
jm, innalzala dagli Àngioli yolerebbe in feno dì 
Dio , dove goderebbe di un* eterna beatitudine J 
ond' égli annoiato già della vita , (ece difegno di 
èfla (finire Enrico IV. Egri andò a Parigi, agitato 
tuttavia da rimorfi ,£ ed ancora fqfpefo , 6 trovò! 
dei Direttori, e dei Teologi, che fecero Cantare i 
fuoi r infarti , e gli levarono gli fc rupo li ; cpmpe* 
rò dunque un coltello , e pafsò a Melun per am- 
mazzarvi il Re, ma fu fermato . Ricusò alla pri- 
ma di nominare quelli che 1* avevano incoraggiro 
a sì orribile parricidio , perchè gli avevano det- 
to , che farebbe eternamente dannato , quando li 
iVominafTe ;* ma fu difingannato, da un Domenica- 
no , e confefsò tutto ( » ) . Giovanni Chatel in- 
rrapefe la fteffa co fa un' anno dopo , e pa flati 
quattro anni Kìdicoux infiammato dalle Prediche »•* 

N j edsu 



(i) lìti Lib; cxrir. 

fa) Tu ano . Lib. cvii. Tom» vili. b. 321. 
Journal de Henri IV. Tom. I.pag. 415. e feg. Hi- 
ftojre de l'Univerfite. Tom. VJ. 
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p dagli Elogj , che fi davano a Gì Iacopo Clemea- 
ce formò Io fteflb progetto . Finalmente $«v«. 
ill*c l'effettuò nel 1610. , e fece morire 11119 ^*\ 
migliori Re di Francia ( \ ). 

$. IX. 

D** Cmlvìnifti di Frtnci* , ^Jp* /* JBfrfr . 

•• — » • 

Dopo la morte di Enrico il grande , la Regina, 
pensò di ftabilire la fua autorità} , ed i principa- 
li Miniftri di Stato a mantenere la loco , apoft. 
giando la Regina. I Grandi fi storiarono di ufei- 
re dall' abbaiamento nel quale il Regno prece* 
dente li area porti , ed i pia accorti fi Ter viro* 
no della paflione degli altri per rovinare 1* auto* 
riti dei loro nimici , o per iftabilire la propria ♦ 
Il Maresciallo di Bovillon animato da tali mire 
propofe ai Progettanti di adunarli, e di chiedere . 
che 1' Editto di Nantes fotte interamente efegui- 
to , come era (lato concertato coi Protettami. , 
Etti fpedirono dunque Deputati al Re , affru di 
lupplicarlo, che dette loro qualche foddisfitioàe e 
circa V Articolo xxv. (,a Corte trattò, i Deputa • 
Ci con difpreuo , ed il Principe di Condè tra/fo 
vantaggio dal loro difgufto , e 'l'impegnò, a di' 
chiararfi per lui ; e finalmente il Qontertabile d& 
Luynes coi fuoi trattamenti , li determinò a ripj*. 
gliar le armi . Si fu ancora in necettìtà. di far pa- 
ce » e l'Editto di Nantes fu confermato , e re* 
{Idrato I' Editto di pacificazione , ai \z* Novem- 
re i6ai. In forra di tal pace fi dovea abbatte. 
re il Forte Luigi , eh* era un miglio dittante dal- 
la Rochelle, ma tuttavia due anni, dopo, fuififteva- 
va ancora , e le oflilìtà ricominciarono , né fini 
1» guerra , che nel 1629. col Trattato , che rifta- 
biliva l'Editto di Nantes, e gli altri Editti, che 

re- 
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rèfiituivifìo i Tèmpli ai Ptottttztni . ( i ); m» 
tutte le fortificazioni delle Piazze che occupava*; 
no » furono demolite , ed il partito Caltiaifta fi' 
trovò privato di tutte le fiie Città di ficur?£za ,» 
ed io necefluà di dipendere dalla buona volontà/ 
unicamente del Re. 

Dal quel tempo il partito degli Eretici fcemV 
fenfibil mente ; e Luigi XiV. annullò- l' Editto di 
Nantes > ed impegnò la dolcezza e la A verità per 
riunire i Calvinisti del fuo Regno alla Chiefi 
Romana » Molti fi convertirono , ma molte mi. 
gliaja d* uomini , di le mirti ne , di artifti , pafla- 
1*900 nei Paeft efteri . Secondo l'opinione dimoia 
ti , più di ottocento mille* perfone ufeirono dal 
Regno. (2) 

Per fare una giufta (lima delie difgrazie , che 
la Riforma ha recato alla Francia y converrebbe» 
fi, alla perdita che ha fatto * di popolazione e 
di Arti altrove tra fpor tate » per la ri vocazione 
dell* Editto di Nantes aggiagnervi tutti quelli r 
che fono periti nei fuppliz) e ne/le guerre del 
primo fuoco , che fi accefe in Francia contro t 
Riformati , fino alla ri vocazione dell'Editto di 
Nantes , tutti i Cittadini , che ufeirono dal Re- 
gno, dal bando di Giovanni le CJerc fino al Re-< 
gno '.di Luigi XIV., converebbefi far un compia* 
to di tutto il danno» che ricevette la popolazio» 
ne, te arti» i coftumi , il progreflo delle cognu 
«ioni in un Regno, in coi tutti i cittadini arma* 
ti, e di vi fi facevano la guerra', come gli Alani >« 
gli Uni , i Goti l'avevano fatta all'Europa , io 
una parola, converrebbe (èperc tutti i vantaggi ,. 
che gli efteri ritratterò dalle difgrazie dei Fraa~ 
cefi . Ecco i fu netti effetti , che produce in Fran- 
cia una Riferma, la quale non rendette né la fe- 
de pia pura, né la morale piuv perfetta ; una Ri- 
forma, ekc rinovò un complefio di errori gii con. 

N 4 dao- 

( 1 ) Memorie* du Due de Roban • 

(<*) Wfioirt d$ Bruna , Tom» XIII, pag. *+U 
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dannati nei plinti Sècoli della Chrefa, che prof*, 
fé "Dammi ftruggitori dei principi di morale, che* 
negava la liberti dell'uomo , che giccava gli uo- 
mini nella difperazione , o ifplrava loto ùria fi- 
curezza funefta, che coglievi ógni motivo , onde 
praticare la virtù , che fi feparava da una Chie- 
fa 9 a cui i Proteftanti più illuminati fono co- 
ftretti di con fé (Ti re , che non fi può rimprovera- 
re alcun errore fondamentale , o fia nella Fede i 
© fia bella Morale, o fia nel Culto ; 

Dello fitto dei Calvmìfil in Frsneì* , dopò là 
rive Mt^lont dell* Editto di NsnteS. 

Recarono in Francia molti Calvinifti » dopo lai 
avocazione dell'Editto di Nantes. Si continuò t 
Cercarli , e fi procurò di guadagnarli in tutte ld 
poflSbili maniere , affine che rientra Aero in fenor 
della Chiefa . Si riduffero alla diffrazione nelle) 
Sevennes, dove prefero le armi, animati daipre* 
cefi loro Profeti . Vedete l'Articolo CAMISAR- 
t>I . I Principi Proteftanti fi affaticarono in prò 1 
loro nella pace di Utrecht, ed ottennero la libera 
tà di quelli, ch'erano in prigione o fui le Galere; 
tuttavia non fi rallentò il zelo, rapporto ai Cal- 
vinifti , ed it Re pubblicò* una Dichiarazione 9 
per cui vietava loro di ufeir dalli Stati fuoi , ed 
ai Refugiati di entrarvi , fenza una particolare 
licenza . I Proteftanti non fono oggidì , né tolte* 
rati in Francia, né banditi dal Regnò , ma vifo* 
no } come in una fpezie di detenzione o fia co- 
me prigioni. Fu molto difeuflo in Francia da pò* 
co tempo in qua , fé fi dovefle accordar loro la 
tolleranza civile; e cittadini zelanti hanno forte-* 
noto , che fi doveffe farlo • I Vefcovi cernendo * 
che ne veniflercr fedotti t fedeli, vi fi oppongono. 
Non è forfè int erede dello Stato lafciar moltipli- 
care i Proteftanti in Francia; ma trattandoli con 
umanità, con carità > con dolcezza non fi potreb- 
be* 
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be forfè fpftrare dì riunirli alla Chi efi? Ecco quel 
die pare non fia* flato riflettuto da qualche Au- 
tore , che ha fcritto in quefte materie. *Matrat* 
tandoii con dolcezza > farebbe egli da fperarfi eh» 
boa turba (fero la Religione e lo Stato, e che non 
rentatfero cootinuamente di urtare qualche fon- 
damento della Religione? Quello è un'altro pun- 
to degno di rifleffione , fopra del quale par che 
facciano temere gli Autori de! Ùifpotìfm* Oriente* 
U y dello Spirito, del Bellf*rh ec. 

CAMIS ARDI nome dei fanatici delle Sevenne, i 
quali profetizzavano, e «he (i fol levarono al princi- 
pio del XVIII. fecolo ( 170}.) Furono chiamatici. 
mtfsrdi) perchè portavano fa i loro abiti una camu 
eia, che nei volgare di Li nguadoca fi chiama cémif*$ 
o fecondo altri a cagione dei loro foctoveftiti di tela * 
che è l'ordinario abbigliàrhento delle montagne di 
quel Paefe. Dopo la ri vocazione dell'Editto di Nan-» 
tes, il Calvinismo era qua fi eftinto in Francia t gli 
avanzi di quello part ito difperfi in di ver fé Provincie * 
ed obbligati a nafeonderfi , nort vedevano alcun foc- 
coffo umano, che potette rimetterli ioiftato d'ob* 
bligajre Luigi XIV. ad accordar loro i privilegi , eia 
libertà d i confeienza , che avevano goduto fofto i fuoi 
Antecedono Faceva bifogno * ondefòrtenere lacre- 
dulitàdiqueftiavantfidlfperfi , di(traordinar}foceof*- 
fi, dei prodigi, e fi videro ben quefti dappertutto 
fra i Riformatine! quattro primi anni dopo la rivo* 
razione dell'Editto di Mante! , l'udì vano per l'aria* 
nei contorni dei luoghi , ove altre volte elìdevano? 
i Temp) , delle voci còsi perfettamente fimili al 
Canto deifalmi appunto come gli cantano i Protei 
(tanti , che non fi piloterò prendere per altra cofa i 
quella melodìa era ce lede, e quefte voci angeliche; 
Cantavano i Salmi fecondo fa ver (ione di Clemente 
JVIarot, e di Teodoro Beza: quefte voci furono udite 
nel Bearnefe, nelle Sevenne, aVarTr ec. alcuni Mf* 
niftri fuggitivi furono (tortati da quefta ceieft e Sal- 
modia y e (ino h trombetta non gli abbandonò* mai* 
fé non dopo aver eglino oitrapafltto' le frontie- 
re 
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te del R**rto f ed efler* arrivati in Juegodifi< 

, li Miniftro Jurhm bt raccolte accuratamente 
le reflimonianae di rati maraviglie, e ne ha eoa* 
ebiufo , che Dia tfemdefi fstf ni** p*r l % mfis * 
era 1*9 ft* *» rimproveri indifétto , thè la Prnr» 
wdenzs fscev* si Pf9teft*ntè è**w tmimfè §m 
u*pp* futilità. ( i ) I prodigi 4 e le vitioni in ttà 
farcito oppreffo indicalo quali fèaipre dei Pro* 
feci deftiaeti a foflener la fede eoa la fperaaai 
d* una felice liberti : in tutti i luoghi « dote era- 
éo emanate delle leggi conte» la precetti Riforma 
per intendere i'efèrcicio * e per bandire i cotta* 
mici , erano infortì tra i Pepoli dei Profeti * r 
quali avevano 7 annunciato » ehe la lóro oppreffia» 
ne San- ebbe. Così; allora quando gli Editti fé ve» 
si degl'imperatori annichilatone il Parti h* Proto* 
fonte negli flati della Cafa et Auftria , Kortero * 
Drabicio, Cfiftina Poniatonia, Goraenio predi fle- 
to la diffrazione della Cafa mede fi ma » che £ur 
doveafi dalle armate che farebbero venute* ora dat 
Nord , edora dall'Oriente. Guftavo Adolfo» Gir» 
fé Guftavo i Cromvvei » Bagoftiki eraan (lati fuc- 
ceffivamente promeffi per V esecuzione di quelle 
aiagnifiche predizioni . ( i ) 

N tignar Jarieu , che defiderava pia ardente* 
Diente di qualunque altro Proiettante la dtftf azio- 
ne della Ghiefa Romana , vide in tutti <|uefti fa- 
natici degli uomini ispirati « il cancorfo di tali 
Profeti moderni non gli pernii fe di dubitare» che 
Iddio non atefle determinato di diftruggere il Pi- 
pi fmo; ma trovava nelle Profezie de' nuovi Pro- 
feti delle cofe ripugnanti , che non gli p*rm*tt*+ 
«««# di (t*t>tiir* fàpr' tfft il fm$ tuwt : Si deser- 
anno di appretaadare egli (ledo gli oracoli divi- 
ai per trova* vi qualche cofa di pia preci fo fui: 

tri- 
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Ci) Lettera Paftorale di/»r*» t anno i6S6\ 
( % ) Ccm*+h. Hift. Revelarv 6*yh Di<2, art, 
Kètt*r*t, Drdrtàuti Cmtnins , 
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trionfo dèli* Religion Proteftahtt J «arco quello 
rifebiaramento negli Oracoli » che predicevano i 
pettini della Ghiefa nell* A poca li (Te , e vi trovò} 
nei Capitolo XVI* l'iftoria completa della rovina 
^ei Papifmo . ( t ) 

Quello Mtfiiftro annunziò dunque a tutta 1% 
terra recinzione della Religion Romana, , ed \{ 
regno del Qalvinifmo ; noi a oderemo ben preda 
ad apportare , dicev* egli i la verità fino fui tro- 
no dejla menzogna , ed il rialzamento di ciò,* 
che è (tato abbattuto , accanerà in modo così glo* 
riofo, che farà la maraviglia di tuttala terra *. 
Quello gloriofo riftabiliraento dei Riformati do- 
vrà * fecondo il Juneu , farli fenza fpargiment* 
di fangue , ovvero con motto pòco ' x non dove* 
efler, neppure fatto con la forza del Tarme, né 
per via di Miniftri fparfi nella Francia , ma dal* 
fa eflufione dello fjpitito di Dio. { % Y t 

Alcuni Miniftri Protettami adottarono le 
del Jurieu , h* portarono nelle Sevenne , e le per* 
(uafero, dopo efler lene convinti elfi (lenì, o ani. 
mati dai nemici della Francia , i quali volevano 
profittare del fenatifmo dei Caivinifti per Uve* 
gliarvi una guerra civile. , o di Religione . Ifa 
vecchio Calvinifta , nominato, da Serre , fcelfe 
nel fuo vicinato dodici giovani r che- i di lora 
parenti gli affidarono volontieri ; e fece dare* a 
Ria Moglie, che a (Toc iòk egli al fuò impiègo , iaa 
pari inumerò di fanciulle «Quelli giovani non 
avevano, ricevuto per prima lettone del Criftia- 
nefimo , che dei fentimenti d' orrore , e d' avvera 
fione per la Chi e fa Romina . Avevano dunqu* 
una difpofiziooe otturale al fanatffmo ^ dall' altra, 
parte, erano molto, ignoranti i (lavano fituati nel 
ipezzo delie montagne del Deificato , in un Ino. 

( i ) Accdmpliflem. dea propheties . Brueys , 
Hift.du Fanatifme I. f. p* 400*. 
( * ) Ivi , part. II. Unite de 1* Eglife % f**f** 
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go coperto da folte bofcaglie , circondato dà /i 
éda precipizi» lontani da ogni commercio, e-pieoidt i 
/ifpetto per il du Serre, che tutti ì Protetta o ti dal " 
éaotooe veneravi oo come a no degli Eéof del partito 
Proteftaote. Da Serre di (Fé loro, che Iddio ^riaveva 
dato il Tao fpi rito ; ebe aveva il poreré di comuni- 
cario a chiunque egli tolette, e che gli avea eletti 
£er render fi Profeti, e Profeeefle , fdppoflo, che 
♦©lederò eglino prepararti a ricevere un cosi graor 
dono nella miniera fiatagli da Dio preferi tea. ^ Gio- 
vani allettati dal brodettino, fi fotromffero a quan- 
to il du Serre volle ordinar loro. Là prima prepa» 
razione atla Profezìa fu un digiuno di tre giorni,' 
dopo ilquàle da Serre ragionò loro d'apparai io ai,» 
di vinoni , d'ifpiraziono; empiè loto la Fantasìa' 
d'immagini le pia fpaventevoli ,' e delle picr magni- 
tene fpéranze ; feee effe impara Aero a memoria ì ino. 
ghi dell'Apocrifi*; ne' quali è parlato deli* Ann- 
enfio, della diffrazione del fuo impero» e della li- 
berazione della Chiefa , dicera roro,- che 1' Anti- 
crifto era iT Papa, l'impero', cfcfe dovea effer di- 
ftmtco, tIPapifmo, e che lalibe'raéiofoedellaChie- 
faera il ri (la bili mento della pretefa Riforma. 

Da Serre fnfegnav* nel' tempo ftefl'oa'fuoi Pro- 
feti come acconjpagnare r loro difeorfi conpoGtu-, 
te adattate a imporre a* femplici ; cadevano all' 
indietro, ferravano gli occhi /gonfiavano lo Ao- 
àiaco, é la' gola, cafeavano in un fop imeneo pro- 
fondo, fi risvegliavano ad irti tratto , e fpargeva* 
ilo eoo' tuòno ardimenrofò' tutto ciò' che loro s'of- 
feriva alla bocca . Quando taluno degli afpirantr 
al dono di Profezìa era in ittico di far ben la' 
fiia parte , il Proto-Profeta univa il fuo picciolo 7 
elegge, fituava nel* mezzo il Pretendente,- gli di- 
lèva cR'e il teirtpo* della fui i fpi razione era giun»' 
fo; dopo di che , con aria grave , e mifteriofa , 
to baciava , gli foffiava in bocca , e gli dichiara- 
vi , cKfe avfca ricevuto lo fpi rito di Profezia , 
mentre gli altri , preft da maraviglia , afpettavaV 
no coli rifpertfo il nafeiménto del nuovo Profera , 

efof- 



£ tiofpiravaao o&l loro interno fui momento delia fa. 
io i(taiiacion#: beo pretto il du Serre *on potèpifc 
raffrenare l'ardore^i (Cui aveva infiammato i Tuoi difee* 
poli ; li congedò , e li mandò >n que' luoghi dove crede- 
va, che foflero per jfpargere un piò grande fplendore t 

Sul punto della loro partenza , gli efortò a co» 
municare il dono di Profezia a tute} quelli , che 
(s ne trovafiero degni , dopo di averli difpofti ne) 
epodo medefimo» con cui erano (lati efli fletti difpo* 
fli, e loro reiterò le fictj rezze date, che tutto ciò| 
che averterò predetto , farebbe immancabilmente 
avvenuto, Qiifpirjti dei Popoli» ai quali $' indiriz- 
zarono, erano» inclinaci ad ascoltare coq rifpetta 
\ nuoyi Profeti: i loro pregiudizi, la lettura del* 
le Lettere Paftorali di Jurieu, la folitudine iq 
cui vivevano» le balze, e le montagne , dove abi. 
tavaoo, l'odio loro contro i Cartolici, e 1' eftremq 
rigore con cui erano trattati , |i aveva difpo- 
iìi ad afcolt^re come un. Profeta chiunque loro 
annuoziaflp con entufiafmo, ed in maniera flraoir 
dinaria» la rovina delia Religióne Cattolica, 

Pue dei difcepoli del du Serre fi fegnalarono 
tra gli altri; la paftora de Crtjf , foprao nominata, 
la btlU $lif*hett4 , e GabbneJe Aftier » del vii* 
Jaggio diClien, nel Pelfinato . f^a paftora deCré$ 
fi trasferì a CJranpble » dove » dopo aver pe? 
qualche tempo rapprefentato la fua leena, fu ar» 
retta ta e poco dopo convertita , ma la fua man/» 
caoza non e (linfe lo fpirito di Profezia t Gli al- 
tri difcepoli del du Serre fi fparfero pel Pel fina- 
to » e pel Vivarefe , e lo fpirito profetico fl mol- 
tiplicò cosi prodigiofamente , che vi erano dei 
Villaggi, che non avevano per abitanti, che Pro* 
feti: fi vedevano delle torme c|i due , o trecento 
piccioli Profeti foriparfi in lina qotte , predica- 
re, e proféttizare continuamente in pubblico, i* 
ipezzp ai villaggi, ed. accoltati da una mo}titudj* 
ne d* uditori inginocchiati per ricever? i loro 
oracoli . Se neir^Affemblta vi erano, dei peccato* 
rj, più grand; degl'altri , i Predicatori gli chia^- 

ma» 



foavano i sèi èri no forpirefi dà tormenti terribili; 
e da convulfiorti , finché i peccatori fi foflero ap« j 
pr ottimati a loro; elfi ponevano le mini fopra di 
loro, ed efclaiftavano fuMelortefte Mtfitrhtr4$i$ i 
Grtzis , efortàndo i peccatóri al pentimento % ed 
il pùbblico a pregare Dio » che loro pefdónaflfei fé 
i peccatori fi pentivano (incera niente } 6 ftrarÉaz* 
radano eglino fteflì per terrà ì come morti : tor- 
nati iti $è, provavano una te lidi fa i ne iptf ni ibi le . 

Quella Tpezie di Minilrerò ndrf era efercitatà 
fblamente da pérfone d'età matura* e di caratte- 
re rifpetrabite, ràa da paOori di 15. ò iti. anni } 
talvolta d'otto* e di 9. che fi adunavano , forma- 
♦ano Go nei fioro,' e vi facevano fare a cinquanta ì 
d Tettanti penitenti iVfpiazronedeJfa Toro A pò fra fi a ^ 
éioè del lóro ritorno alla Chiefa Romana : (fuetti 
fagazz! adempievano le loro funzioni con una au- 
torità da padrone : efaminavano con federiti ì 
peccatori , dettavano loro e/fi ftefli la preghiera ; 
con la quale dovevano dimostrare il loia penti- 
mento 1 e la finivano con una affoluzione efprefTa 
Con quelle pafplé, Iddio i>ert§ fatti* Ik £razU . Qli 
accèrfl della Profezia variavano * la regola ordì- 
•aria era éi eiderp , d' addórfriéntaffi , o d'effer 
ferpféfi dYófa lbpirnentoy i.taì fi univano dei mo-i 
ti cónlvuifivif l'eccezióni della regola furono àgi- 
tarfi, e profetizzare vegliando, talora in u beffa- 
ti Semplice , Cptffó con gualche convulfione: 

Le pre^ìcàZiorM de* Profeti del Dei fi nato era'- 
no con fu fé,' e eotiéepite in Cattivo francefe , iti 
irtile baffo, e lifcio, fèvente diffìcile a intenderli 
da quelli , eie non erano avvezzi ai gerghi d?Ì 
Vivarefé ? e iét Degnato . Le predicazioni dita- 
li Profeti erario fittili alle lóro Profezie: elfi im- 
ballavano a dritto^ ed a torto tutto ciò che avéa» 
no potuto ritenere dell* efpreffioni , e de' paffi 
della ftibbia , ed erano quefte chiamate dai loro 
afcoltanti, belle efortazioni che loro (frappavano 
dagli occhi le lacrime • Prima di parlare > i Pro- 
feti alavano quattro, o cinque giorni fcnz* man- 
gia. 
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glaff » è iopó non prendevano éft quafi che oob 
fa di nutrimento ; licevano falaffzre i fanciulli » 
ed avevano elfi una infermità che precedeva il 
Sono della Proietta \ le piccione ProfetefTe die*» 
Vino » che prima di cadere nel lord fopiment* 
letargico , lem ira no qualche cofa che a poco à 
poco afcen&Vva dar piedi fino al petto ; quandi 
èrano fopite, non fendano pia n&lla : divertite- 
ftimonj fattilo after ito , che durante la Profeti* * 
la quale era cctà lunga come il fonno, non poteva- 
no (Vegliare il Profeta , o la Prefeteffa , n% pun- 
gendoli con crn ago, né pirticawdolr ben forte. (|) 
Quelli fanatici erano 1 , o diventavano gran tkr* 




fteffa,,dòvé due Profeti dei Vi va ire fé, e del Del- 
fidato tentarono nel iófp. di continuare le Ibiró 
Profezie . Avevano quefti Profeti formato delle 
radunanze nel Delfinato, e nel Vivatefe , le qua. 
li furono di (lì paté dal Signor di Broglio Luogote* 
«ente Generale , e dal Signor dì Bafville Inten. 
dente della Provincia. 

Il fuoco del fanatifmo non rtfìò per tanto eflin* 
io't è lo fpirito profetico fi perpetuò fegrétamen* 
té* e rtiaìitetine nei Calvinifti la fperanga del ri. 
flabillmento della loro Setta: gli abitanti di que- 
lle Provincie erano quafi tutti Pròteftadti , edu- 
cati, e nutriti gròfsolanamente. Rivolgevano tem- 
pre nelle loro tede quefte idee d' ifpirafcioni 9 
che la folitudiiiè , la loro itìarfiera di vivere , è 
forfè il celo indiscreto e puro dei dattolici forti- 
ficavano ; dimodoché in quelle contrade 1* entu- 
fiaffto, ed il fanatifmo non afpettavano per ope- 
rare , che un'occafione • 1/ impotenza o unta , o 

rea- 



(i) Lettera fcritta da Ginevra, ió8*. Cenino* 
Aie religio fé Toni, IV» pag. 154. efeg. Lettere di 
Flechier Tom. I. 
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reale di pagare il te (litico fu, ola eaufa f o Tocca* 
{ione, che fece dichiarare il fanatifmo, ed il difgu* 
Ho di quelli Popoli: fi folle varo no, e i Profeti com- 
parvero fubito fulla feena ; le Potenze 9 che era* 
80 io guerra con U Francia , li fecondarono » e 
la I*ingu»docca fu il teatro d'una dejle più ero* 
deli e delle più orribili guerre cirili , che fi Sano vifte^ 
Quelli nuovi Profeti furono i Camifardi, iqua* 
Ji faceva no profetinone d'efler nemici giurati di tutto 
ciò che portava il nome, od il carattere di Catto* 
Jico Romano; ed tra il primo Articolo della Io- 
f9 Religione; perfuafi, che vi fofledel merito preA 
io Dio a maflacrare i Preti 9 a focheggiare , .ed 
a bruciare le Chiefe , accompagnavano quefti di* 
fordini con ]a lettura della (aera parola, col canto 
de Salmi, e delle preci. La ribellione de' Carni far di 
non fu eftinta che nel 1709. fi troverà nella Boria 
ifil Fanatifmo del neftro tempo di £rueys, tutti i di, 
JTordioidi quella ri bel (ione affai bene circoftaosiati • 
>Jel 1706. tre de* Profeti Camifardi p a (Taro no in 
Inghilterra! cioè M*rhn % F*g*> e Csitslier , e vi 
profetizzarono ; Marion , principale attore > era 
ferio, eia felicità della Aia memoria Io rendeva ca* 
pace di apprendere, e di foftenere di gran caratteri; 
CavAlicr , ilpiùgiovane» ed il più rigorofo , rie few 
-vaio tutto ciò) che dipendeva puramente dal cor* 
pò ; non era egli cesi grave come Marion ; qualche 
volta al finire delle fue ifpirasioni non potea trat- 
tenerti di ridere: Fagé era fenga fpirito • Subito 
che ebbero profetizzato a Londra , il Signor Fa* 
zio della Società Reale di Londra % e celebre Ma* 
tematico x fi dichiarò loro Protettore » ed inter- 
prete. Le Profezie di Marion fono Aiate (lampa* 
te % ma non contengono, che delle invettive con. 
tro la corruzione del fecolo» della Chiefà » e de 1 
fuoi Miniftri, delle minacele contro 1* Inghilter- 
ra; contro Londra ec. I Camifardi fi fecero ben 
tpflo affai partigiani , onde attirare l'attenzione 

Ìel Governo , che li fece arredare! foffrirono eflj 
iverìi idterrogator) , nei quali Fage dichiarò» che 

ave* ' 
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èVeva ùccifi di ver fi uomini puramente a ifpirazio* 
he dgllo Spirito Santo , e che non avrebbe avuto- 
li minimo fcrupolo ad ammazzar Tuo Padre , fé 
4ivefe avuto l'ordine di farlo* 

I Profeti, ed il Segretario Fatio furono condan- 
nati a un ammenda di venti marche * ed attaccati 
alla Berlina fopra un palco eretto nella piazza -di 
Charrin-grofle il di 9. Dicembre 17 07. Vedete Cla- 
*vis Vrpphetica di Marion, il Giornale degli Eru- 
diti 17O7. e la Repubblica delle Lettere. 

CAPPUCCIATI, Fanatici , i quali fecero una 
fpezie di Scifma civile , e religiolb con tutti gli 
filtri uomini , e che prefero per fegno del la loro 
affbciazione particolare un cappuccio bianco, alla 
{>unta del quale pendeva una picciola laftra di piom- 
bo: quefta fetta comparve verfo la fine del Xlh 
fecolo, l'anno 11 96» 

Si era veduto in quel fecolo il Sacerdozio , e 
¥ impero in dividerne : la Chi dà di Roma divifa 
dagli^Stifmi ; dei Papi eletti d* partiti oppofti fi 
feomunicaronò reciprocamente con i Re e gli Sta* 
ti, che s'attenevano al partito oppofto . I Papi 
erano itati in guerra cOn gì' Imperatori : i Re , ed 
i Vefcovi indifferenze fu i loro diritti, dell'Ere- 
de moftruofe, e ridicole eranfi fufeitate , né fi ave- 
va potuto arredarle , che con guerre y le quali em- 
pita avevano la Francia e P Europa di miierie e 
di difordini ; tutte le Potenze moftravano di avef 
abufaro della loro autorità, né fé ne vide più di le- 
gittima, perchè fi credette, che tutte, non rico- 
nofcefferó altra Legge che la forza; e fi pensò di 
aver diritto di fepararfi*, perchè non vie pia So-* 
cietà , quando la forza divien la legge e la rego- 
la del giudo . 

Lo fpetcacolo delle feiagure , delle quali era 
flato il Teatro l'Europa, fece nafeere quella fair* 
tafia nella teda di un Tagiialegne , il quale , o 
per fanatifmo o per malizia , e forfè per tutti 
due quefti motivi , fparfe , che gli era compar- 
fa la S. Vergine , gli avea data la fua immagi* 
ne e quella di fuo figliuolo con cfucfta ifcrizione: 
Tmo IL O Agiti. 
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Agnello di Dio , che togliete i peccati dal Mondo % 
datici la pace. Aggiugneva egli , che la S. Vergine 
gli aveva ordinato di portare quella immagine aj 
Vefcovo di Puy, affinchè predicale , che quelli 9 
che volevano procurare la pace alla Chiefa, dovet- 
tero collegarfi infieme, e formare una Società, It 
quale portafle queda immagine con dei bianchi ca- 
pacci, i quali dovrebbero edere il fimbolo della lo» 
rò innocenza e della pace che volevano flabiiire, 
che gli aveva di più ordinato la Santa Vergine , 
che gli ridauratori della pace fi obbliga (fero eoa 
giuramento a confcrvarla tra di loro inditfolubil- 
mcnte, ed a far guerra ai nimici della pace (i), 

Quello Taglialegne trovò ben tofto degli Affocia- 
ti, molti Vefcovi , dei Confoli e degli uomini di 
qualunque condizione e rango arborarono il bian- 
co cappuccio, e formarono una Società, i membri 
della quale erano tutti erettamente uniti , e fe- 
parati da tutte le altre Società in cui fi trovaro» 
no, come fé fodero in iftato di guerra, e contro 
i quali i Cappucciati credevano di poter prendere 
tutto quello, che fofle lor neceflario. 

La Setta dei Cappucciati fece molti progredì i» 
Borgogna, e nelBerry. I Vefcovi ed i Signori per 
arredarne i progreffi levarono delle Truppe , e bea 
predo la difperfero (t), 

L* abufo dell' autorità portate a certo punto non 
produfle una Setta fola di tale fpezie , ma fé ne 
videro molte altre in quel Secolo , e nei feguenti . 
Tali furono gli Stadinghi , i Circoncellioni , gli 
AlbigeG , i Valdefi , il complotto del Baroni di 
Francia per impodeflarfi dei beni della Chiefa , f 

fpo- 
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(i) Rober. de Mont. Appenda ad Corographiam 
Sfeeberti : apud Viflorium pag. £74. 

{%) Labbèi Nov. Bibliot. Tom. I. p. 477. D'Ar* 
gentrè Colledl Judit. Tom. J. p. 123. 
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fpogliarla dei fuoj Privilegi, fotto Innocenzo IVj 
Innocenzo V. f e Bonifazio Vili, (i). 

CARLQSTADIO Prete o ^Arcidiacono eProfef- 
fore di Teologia a Wirtembcrg, fu alla prima uno 
di più zelanti difendi tori di Lutero. Quando Lu- 
tero fu coftretto di nafeonderfi nella Cittadella di 
NP'efibourg, CarloJUdio rovefeiò le immagini, tol- 
fe le Mefle private, (labili la Comunione fotto le 
due fpezie, abolì la Confezione auricolare % il pre- 
cetto del digiuno , e dell? attinenza dalle carni » 
diede il primo l'efempio ai Preti di ammogliarli) 
e perniile ai Clauftrali di ufeire dei lor Conven- 
ti , e di rinunziare ai loro voti. 

Lutero ufcì dal fuo ritiro, per opporli alle no- 
vità di Carloftadio, e l'obbligò di pirtire4a-3Pirr 
temberga . Carloftadio fi ritirò ad Orlemonda , 
Città della Turingia dipendente dall' Elettore di 
SaiTonia, ed ivi biafimò altamente la condotta di 
Lutero che denominava l'adulatore del Papa: ta- 
li difpute fecero nafeere delle difTenfioni , e 1' 
Elettor di SaiTonia fpedì Lutero/ ad Orlemonda per 
quietarlo. Per via, Lutero predicò a Jena in pre- 
lenza di Carloftadio , e non mahqò di trattarlo da 
fediziofo. Finito il Sermone'; Carloftadio andò a 
trovarlo all'Offa nera , dove alloggiava , ed ivi 
dopo elferfi feufato dalla fua fedizione , dichiarò à 
Lutero che non poteva (offrire il fuo giudizio lui- 
la prefenza reale. Lutero con un tratto Ideinolo 
lo sfidò a fcrivere contro di luì , e gli promifeun 
fiorino d'oro, quando lo facefle. La sfida fu accet- 
tata; e Lutero e Carloftadio bevèttero alla fai u te 
l'uno dell'altro, e fu dichiarata la guerra tra que- 
lli due Appoftoli della Riforma. Carloftadio nel fé? 
pararti da Lutero gli di (Te: poffd vederti ruotato, 

O % e a te , * 
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( i ) Duchefne Tom. V. pag. 714. D-Argentrè> 
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fc a te » rifpófc Lutero , pojfa vederti fiaccai* il 
follo , prima che efca di quefta Città (i). 

Lutero fu molto mal ricevuto in Orlemonda , é 
per il maneggio di Carloftadio fu qua fi uccifo ; 
Egli fé ne dolfe coli' Elettore , e Garloftactio fu 
obbligato di ufciriene di Orlemonda , e fi ritirò 
tragli Svizzeri * dove Zuinglio # ed Ecolampadio 
preiero la lua difefa ; ed allora fi formò la Setta 
dei Sacramenta rj , 1^ quale fu oppofta ai Lutera- 
ni fmo. . 

Garloftadio adottò degli errori degli A naba ti- 
lt i., e fi dichiarò dbecidario. Vedete quei!' Ara- 
tolo (2). 

. * Lo Spondano rapporta j ( 3 ) che mentre erat 
in atto di predicare contro laprefènza Reale, fe- 
gli apprefentè uno fpettro, da cui tettò tanto at- 
territo, che perdette immediatamente la 7 parola, 
t poco dopo celsò di vivere, lenza poter parlare; 
La (uà dottrina full' Eucariftia era, che Gefucri- 
fto nel dire Quefto è il mio Corpo indicafle il pro- 
prio corpo, non il pane, che fi tranfoftanziavanel 
Corpo di Cri (lo , errore , che facilmente fi confu- 
ta col contefto jnedefimo delle parole antecedenti 
t confeguenti . Voleva ancora Garloftadio, che fi 
diftruggefTe il Jus Romano civile, e che nelle cau- 
fe civili fi procedefle fecondo le Leggi Mòfaiche; 
Vedi di lui T Iftoria dèi Luteranismo del Seken- 
Qorfio Lib. u §. .122. e .varie lettere di Filippo* 
Melanine, e ài Lutero. Vedi anche Paolo Stokmait 
Articolo. CARLOSTADIANI. 

CARPOCRATE viveva all' incirca al tempo di 

Ba- 
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; (i) Luther» Lib. L Calixt. Jud. num. 19. Ho/pi. 
kìan. ad ann. 152 1. 
(2) Bojfuet Hiftoire desVariations. Lib. H. Art; 

t. .9» 

* (?) Spondano anh, 1722. Num. i. 
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Saturnino * (i), e fupponeva coni 1 
«di, che il Mondo forte (lato prodotto dagli An- 
geli i e adottò tutti i principi di Magia; ma in- 
crapreie di ipiegare in una maniera più iemplice 
l'origine del male, ch'era lo fcoglioincui anda- 
re a frangerti la debile ragione di quali tutti gli 
Eretici di quel Secolo * fecondo. Pare, che abbia 
(Cercato nella Filofofia la foluzione di quel gran 
problema , ed abbia accomodata la Religione ai 
principj dei Filolofi, invece di (ottomettcre i prin- 
cipi dei Filofofi alla Fede. Egli (apponeva dietro i 
princip] di Platone , che le anime umane fodero 
unite ai corpi, perchè avevano pollo in dimenti* 
x:anza Dio, e diceva, che degradate dalla prima 
dignità aveflero perduto il pnvilegio di puri fpi ri- 
ti , e che fo fiero difcefe nel Mondo corporeo , in 
cui fono foggette agli Angeli , creatori del Mon- 
do corporeo. Tutte le primiere cognizioni , eh? 
avevano ayuto nello (lato antecedente , s* erano 
fcanceHat^, e quella era la caufa dell'ignoranza 
in cui nafeono gli uomini, e le fiacche cognizio- 
ni alle quali con tanta fatica s'innalzano, non era- 
no , fecondo lui, cheVeminifcenze . 

Ù anima di Crifto che nelP altra vita avev? 
meno obbliato Dio , di tutte le altre , aveva avu- 
to più facilità di ufeire dall'ignoranza nella qua? 
le il peccato immerge gli uomini ; ed i fuoi sfor. 
zi avevano attirato fopra di lui i favori dell' En- 
ee fupremo ., e Dio gli aveva ^comunicato un^ 
forza , che lo rendeva ateo a refiftere agli Ange- 
li, e rifa lire in Cielo , ad onta de' loro sforzi , 

O 3 Id- 
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* ( Nacque in Aleffandtia d{ Egitto, coro* 
aflerifeono S, Clemente Aleffandrino Strom. Lib. Ili, 
pag, $i3. edic. Sylhurgìi e Teoioreto Haer. Fahp 
JLib. I.; non in Ceta Ionia , come ha S. Epifanio. 
Haeref. XXXfl. num. j. Il petavU nòta la con- 
trarietà 4i quelli Padri* <£»?a curari* di deciderla 
Kit. ad Efìpb, 
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Iddio accordava la ftefla grazia a quelli che imitaf- 
fero Gefucrifto , e che conofeefiero di effere /piri- 
ti infinitamente fupériori ai Corpi. Con quefta co- 
ignizione, l'uomo fi elevava Coprale debolezze dell' 
Umana natura ; il fuo corpo èra tormentato r fenza 
the iofferifle; le irriprelEoni dei corpi ftranieri fui 
fuoi organi non lo affbgget cavano in hiun biodo ; 
fofferiva lenza debolezza , ed èra incorruttibile eli 
n.ezzo i piaceri; perché non li riguardava , che 
come movimenti della materia , la quale da uno 
{pi rito ben convinto della (uà grandezza è ravvi- 
fata , lenza che ne dipenda ; Immobile in mezzo 
degli avvenimenti , the agitano gli uomini ; come 
uno (Voglio tra i flutti» che può (offerire. un tale 
uomo dagli Angeli, che fono Creature ? Nella co- 
gnizione di quefta fua dignità confitte va la perfe- 
zione dell'uomo : Gefucrifto non ne aveva avuto 
di più , e tutti gli uomini potevano imitarlo , ed 
anche pareggiarlo, e meritarti la gloria, di cui egli 
godeva. 

In forza di tali idee, i Carpocraziani non vede- 
vano p;ù azione corporea buona o cattiva ; efacea- 
no dipendere i coitami daF temperamento 6 dall' 
educazione, onde quefti erano affai corrotti, come 
fuccede in tutte le Sette , che non abbiano altri 
prjncip) dr -Morale. 

Vi erano dei Carpocrazioni , che rifguardavano 
i più vergbgnofi piaceri come una fpezie di tribu- 
to, che le anime debbono agli Angeli creatori, fe 
che convenia che jpagaiTero per ricuperare V origi- 
nale libertà, è per tal mezzo le più infanti azioni 
divenivano atti di virtù: e pretendevano, ciò ope- 
rando, regolarti* con un parto dell'Evangelo, che 
dice : „ Quando voi farete in viaggio col voftró 
nimico , procurate di guardarvi dalla forprefa , af- 
finchè non vi dia in mano del Giudice, e che il 
'Giudice non vi faécia mettere in prigione , donde 
poi non poliate ufeire', finché non abbiate pagato 
fin all'ultimo quattrino. », . 

I Carpocraziani riguardavano gli Angeli creatori 
'coinè nimici , che gu (lavano di veder gli uomini 

vtefe 
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cercare il piacere , ed abbandonarvi»* . Per evitare 
l'imbarazzo di refiftere ai loro affrici, elfi fi fog- 
get cavano a tutti i loro defiderj (i). 

I Caf pocrazioni avevano i loro incanti , i loro 
fegreti, la loro magia, come tutte le Sette, che 
attribuirono la formazione del M~mdo, e gli av- 
venimenti, che intereffano gli uomini, aGenjfog- 
f'ettha tutte le paflìoni e debolezze umane» Edi 
acevano una marca ai loro feguaci nell'orecchio, 
ed avevano eccitata V indignazione dei Pagani , e 
data occafione a molte accufe contro dei Criftiani , 
che dai Pagani erano confuficon quelli Settari (i) . 
* II Vincbinat Diftionaire te. dice che Carpo- 
crate diftribuiva delle medaglie > o fia amuleti 
anìator) alle femmine per farli partito . Goffredo 
Arnoldo nella fua Storia EcclcC P. i. Gap. 4. n. 
li. contro il fuo consueto ftile , confefia , che 
Carpocrace fu un Erefiarca % prendendone moti- 
vo dalle fue sfrenatezze ; e ben poteva a quello 
titolo condannarne molti altri eh' egli feufa Ve- 
dete S. Ignazio Martire, che ha combattuto valida* 
mente i Garpocrazioni , oltre i confueti Scrittori 
Erefiologi . 

LuMberto Danto In S. Àugnftinum de Harrefi- 
bus Pag. 13. num. 1. offerva che niun* altra erefia 
ha arrecato tanto danno ai n a (centi Criftiani, co» 
ma quella : e bene la cofa è certa a chi efamina 
ciò , che ne fcrive Eufebio Moria Eccl. 1. 4. e. 7. 
jtmadeo di Cefare feguendo lo ftile delle fuefeioc- 
chezze Tom. II. pag. ztl. attella, che morì Car- 
pocrate di 95. anni, la qual notizia egli è il pri* 
ino, dopo XH. fecoli a te (li fica re. Il Semino at- 
tribuire a Carpocrate due libri, dei quali egli in- 
venta il titolo, cioè Ada Kevelationes , ed altro 

O 4 frir- 



(1) Clem* tAlejf. Lib. III. Strom. p. 31». Fila- 
[trio de HaereC Ireneo 1, 1. e. i4.Eufib. i. iv. e, 
7. IL E. Epifan. HacreC *7. 

(1) Eu/ebiQy lr$neo, Efif. Ivi. 
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Stirpi Mari* e certamente non fifa fu quali fonda- 
menti d'antichità abbia fatta una tale feoperta . 

CATARI denominazione greca » che lignifica pu- 
ri. Quefto nome fi attribuivano i Montanini, i Ma- 
nichei, i Noviziani , gli Albigefi . Vedete i loro 
Articoli. * Il Prettjo dice, che anche i Difcepoli 
di Novato aflunfero la fteffa danominaziope circa 
l'anno 279. 

CECCO ASCOLANO , Aftrologo del Duca di 
Calabria pretendeva , che fi formaflèro nei Cieli de- 
gli Spiriti maligni, e che fi ponevano obbligare per 
mezzo delle coftellazioni ad operare delle cofema- 
ravigliofe, ed aflicurava che gli aftri imponevano 
una necefiità afibluta a i corpi, ed agli (piriti ful- 
la terra ; dimodoché Gesù Crifto non era (lato po- 
vero, né aveva (offerto una morte vergognofa , fen- 
nonchè per effer nato fotto una cofiellazione che 
dovea produrre necefla ria mente un tale effetto , o 
che al contrario l'Anticrifto farà ricco» potente, 
perchè nafee 
Quefto Aftro 

Anche dopo — .-.- .„ „«*,*. „*,. .~ & — «. -..~-w 

difefero , pretendendo , che fofie flato condannato? 
per invidia d* un fuo nemico , 

C E 




pio, che Cerdone dalla Siria andò a Roma» lo che 
000 prova > che fofie Siriaca • (x) 

Egli 
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(0 DuPin Bibliot. fec.XIV. Spàndane all'An- 
no 13*7. * Vedete l' Moria del Villani all' anpo 
flcflTo Cap. XU1. 

( 1 ) * Amadio ài Ccfarc fecondo il fuo folico , 

ferita 



e Egli aveva alla prima adottato i principi di Si-» 
e «mone, e di Saturnino , e riconofeiuto com'eflì 1* 
r cfiftenza d'un Eflere fupremo, il quale aveva prò- 
? adotto degli fpiriti meno perfetti di lui : quelli 
: fpiriti fecondi come il Padre di tutte cole » 
' avevano prodotto un' infinità di generazioni diver- 
fé , di cui la potenza Tempre venendo al meno» ave* 
va formato il Mondo , e produce va tutti gli avve- 
nimenti fu Ha terra: Perlochè facendoli fca^a dagli 
effetti alle loro caufe, fi trovava per primo pria* 
cipio di tutti l' Eflere fuprerao . 

Se i fenomeni, che il* Mondo ci offre, non fof- 
fero che fconcerti della materia, urti dei corpi» e 
.movimenti, facilmente concepirebbeG, chelaCau- 
.fa Prima, i Genj , ovvero le forze motrici produ- 
cono tutto del Mondo : ma vi fono nel Mondo pu- 
re degli fpiriti afflitti , tormentati , infelici . Dall' 
.altra parte 1' Eflere fupremo era da lui conosciu- 
to per una Intelligenza infinitamente perfetta , 
faggia, benefica . Come dunque trovare in quello 
Eflere la caufa delle fventure che affliggono gli 
Uomini ? 

Simone, e Saturnino riconofeevano tutte quelle 
rofe fenza aver badato alla difficoltà di conciliare 
i Gen) cattivi col fiftema, che fuppone, che tutto 
viene dall' Eflere fupremo per via di emanazioni . Ma 
Cerdone vide il debole di quella parte del fijlema 
di Saturnino , e giudicò , che Simone , Saturnino , e 
rutti i partigiani del Alterna delle emanazioni, fi folle- 
rò ingannati , facendo derivar tutto da IT Ente iupre- 
mo , onde giudicò che coavenifle fupporre nella natu- 
ra due principi , l'un buono ,e l'altro malvagio , poi- 
ché eflendovi dei Genj malefici , e gli uni più pò U 
lenti, e gli altri meno, convenia neceflariaipentc^ 
rimontando all' origine* arrivare a un principio • 

in 



(Scrivendo a ciprlce\ofier?fioJo£ÌM Tom. IL p. 367^ 
crea una Pftrja a Cerdone non immaginata da al< 
tri . Cerdo Pdpia Vhebonitcj . 
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in cui fi tròvafse il primo germe del male, che fi (Vi* 
lappava con l* fucceffione dei tempi , lo che , feconda 
Cerdone , ripugnava alla natura dell 9 Effcre fu premo. 
In fatti nella dottrina di Simone , e di Saturni- 
no T efieri fupremo , che riguardavano come il 
Padre di tutte le cole , tanto *' intereiTa nella for* 
re degli uomini , che ipedifee loro 1' unico fuo fi- 
gliuolo* affinchè diftrugga T impero dei malvagi 
Demoty. L'Ente fupremo riguardato come il prin- 
cipio , e Ja caufa di tutte le cofe , odiava dun- 
que i malvagi gcn) : e ciò fuppofto , come li la* 
f eia va fuffiftere* fé poteva diftruggerli ? Come li 
lafciava far del male, le non avevano una efiften- 
za, ed una potenza indipendente da lui? Era dun- 
que forza, fecondo Cerdone , di fuppotre nel Mon* 
do due principi neceifariamente indipendenti ; un 
buono , che averte prodotto i Genj benefizi , 1' 
altro malvagio , che afiTeve prodotto i Genj mal- 
vagi • Cerdone , che non aveva riguardato la natii* 
ra fé non dal canto de* Fenomeni , che vanno uni- 
ti cori la felicità degli Uomini , credete di aver 
trovato in quelli due Principi la ragione di tutto, 
e di quanto fi narrava delle diverfe condizioni 
delia Natura umana , poiché quefto era 1' ogget- 
to principale di quafi tutti i fatemi * che fino 
a quel tempo fi avevano immaginati. Poiché duo-' 
que il bene , ' ed il mate avevano Prìncipi efien- 
zialmente differenti , attribuì al buon Principio 
tutto quello , che era bene, ed al cattivo tutto 
quello, che era male. Gli (piriti , che erano capa-» 
ci del piacere, e che incenantemente tendevano 
alla felicità, erano opera dell' Ente benefico ; t 
corpi all' incontro coi quali lo fpirito umano è uni* 
to, che ^affliggono in mille manierò , erano 1* 
opera d'uno fpirito cattivo ; dimodoché la legge 
de' Giudei non pareva a Cerdone, che un'unione 
di pratiche difficili, e penofe ; che non potevano 
e (fere ordinate che Ja un Ente malefico . Era ptt* 
re lo fteffo Effer malvagio, che aveva a quel Po- 
polo ordinate le guerre crudeli , che aveva egli 
fatte alle Nazioni della Paleftina : Jl Dio dei Gin- 

? dei 
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f dei dice in Ifaia Io fon fuetto , che creo il male ; 
Nel Criftiane0mo per contrario tutto refpira bene* 
ficenza, indulgenza , dolcezza j mi fericerdia. Quin- 
di la legge dei Cristiani è l'opera dei buon Prin- 
cipio, ed il Crifto , che l'aveva annunziata , fu 
veramente il figliuolo del buon Principio. 

Queftò Principio beneficò non aveva già agget- 
tato fuò figliuòlo alle diigrazie deli' Umanità , poi- 
ché la Tua bontà bon lo permetteva , tanto più che 
per iftruzione degli Uomini badava, che fi veftifle 
delle apparenze della carne; poiché in cafodivèr- 
fo la realtà de' patimenti di Gesù Crifto non fa- 
rebbe fiata, che uno ipettacolo^ che il buon Prin- 
cipio fi farebbe apprettato, lo che è contrario alla 
fua natura; (i) Prevenuto da quelle Siftema riget- 
tava 1' antico TeftaméAto , e non ammetteva del 
nuovo fé non l' Evangelio di San Lue* , e quefto 
neppure intero. Cerdone ritornò alia Crìtefa, dice 
S. Ireneo, domandò perdono de' tuoi errori, e paf. 
so in tal modo qualche tempo , ora inlegnando fé* 
gratamente l'erefta, che aveva àbjurata, ora abiu- 
randola di nuòvo, ed ora convinto di perfifterene* 
fuoi errori, e perciò fcparato dalla comunion de 9 
Fedeli . Ebbe per Difcepolo Marcione , che fi fece 
egli fteflb Capo di Setta. Si pofTbno, confultando 
l'Articolo MARCIONE rilevare le diverfe for- 
me, che prete l'errore di Cerdone: e qucfto con- 
catenamento degli errori umani è quello principal- 
mente, che rende interfcflattte Plrforia. 
. * Siccome Cerdone fi portò a Roma , cosi è 
fiata diicuffa dagli Autori Latini la floria di lui 
con qualche particolar diligenza. Il tempo, in cui 

fi 



, (0 Ivenei Lib. i. Cap. t*. , e 37. Tertut. de 
Pracfcript. Cap. JT. Vhilafltìus de Haerefib. Cap. 
XLIV. Epipbaits Hseref. 41. Auguft. de Heref. Cap. 
XXI. Tbeodoret. Hacriticar. Fabul. Lib. 1. Cppè 
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fi portò a quella: Città , e da $. Ireneo difègnatft 
fot co il Pontificato di Igino, che. fuccedette a Te- 
lesi: oro , e Gio: .Filippi Barattièri pretende di piò 
di additare nella ina Cronologia particolare , l'an- 
no iio. fi) \\ Colbergip dice , che intràprefe uà 
tal via ggio con idea di recar maggior danno alla 
Religion Criiliana, attaccandola nel Tuq centro; 
(i) Ma tuttavia è una conghiettura , della quale l 
non fi trova fondamento nei Padri. Una grande ■ 
queltione ancora tra gli eruditi verte fui punto , fé 
Cerdone fia (tato cacciato dajlaChiela , ofe egli me*- 
defimo fé ne (ia (laccato, fulla quale pò (Tono vedér- 
li iìValefiOi il Tillemont , ed altri. (%) Ter tulliano % 
pel XXX. Capo delle preterizioni attefta non eifer 
re ad altri avvenuto 2 che a Cerdone un replicato 
diicacciamento dalla Chiefa; ma vogliono il Tiile*. 
rnont , il Majfuet , iLBafyagio ed il Beaufobre , che 
Tertulliano per is baglio abbia attribuito a quello molr 
je cofe avvenute al fuqdifcepolo Marcione . (4) Tro? 
viamo ancora predo molti Scrittori recenti Cromar 
jero , Pappo , Stockmano , ed altri , che nega (Te la 
difeefa dello Spirito Santo (5), 9 al più io volefle 

di- 

* (1) Barattieri DifputatioChronol. de fuccefs, 
Jìpifc, Roman. Cap, i?.p. iyz. Edit. Ultrajed. 

* (i) Colbergio de Q.ig. oc progref. Haerpf. Cap, - 
V. p, 14$. nuro. 1. 

* (3) Valef. in Eufeb. Hiftor. Ecclef. lib. IV 
Cap, Tillfmont JMeraoir.. Tom *J. pag. 174. (Edi*. 
Veneta ) n. 1. Vedi di più bugino Criftàforfon * 
fiajfuet , Cave ec- ' 

* (4) Mafiuet . Dììict. Prima in f ren. Art. Ili, 
£. X, num- 137. Tuiamnt M.-moires Tom II. n.?-. 
lur les Marcionite* p. 6« 1. Samuel Bafnag? Anna], 
Tom. H. pag, 70 n. 5. Beaufobre HA. de Manich, 
}-ib. IV. Cip. V. num. 6, 

* (5) Cromajer Iftor. Eccl. p, 103. Pappo Epift, 
Hiftor. Eccl^f. pag, %%+, ftMkwanw Cerdopepag, 
*6o. 
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Uifcefó In lui medefimo. Ma queft' accufa ilon hi 
il fondamento dall' antichità. Moke cofefonore- 
ftate ofeure circa quello Eresiarca , perchè cornai 
giudiziofamente riflette Elia Frichio nel fuoTrac- 
tato de Qutos Vctetum circa Hxrefes (i) la fama 
maggior acquetatali da Marcione con lo fpecifica- 
re , e col rendere più flit ematica la dottrina del 
fuo Maeftro, aflbrbi le notizie , che fi avrebbero 
avute del primo. 

CERINTO era un Giudeo d'Antiochia, il qua* 
Jfe fi applicò molto alla Filofofia , e fi trovava in 
Gerufa lemme al tempo degli Apposoli . La Filo- 
fofia, che era allora in voga per l' Oriente , s'ims 
pattava coi principi della Filoiofia Caldea , e coti 
T idee Pitagoriche , e Platoniche . Si fupponcvA 
un Ente fupremo, che averte prodotto dei Genj , 
è delle potenze capaci di agire, e di produrre de- 
gli altri Genj, e degli altri fpiriti : le ne popolò 
il Mondo, e. fi fecero intervenire come i Dcidei^ 
la Macchina per ilpiegar tutto • Egli refe più 
femplici quefti principi , affine di applicarli alla 
ftoria del Mondo ; riconolceva un Effcrel fupre- 
mo , che era la forgen te dell' Efiftenza, e che ave- 
va prodotto degli fpiriti , delle potenze , e dei Genj 
con differenti gradi dì perfezioni. Tra le produzio- 
ni dell' Effe re itipremo vi era un certo grado di vir- 
tù o potenza infinitamente inferiore alle perfezio- 
ni delTEUere fupremo, fituata per così dire in di- 
ftanza infinita da lui, la quale ignorava P Autore del- 
la fua eli (lenza , ed era probabilmente P ultima della 
produzione dell' EfiTere fupremo , una fpezie di foir' 
za motrice , o di forma plaftica , capace di diftribui- 
re la materia , e di formare il Mondo • (t) Da queftà' 
potenza erano fortiti col Mondo degli Angelino fu dò* 

Genj 

• j ' 
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* (i) Fticbio Secì. prim. §. 36. p. 132. 

<0 ì fodererò Iftor. I*ib. v ZI. Cap, 3. Ireno Lib. 
h Capo 15. Libi I i I. G*\ I L Epifsn. ÌHferet 
«XVHI. ~ 
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Qenj terrfftri, 4 quali fi erano Uppoflffl&ti dell* iflh t 
pero del Mondo, e governavano' gli uomini. j -. 

Uno di quefti Genj aveva date Te leggi ai Giu«? 
dei, e Cerinto. credeva con pai mezzo di poter ren- 
der ragione di tutta la (toria di quella Nazione. 

GesùCrifto atteftava di efler venuto per abolire 
la legge, e per liberare gli uomini dalia tirannia 
degli Angeli cattivi: Égli aveva provato coi Mi- 
racoli la luà miiiìone : gli Apodo li lo avevano at- 
teftato , e confermato elfi fteflì coi Miracoli la io- 
ro teftimonianza . Fu dunque coft retto Cerinto $ 
fupporre, che effettivamente l'Ente fuc/remo s*in-? 
tereifafle nella torte degli uomini , e<i averte fpe- 
dito Punico fuo Figliuolo Gesù Cri (lo affine d* il- 
luminarli, e falvarli. Ma come concepire, che 1' 
unico Figliuolo dell'Enee fupremo , che aveva la 
pienezza della Divinità , folle nato dataria? Noi| 
eflendovi cofa più contraria di quella ai principi 
della Fiiofofia di Cerinto, egli confiderò come af- 
furdità il dire , che l'unico Figliuolo del Eflere 
fupremo foife nato, ed averte (offerto. Come però. 
Gesù Crilto aveva atteltato di effe re il Grido, ed 
il Figliuolo di Dio, cosi per conciliare due idee, 
fecondo Cerinto , cotanto oppofte , di (le che Gesù 
$ra nato di Giuieppe, e di Maria, come gli altri 
uomini, ma che era (lato d' eccellente prudenza , 
e giuftizia, onde allora che fu battezzato , il Cri- 
(lo, o fia l'unico Figliuolo di Dio, era diteetofor 
pra di lui in figura di colomba , gli aveva rivela- 
ta la cognizione di fuo Padre, che era feonofeio- 
Ito ancora, e per tal mezzo l* aveva facto co noice- 
Tc agli Uomini . In virtù di Grido, Gesù aveva 
operato i Miracoli , ed era (tato poi peneguitato 
dai Giudei, e abbandonato ai.Carnefici , e allora il 
Criftp, fi era feparato da lui, ed era ritornato al 
fuo Padre, fenza nulla (offrire * in quanto poi a 
Gesù, egli era (tato crociriflb , era morto, e re- 
fufeitato. ( 1 ) Cerinto aveva fcritto in difefa di 

• que- 
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(1) Iren. Uh. I. Cap.tó Epif, HsreT. XXVIII. 
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quella fua dottrina dei libri , e delle rivelazioni 
che pretendeva, che gli foflero fiate fatte da un' 
Angelo. Egli riconofeeva la neceflìtà del Battei! mo 
per falvarfi , e credeva, che dopo Ja refurrezion© 
fi goderebbe per mille anni fulla terra ogni forta, 
di piaceri cenatali . ( i ) 
Facciamo alcune rifleflioni fuli'errordi Cerinto. 

I. Cerinto fa gran nemico degli Apposoli » e 
combattè vivamente la loro dottrina , vivendo a. 
tempi loro , ed era in iftato di convincerli , fé avef- 
fero infegnato impoflure . Tuttavia confefsò , che 
<5esù Grillo avea fatto dei Miracoli : I Miracoli 
dunque di Gesù Grido avevano allora un grado di 
certezza, o di evidenza , che non permetteva di 
metterne in dubbio Ja verità. 

II. Per conciliare con lo flato di umiliazione , 
nel quale apparve Gesù Crifto, tutti gli attributi 
di Figliuolo unico di Dio, Cerinto frapponeva in 
Gesù Crifto due Effenze .di ver fé , Gesù Figliuolo 
di Maria, ed il Crifto » che eradifeefo dal Cielo: 
per tal modo egli è evidente, che Gesù Crifto ave- 
va infegnato di eiTere Figliuolo unico di Dio , ed 
aveva confermato quella dottrina con miracoli, di- 
modoché Cerinto non aveva potuto attaccare ni 
la dottrina, né i Miracoli, giacché aveva procu- 
rato di fpi egare come Gesù fofie il Figliuolo uni-! 
co di Dio. x 

III. Gli Apportali cacciarono Cerinto daila Chie- 
fa , e io riguardarono come il corruttore del la dot- 
trina di Gesù Crifto. Dunque dal tempo degli Ap- 
poftoli fteflfi fi riguardava la Divinità di Gesù Cri- 
ilo come un Domma fondamentale del Criftlanefi- 
jno, cheché ne dicano iSociniani, epreftp di lo- 
jo Bury , Lock , ed .altri . ( i) 

\ ^ * Si 



Aug. de Haeref. Cap. V\\U Tertpl. de Prafcript. 
Cap. 4S, 

( i ) Eufeb. Iftor. Ecclef. Lib. III. xS. 

(z) B*ry, Chriftian. Raifonnable. Loc kChnft. 
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* Si trova predo! Padri S.tpifanio, Agoftfao ? 
t Damafceno appellato Ccrinto col nome di Me* 
rinto , ed é probabile , che ciò abbiano fatto per 
un cotal difprezao dell' Empio Novatore , come 
con va ita erudizione di ino (tra il Travafa nella ito* 
ria Critica della vita di Cerinto . Parche fi met- 
ta in difputa , s'egli veramente fofle Greco, o Giu- 
deo , fu Ila quale queftione poflbno leggerti Samuel 
BafnagiOi il Lampio , e il dotto Cardinale Lorenzo 
Cozza . Se voleflìmo credere aTilaJlrio (Haeref-36 
p. i9.)> *1 Concilio dì Gerofolima adunato perac-t 
chettare le controverse d'Antiochia.; ebbe la mira- 
di condannare l'erefiadi Cerinto. Quel che è cer« 
to predo T opinione univerfale fi è , che S. Gio: fc rif- 
fe il ino Vangelo per contrapporlo a Cerinto ; il qua< 
lefpezialmente in Afia diffondeva i fuoi errori. Noi 
ne abbiamo garante S. Girolamo erudito oltre ogni 
altro Padre , ed Eufcbio , (i) Che che n'abbiano fcrit- 
to gli Eterodoflì Samuele Bafnagio ; Federico Adolfo 
Lampio , Campeggio Vitringa , e Samuele Creilo} 
(i) contro de'qualiè da leggeri! la bella dififertazio* 
ne di Lodovico Oedfro> otre Giorgio Bullo , Cri* 
(frano ■VVeijmano ed altri. (3) 

CHI- 
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Raifonable. Si fono confutati quelli errori all'Ar- 
ticolo ARIANI. 

* (1) De Viris Ululi. Gap. IX. Vedi ancora 
Prolegv irr Comrti. Matthéi . Eufeb.llì. Ecdef. Lib* 
III. cap. 14. 

• * ( 2 ) Cafnage Ann. Polir, ed Eccl.- pag. 6oo# 
Lampio. Proleg. in Johan. Lib. n. cap. 3. p- 6oc% 
Vitringa Obferv. fac. Lib. V. Cap. io.p. iXu Sa- 
muel Creilo , de Initiò Evang. Johan. reftituto * 
Edit. Tubing. *7ié. 

(3> Oedero de fcopoÈvang, Johan* Lipfiae i?3** 
Bullo > Judic. Ecclef. Catbol. Gap 11. §, 4. VVeif- 
manno Rabulifmi Exegctici partis Socinian» fpeci- 
tùitii Tub. 1731. 
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HILIASTI , vedi MILLENARI . 
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CINICI così denominavanfi i Filofofi feguaci di 
Antigene, i quali calpeftavano lotto i piedi 
ogni fpezie di regola e di coltami , e convenien- 
ze . Quello nome fu dato ai Turlopini , i quali fi 
abbandanavano pubblicamente e fenza rimorlòalle 
più vergognose diiTolutezze ( i ) . 

CIRCUMCELLIONI. (Juefto nome fu dato nel 
quarto Secolo ai Donatifti iuriofi . Vedete l'Arti- 
colo DONATISTI. Furono anche così denominati 
certi Predicanti, che li (òl levarono in Allemagna 
▼erfo la metà del tredicefimo Secolo; (1148) 

Tutto il mondo fa i lunghijcontraìli dell' Impera* 
dorè Federigo coi Papi , e la Scomunica fulminata 
contro di lui nel Conciliagli Lione da Innocenzo 
IV. Nel calore di tale difputa, fi fufeitò in Alle- 
magna una Società * la quale fotto il precetto di 
difendere l* Imperadore , predicava , che il Papa era 
eretico; che i VefcoViegli altri Prelati erano pu- 
re eretici e Simoniaci ; che tutti i Preti erano in pec- 
cato mortale , onde non avevano più la facoltà di coo- 
perare l' Eucaristia ; che erano feduttori ; che né il 
Papa, nei Veicovi; né altri uomini vi venti avevano 
facoltà d' interdire l' uffizio divino, e che quelli che lo 
facevano, erano eretici ed ingannatori ; che i Fra* 
ci Minori e i Frati Domenicani pervertivano la Ghie* 
fa colle loro falfe Prediche » e che fuor della So- 
Tom* IL E cietà . 



* Vedi Gioiiia Arndio . Lexie* Aotiqu. ficclcft 
Pag. 4*7- 



cieca del Clrcumccllioni -, ninno >iveva a bortnt 
del Vangelo, 

Dopo aver predicato tali taaffi me, dichiararono, 
ch'erano efli per dare delle Indulgenze •, non gii 
come quelle» che il Papa ed i Vescovi s'aveano 
immaginato, ma Indulgenze» cheveniano da par- 
te di Dio. QweftiCircumcei li oni fecero molto pre- 
5 indizio al partito dell' Imperador Federico , eoe 
iftaccarono molti Cattolici % 

* Degli antichi Circumcellioni fcriffero S. Ago* 
film , ed Ottétto M&l&Atano <x), deferi vendone i rei 
coltami » e fé ne ha una particolare Dìflcrcazione 
fcritta da Gufi avo Dietz Livoniefe » la quale h 
Rampata in Lipfia 1690. 

CIRENAICI comparvero verfo V anno 17$.,' e 
pretefero » che non fi dovefle far orazione » perchè 
Gefucrifto giàfapeva lecofe, dette quati fi poteva 
aver bi fogno, (3) 

* Coftoro non fi diftinguevano dai Procidiani e 
dagli Adamiti (4)» Il Polo nel Compendi* dei Cri- 
tici Sacri fa riflettere , che i Cirenienfi dei quali 
fi fa menzione negli Atti degli Apposoli , non $ 
debbano prendere per leguaci di quella Setta» ti» 
nativi dilla Città di Cirene . (5) 
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( 1 ) Dufln xi 11. Siecle: WArgentrc Ine. cit, 
# * ) a ) Ottato M illevitano Lib.IIL il quale wKe 
li denomina Agoniftici . Sanf Agoftiito in Plaln. 
CXXXfl. ed Fpift.50.ad Bonifacwm, 6 1. ad Dui- 
citium &c OlTerva pure Fila/ 1 rio , che coftoro fi 
pregiavano d'imitare i coitomi di Giuseppe tradi- 
tore . , 

( 3 ) Hofman. Lexicon « 

* ( 4. ) Vedi il Pf annero Tteolog. Gentil. Mg. 191* 

# (j)In Afta Apoft VI. 9. 
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CLANCULARJ , nome di una Sctt$ di <in a ^T 
tifti , i quali dicevano , phe conveniva' parla* 
ife in pubblico come tutti gli altri uomini. in ma- 
•£erja di Religione, e non dire , che in fcgreto 
quello che fi pen&va. Vedi Articolo AM ABATI- 
«STI e le loro Sette. 

CLAUDIO di Torino adottò nel principio del 
<iono Secolo l'errore degl' Iconoclafti e di Vigilan. 
xìo (i). Qualche abufo che notò qe Ila divozione 
(dei fedeli in quello proposto , lo porto ad attacca- 
xela venerazionedelle Reliquie e delle Immagini, 
Egli era uno dei più ferventi Criftiani dei Tuo Se* 
colo 9 ma ma geòdi giudizio di moderazióne , rap- 
porto alle Reliquie ed Immagini , e. fu confutato 
dal Duagale, da Jona d ? Orleans , e condannato dal 
{Concilio di Parigi ^ il quale dichiarò, che conve- 
niva ritenere le Immagini nelle Ghiefe > ma non fi 
dovea né adorarle t né render loro un culto fupcr* 
fiiziofo (i) 

CLEMENTE era Scozzefe di origine » e riget- 
tava i Canoni , i Cencilj / i Trattati dei Padri 
fulla Religione e le loro (piegaeiooi fulla Scrit- 
tura. Rigettava pure le Opere di San Girolamo, 
di Sant* Agoftino, di -& Gregorio ec. Softepega » 
che poteva efler '.Vefcovo , dopo aver avuto dite 
figliuoli di adulterio , ed avanzava > che uo" Cri- 
ftiano può fpofare la vedova del fratello. Diceva , 
che GefucrHlo difeendendo all' Inferno aveva 
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( i ) MéWlon Annal. Benedir. Lib. XXIX. «. 5* 
do. 6i. Concil.parif.Tom. VJI.pag. i9^.Hiftoir# 
Li t ter a ire de France. Tom. IWp. 256. 4j©. 

* (ì) Ivi * \\fràte$l0 con grande anacTonifmo 

fa quefto VeTcovo di Torino ctnt^mporaaéo di VVi« 
clef. Vedi di Claudio di &ri*$ kuckt il Marini*. 
An. tiy n. $6. 5!» 



liberati tutti i dannati, anche gl'Idolatri ; edaué- 
friva molti -altri errori circa la predeft inazione i| 
Égli fu condannato con Adalberto nel Concilio di 
Soiflbns, ed in un'altro Concilio tenutoli in Ro* 

rna ; ( i ) 

I dotti Autori delP Iftoria Letteraria di Frari- ; 
eia, pare che riguardino Clemente come uno di [ 
quelli che fi affaticarono per la riftaurazione delle 
Lettere (òtto Carlo Magno , e che era flato» Mae* * 
ftro di Haitone Abbate del Monafterò di Riche* 
ìnond nella Dioceie di Coftanza, e poi Ambafcia. • 
dorè di Carlo Magno a CoQantinopoli , eVefcovo 
di Bafilea; Si crede, che quefto Clemente fia flato 
il regolatore degli ftudj di Palazzo (%) .. 

Si fa per altro poco di lui; e non é imponibile* 
the in un Secolo, nel quale fi aveano fuppofle 6 
alterate tante Opere dei Padri , un'uomo, che ha 
Cominciato a porgere la luce delia critica negli (tu*, 
d) di Teologia* abbia rigettato , come di niuna au- 
torità le Opere dei Padri, e fia andato fuori di 
ftrada . 

L'error di Clemente dovea naturalmente porta* 
re lo fpirito allo Audio della critica, ma il Seco*, 
lo era troppo ignorante , onde trar quefto vantag- 
gio dall'errore di lui • Quindi un tale errore noa 
fu né utile , né dannofo , egli fu condannato » e 
non ebbe , né difenfori , né difcepoli . 

Ma che i Protettori dell'ignoranza non rivol- 
gano quefto efempio contro la feienza . In quel 
Secolo troppo ignorante onde adottare gli errori 
di Clemente, v'era invece una folla d'impoflori, 
che ingannavano i Popoli; gli errori i piùaflurdi 
erano predicati da fanatici fenza dottrina ed avi- 
damente raccolti. Icoftumi erano altrettanto gua- 
di , quanto l' ignoranza era profonda , e i difor- 
dini e la fuperftizione crefeevano a mifura che 

man- 



ti ) Concil. IV. Sétiifac. Epift. 135. 
. < % ì liiftoire Utteraire de Fra ne e » Tom. IV», 
pag. li 15: 
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mancava la luce . Unite quefto Articolo con quel* 
lo di ADELBERTO, ambi furono condannati nel 
Concilio ifteflb . 

CLEBIO o fia CLEOBULO Eretico contempo^, 
ranco di Simone combattè la Religione Criftiana f 
e fu capo della Setta dei Cleobieni. Egli negava 
l'autorità dei Profeti, 1' onnipotenza di Dio, eia 
refurrezione ; attribuiva la creazione del Mondo 
agli Angeli, e pretendeva, che Gefucrifto oonfof* 
fé nato da una Vergine (i) Per tal modo gli Ap* 
portoli e i primitivi Predicatori trovarono nella; 
Pajeftlna dei contradittori , e quefti erano capi di 
Sette illuminati , eièrcitatì nelle difpute , abili 
nell'arte di perfuadere il Popolo, animati da un* 
interefTe di fi (tema , fé poffono efprimermi così , e 
dall'amor della fama, ch'era l' ordinaria paflìong 
dei Capi di Setta, 

Avverfarj di tal natura opponevano agli Apofto- 
li tutto quello, che era potàbile dioppor loro, 9 
non traforavano cos' alcuna; che potefie render 
fenfibili e v/ttoriofe le loro difficoltà. I fatti, eh* 
fono di baie al Criftianefimo , erano dunque allora 
di i caffi colla più fcrupolofa efattezza , e fé ne fé* 
ce l' efame il più rigorofo. Se j;Ii Apposoli fode- 
ro dati rei della più leggera infedeltà, i loro ni- 
nnici T avrebbero manifertato ; e quefta infedeltà bea 
provata , avrebbe potuto arredare affblutamente il 
progrefTo di una .Religione, la moral della qual* 
combatteva le paiTioni, e proponeva alia ragioni 
dei Mifterj incompr^nfibiii . 

Giudichiamo di quel tempo dai noftro Secolo # 
Se le.paflioni e la pre funzione trasformano oggidì 
in dimoftraziohi quel tantr tratti , che fi lancia* 
no in tutti i modi contro la Religione, e quelle 
allegorie, ch'efpreffe femplicemente non offrono 
alla ragione , che ripetuti e baffi fcherzi , qual ef* 
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( 1) Confi. Apoftol. Lib. VI. cap. 9. Teodwref 
Haeretic. Fabul. Lii>. IL Ptxf;Bufih H,iftv Eccidi 
Lib. IV. cap. %%, 
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ietto non avrebbero dovuto fare fagli fpif iti t nii&U 
ti degli Àppoftolij quando àveffero potuto rimpn£ 
terar loro con fondamento uii 9 iihpoftura , o ima 
infedeltà f\ Tuttavia quello è il tempo medéfimo» 
in cui la Religione Criftiana fece progreWì tanto 
irapidi è luminofij che tutte le Sette che là coni* 
batterono} fparirono e fi annichilarono; (i) 

L'evidenza dei fatti; che annunziavano gli Ap- 
posoli » è dunque evidèntemente % legata coi prò* 
greflì del Criftianefittiò', e coir<eftin2ionv di qtfel* 
le Sètte i che là attaccarono dalfuo hafcète. Ab- 
biamo noi dunque lottò gli bechi dei fatti reali* 
che fono ftecefiàrià'rnentè legati colla Verità .della 
tèftimooiarizà degli Appo (lofi-, è tanto n écefTì ria- 
mente legati ; quelito lo fono i monumenti pia at£ 
tentici coi Tatti più incòntrartabili ; Lo feorrer dei 
Secoli é l'infedeltà de'teftimóhj non hanno potuto 
alterare quelli fatti legati colla Verità della predi- 
cazione degli Appoltoli ; e fono alla pròva del Scet- 
fcfifrao, e delle difficoltà dèi foffifmi . Là cèrtezx* 
di tali fatti è per noi eguale a quella che fi ave» 
Va al tempo degli A p poli oli . 

O 

^OOFTI è la denominazioni che hanno gli jjìifei* 
VJ ziani Criftiani Giacobiti o Monofifiti ,ad ef- 
cluiiooe degli altri abitanti dell' Egitto , per bea 
conoscerne J' origine » cpnvien àfeendere fino ai 
tempo di. Diofc'óró. ' % 

. Il Conciliò di Calcèdonia , chèdepofe Diofcoro, 
irritò. tutti gìi fpiritii ed accefe il fanatismo per 
tutto T Egitto: là feveriea delle Leggi degl' Impe* 
radori contro i inimici del Concilio di Calcèdo- 
nia, e gli artifizi dei partigiani di Diofcoro , die- 
dero alimento al fanatifmo, e l'Egitto fu empito 

di 
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( i ) Teoporeté, Ivi • 
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di turbolenze» dldivifioni* di ibdizionr, Lapoten* 
sa Imperiale ftahilì finalmente per tutta f Egitto 
l'autorità del Canotto ài Calcedoni > e fi fpedi- 
torta daCoftaneinopoli dei Patriarchi} dei Vefco- 
ti} dei Magistrati t dei Governatori; egli Egizia- 
ni restarono efcittfi da tutte le dignità Civili t Mi- 
litari, ed Eccieóaftiche. 

Ma con tuttodì non fi cftinfefl fanatifmo.* una 
parte dei nimici del Concilio di Calcedonìa fi ri. 
tirò nelP alto Egitto , altri ufeirono. dalle terre 
dell' Impero, epaflaronain Africa, etra gli Ara* 
bi , dove erana tollerate tuttele Religioni (i) «Quel» 
li che reftarono in Egitto* erano, foggiogati* ma 
non rafegnati j e confervavanoun*odjo< implacabile 
centra gì* Imperatori Romani r i trattamenti rigi- 
di dei Governadori edegi'U&ziaU deli* Impera do- 
te, le umiliazioni e gli oltraggi >. che facevano 
foflerire agii Egiziani , pia di cento mille Egizia- 
ni trucidati in diverfe occafioni per non aver vo- 
luto riconofeere il Concilia' Cakedonefe , avevano 
radicato nel cuor degli Egiziani un' od io implaca- 
bile contro gì* Imperadori , e undefiderio ardente 
di vendicarli dei loro oppreflori ( % ) 

I Patriarchi della loro Setta fpedhrano dei Vi- 
rar; affine di mantener vive tali difpofizioni , e 
ibftenerli rodanti contro le Leggi degT Impcrado- 
ri. Sotto rimperadore Eraclio, il Patriarca Be- 
niamino dal fondo pel deferto del baffo Egitto fpe- 
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(i) Riftor. Patrjarchar. Alexandria, pag« «té* 
(i) Quando i Governadori mangiavano , face- 
vano foftenere la loro tavola da quattro Egizia- 
ni, e fi pulivano le mani nelle loro barbe affron- 
to il pia infopportabile che loro far fi potefie , e 
che eccita oggidì ancora la colera e f odio degli 
Egiziani contro rf Impendori Romani . La memo* 
-fila del maffacro tatto allindi toftr ingerii ad accet- 
tare jl Concilio diCalcedonia , è ancora ?ivapte& 
lo di loro. 



; 



di il Tuo Vicario Agatone, travestito da tornitore 
a confidare gli £g* 2 * aa J > adamminiftrar loro vSt« 
cramenti ,. e portare ad efli l'Eucaiiftia. - -i 

L'Egitto conteneva dunque due Popoli , che fi. 
odiavano mortalmente : i Greci e i Romani ; che \ 
occupavano tutte le Piazze, tutte le dignità , e » 
che formavano la maggior parte delle Truppe, «d , 
un'altro Popolo, cioè gli Egiziani , ch'erano in- 
finitamente più nurperofi, e che formavano la cit- 
tadinanza , gli agricoltori , e gli Artigiani * 

Mentre i' Egitto era in tale condizione , i Sara* 
ceni conquiftarono la Paleftina e la Siria : gli Egi- 
ziani gì 9 invitarono ad aqdar in Egitto, e facendo 
un Trattato con Amrpu Generale di Omar, fi uni- 
rono con luì contro i, Romani, e fecero pa Sarei' 
Egitto in poter dei Saracini, tutti i Greci o Ro- 
mani fuggirono ed abbandonarono l'Egitto, il qua* 
le non reftò più abitato, che dai nativi e dai Sa- 
Tacini , che pofero una capitolazione lugli Egiziani ,- 
e rimifero il Patriarca Beniamino in pofleOb di tut- 
ti i privilegi del Patriarcato. Perlocchè, ficcome 
i Qiacobiti erano quafi tutti Egiziani naturali ,• 
obliarono in pochifljrno tempo l'ufo della lingua 
Grjeca, e fecero le loro liturgie in lingua Egizia- 
na, come, tuttavia le fanno» 

I Cofti fono dunque tutti Egiziani, i quali fa- 
cendo profeflìone delia fede dei Giacobiti fono 
foggetti al Patriarca d' Alexandria ., e. fanno V 
ufficiatura nella lingua del Paefe (i). Efli godet- 
tero alla prima tutti i privilegi , che loro aveva 
prometto Amrou general di Omar , cui fi, era ar« 
refo l'Egitto, tanto più che i Saraceni temeva- 
no, che quando averterò maltrattato gli Egiziani, 
quelli eh iamaifero nuovamente i Romani; ma quan- 
do poi feppero, che Leone $' era ribellato con- 
tro Giuftiniano, e che i Romani creavano e di- 
po- 
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Ci) Renaudot. Perpetuità de la Foi. Tom. IV.- 
Lib.Icap. o.Hift. Patriarci*. Alexandr. p, i. Con- 
tin. del Bollando • Mefe di Giugno p. 70. ce 
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deponevano gì* Imperadori a lor capriccio, allora 
vietarono il pubblico efercizio della Religione Cri- 
fiiana(i). /Con venne allora comperare dal Gover- 
nadore la tolleranza, che Càvea ftipulata nell* ac- 
comodamento ; ed i Saracini divennero tiranni a 
perfecutori Spietati, che non fofferivano i Criftia- 
ni, fé non per trarre da loro delle impofizion» 
arbitrarie, e delle ecceffive contribuzioni • 

I Cofti fi mantennero nel mezzo di tali perfc- 
cuzioni e ad onta degli Scifmi cheli laceravano-, 
e fi vantano di aver anche avuto in quel tempo dei 
Martiri, dei ConfefTori , dei Santi, dei miracoli » 
e con tali impófture tengono ancora fermo nello 
Scifma il Popolo ignorante e credulo (t) . Le ri- 
voluzioni avvenute nell ? Impero dei Calili, non han- 
no punto raddolcita la forte dei Cofti e dei Cri- 
(liani, i quali ad onta di tanti oftacoli fi fono per- 
petuati fin ai noftri tempi nell'Egitto. Non vi è- 
nell'Egitto Nazione più tirranneggiata dei Cofti , 
perchè non hanno perfona che polla far fi diftki- 
guere dai Turchi col fuo fa pere, o far fi temerò 
colla fua autorità; e fono riguardati, come il ri- 
fiuto del mondo, il loro hifmero è oggidì* pie e io- 
liliimo; erano più di feicento mille che pagavano 
tributo , quando Amrou fece la conquida dell' Egit- 
to, ed oggidì non giungono a quindici mille (3). 
Noi ora e fa mineremo lodato attuale di «jueft* $#~. 
U , rapporto alla Religione r 
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(0 Hift. Patriarch. AJexandrin. p. i?j, 
(i) Ivi . 

(3) Nou velie Relation d f un vojage faiten Egy« 
pte del Vansleb Part. XV. pag. iW. 
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tklU BtttrÌMg iti Cofti . 

t Còiti rigettano il Concilio di Calcedoni* , té 
ietterà di S. Leone a Furiano, né vogliono coi* 
Ycnire * che vi fieno due Nature in Gefucrifto » 
quantunque riconoscano s che la divinità e ruma* 
sita non fono in Aiodo alcuno confufe nella fu* 
Peri ona : e quando fi eccettui quefta fpèzie di Mo- 
nofifiimo $ non hanno alcun errore particolare , cr 
contengono coi Cattòlici e coi Greci Ortottofit t 
Sciimatiei in tutti gli aieri punti * che rifguarda* 
no la /Religione Cfiftiana (*). 

Egg è certo , come & vede da tutti ! Libri 

Coftii), dalla loro Profeffione di fede > dar loro / 

tuali » che ricooofeono la prefenxa Reale r che bau* 
no il culto delie Immagini , le Orazioni per i 
Morti > e tutte le pratiche » che hao ferviti di 
pretefto ai pretefi Riformati » 

CJuefta Chiefa Coftà è tuttavia feptrat* dalla 
Chiela Romana da pia di mille ducenc'annir tur* 
to quello che la Chieia Romana crede e pratica 
oggidì circa PtLucarifti», i Sacramenti, il Purga* 
torio > le ìmfeagini > era dunque infognato e prati* 
cato dalla Chieia di cui i Coiti erano una paN 
te, Come la Chiefa Latina , prima dello Sciftna 
di Diofcoro > fé pure dir non vogliamo che la 
Chiefa Cofta , eia Chiefa Romana abbiano fat- 
te delle mutazióni nella loro credenza , nella loro 
Liturgia > nel loro culto. Ma è itapoflìbile , che 

que- 
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(i) Rertaudot Hift. Patriarchi Àlexandr. p.3jl* 
P. H. Perpetuiti de la Poy . Tom. IV. Lib. I. 
cap. *. Bollini. Giugno Tom. V. Nouveaux Me* 
moires de la Compagnie de Jefus dansie Levane. 
Tom. IL Lettre du P. 4* Sima au Pere Flou* 
riau . 
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fjùeftè due Comunioni fi fieno accordate 6 rifcon* 
trace nel fare nella loro dottrina e culto , preci- 
famente fé ftefTe mutazióni in tanti oggetti , circa 
i quali hon avevamo alcuna neceftìtà di riunirfi • 
Coftvieii duftqùfc dire > che prima dello Scifma di 
fatiche, laCbJtfa Ca ttolica abbia inleg nato e pra- 
ticato quello the iftfegna e pratica anche oggidì * \ 
circa rEucariftia, i Sacramenti , il culto dei San- 
ti , le orazioni per i morti , e farebbe per confe- 
guenza (lata jjfcKróa d'i Eutiche la mutazione di Fé» 
de, che oggidì profetano i Cattolici, giacché egli 
è certo , che prima dèi Conciliò di Caìcedonia tut- 
ta la C^Mefa credeva e praticava quello che la Cbie- 
fa Romana crede e pratica- oggidì pure in tali og- 
getti. 

Noi abbiamo provato nell'Articolo NESTORIO • 
'che otiefta credenza era generale prima del Conci- 
lio Eiefioo Primo, ed anche prima del Concilio Ni* 
teno , e eh' è impotìfibile , che una tale creden- 
za folle allora nuova nella Chiefa \ Là credenza 
dunque della Chiefa koraana è quella della Chiefa 
primitiva : e perchè dunque i primi Riformatori 
le ne fono feparati #? Perchè i PrdMftànti dèi no* 
(tri giorni non Rientrano in una Chiefa * la quale 
non crede fe non fé quello f chela. Chieu credeva 
nei primi Secoli , in quei Secoli così fecondi di pror 
iligj in virtù , e che hanno dato tanti Santi e tao» 
ti Martiri ? Come il Signor Tillctfon opporrà laprc- 
tefa difficoltà di lai varfi nella .Chiefa Romana t per 
.giuftificare lo Scifma dèlie Chiefc Riformate? 
,. T Protetta nti hanno prctefo eh* il Patriarca 
Macario abbia mutata la Liturgia dei 'Cofti » e da 
tal mutazione vorrebbero dedurre , eh* è potàbile» 
che un Patriarca abbia (labilità una nuova dot- 
trina nella Chiefa , fenza che vi fi fia fatta oppo- 
fizionc, è per confeguenza > fenza che fi pofla af- 
fegnarne V Epoca -. Ma 1* efempio del Patriarca 
Macario non è a pi'opòfito. per provare le loro 
dottrine . Imperciocché i Cofti avevano molti ufi , 
'che non erano fondati fulla tradizione » ed il Pa- 
triarca aveva il poter di cangiarli , fenza che 

tal 
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tal mutazione trovafie nella Chiefa Cofra alcuna 
difficoltà; ma non è già così rapporto all' Eucari* 
dia ed ai Sacramenti. Poiché i Patriarchi non han- 
no mai ofato di tentar alcuna mutazione in tali 
oggetti: e le mutazioni che volevano fare , non 
erano punti di Liturgia, e ciò nònoftante hanno 
fatto naicere delle turbolenze (i). 

§. IT 

Del Governt Ecclefiafii»- di Coftl. 

La ChiefaCofta ha confervato il Governo, che 
aveva nella fua Iftituzione , e fé n'è dilungata me-* 
no di qualunque altra . Il fovrano Capo della Chie- 
fa è il Patriarca d' Aleffandria , faccettare di S. 
Marco, e dopo di lui fono iVefcovi, in numero 
di undici o dodeci, quindi i Preti, i Diaconi, i 
Onerici inferiori, poi i Monaci e i Laici. 

I Vefcovi, i Preti ed i principali della Nazio- 
ne fi adunano per eleggere il Patriarca . Quella 
elezione fi fa. al Cairo-, e fi (ceglie fempre il Pa- 
triarca tra limonaci, perchè conviene , eh' egli 
abbia vi Auto tutta la fua \ vita in caditi. 

I Vefcóvf-fono in una totale dipendenza dall' 
Arcivescovo; egli li elegge, può deporti, e Scomu- 
nicarli ; fono erti per le Provincie gli efattori del- 
le renditedel Patriarca, le quali confiftono in una 
decima deftinata al fuo mantenimento. 

Circa i Preti, quantunque fieno poco obbligati 
di vivere in caflità , ve ne fono tuttavia di quel- 
li, the ^on fono ammogliati, né lo fono m»i (la- 
ti. I Coiti non hanno grand' impegno per lo fiato 
del Presbiterato % e talvolta convieo coftringerveli ; 
poiché ficcome fono tratti dal Popolo , che vive 
della fua fatica | cosi confiderano , che quello nuo- 
vo 



' 




" 




V 






f 







/ 
( i ) Rcnaudot. S* G p*g, 490, 



/ 



CO 137 

vó impilo toglierà la maggior parte del lorotera» 
pò , ed impedirà loro di occuparli nel lor medie* 
re, nonodance che abbiano il carico di provvedere 
ni mantenimento di una famiglia; poiché il Presbi- 
terato loro non rende preflbchè nulla . Spedo (i 
veggon degli uomini ufcir dalla bottega in età di 
trentanni per edere elevati al grado di Sacerdoti ; 
e finallora faranno (lati Tenitori, Orefici , o lo- 
ci fori . Quando fanno leggere in lingua Cofta , que- 
llo bada per ordinarli Preti ,perchè la Me^ael'Uf- 
fìzio fi celebrano in quella lingua , che dalla maggior ' 
parte è incela. I Preti non predicano mai, e tue- 
tal volta fono affai rifpetcati dal Popolo ; e tutte 
le perfòne più confiderabili e più diftinte della Na- 
zione s'incurvano dinanzi a loro, baciano loro le 
mani , e li pregano , che mettano loro le mani 
fulla teda, (i) 

§. ih 

Dei digiuni dei Cofti . 

1 Cofti fono, come tutti i Criftiani d'Oriente» 
grandi oflèrvatori del digiuno nanne quattro Quare* 
fime all'anno. La prima è quella, che precede la 
Pafqua , e comincia nove giorni prima di quella dei 
Latini , e danno lènza bere , fenza mangiare , fenza 
fumare fin dopo l'Uffizio, che fi nife e circa ad un" 
ora. La feconda Qua refi ma è di 43. giorni per il 
Clero e di 23. per gli altri, e queda è avanti il Na- 
tale di Noitro Signore . La terza Qua re firn a fifa pri- 
ma della Feda degli Appodoli Pietro e Paolo , ed è di 
tredeci giorni incirca , e comincia dopo la Settimana 
di Pentecofte . La quarta è prima della Feda dell' At 
funzione , e dura quindici giorni . Non . v'è per 1*« 

ro 



(0 Renaudoi Hift. Patr> Alex. Colktìio. Utuf- 
giaoim Orientalium. , 



io età prefitta al digiuno ; né fi può dire qqftntq 
credano di meritare folle lorq Quarefim^ e 1 lorg 

$. IT. 

Di alcune ufanze particolari dei Ceffi. 

I. I Cofti danno il Sacramento dell' eftrema uni 
pione con quello della Penitenza j e non negano, 
/gii» che S. Giacopo abbia raccomandato quefto Sa- 
cramento per gli ammalati: madiftinguonotrefpc- 
eie di malattie» quelle del corpo, quelle dell'api* 
ma, che fono i peccati , e quelle dello fpirito, che 
fono le affliziopi , e credono , che 1* Unzione fia 
«itile per tutte, ed ecco come amminiftrino quello 
Sacramento • Il Prete dòpo aver data P afioluzione 
al penitente* fi fa afliftere dal .Diacono, comincia 
coli' ineenfare , e prende una jampana , di cui be- 
nedice foglio , ed accende uno doppino; recita poi 
fette Orazioni e fette lezioni tratte dalle Epiftole 
ili S. Giacopo , poi prende 1-oglio delia lamnjfta 
^benedetta, e ne fa un'unzione fu Ila fronte ,^cii- 
<oodo: Die vi guarife* in nome del Padre , e del 
ffrj/iwJb, e fa una fimilg unzione a tutti gli atlan- 
ti > per timore, die* egli, che lo fpirito maligno 
mtoa pafli in qualcheduno di loro . 

II. Hanno nelle loro Chiefe delle gran Va (che 
« Lavato) , che riempono di *cqua il di dell' Epi- 
-fatiifti il Prete la benedice» v'immerge i fanciul** 

>li , ed il Popolo vi fi gitta . Nelle campagne e ibi- 
ìli fponda del Nilo la benedizione fi fa fulla ripa 
••Kdefima, dove il Popolo fubito poi vi fi bagna • 
fuetto cbftume è affai in ufo tra gli Abitini. Non 
farebbe « forte quefta cerimonia, che ha fatto giu- 
dicare, che gli Abitimi confiderino il Nilo come 
pna Divinità? 

III. La diflbluzione del matrimppip £ in ufo 
freflb i Cofti , non folo in caio di adulterio » ma 
• motivo di lunghe infermità» e di antipatie , per 
fierelt di lavori, e fpcflb per difgufto . La par* 

te , 



te, che chiede fai diflbltusion* de! matrimonio $' 




Magi ft rato Turco, ch'tfli denominano Matrimoni* 
4% giuf tizia , ' 

IV. Hanno l'ufo delta circoncifione , che hanno 
prefa dai Maomettani o dai Giudei f ma potrebbe 
anche non effere «ina cerimonia religiofa 9 ma un* 
ufo del Paete, benché ne fia fatta mansione nei 
loro Rituali, fare, che non abbiano adottato uà 
tal coftume , che per renderfi più grati ai Mao- 
metti ; e fi attengono così pure dal (angue, V del- 
la carne degli animali foffocati, (i) 

COLAR8AS50 celebre Valeotiniano f il quale 
parve avelie applicato al fiftema di Valentino i 
principi della Cabala , e della Aerologia , (a) 

* La dottrina di Colarbaflb o Colarbafo fi diffu- 
Te nella Chiefa l'anno m9.> o come altri voglio- 
no '75. > o i5»* Egli Voleva» the tutte le uma- 
ne azioni dcrivafifero dai fette Pianeti , pelja qual 
cofa convenendo con certo Bado, rimembrato da 
Filatoio , quello Baflb prfndeG per im fecondo 
nome dello fteflb ColarbafTo { 3 ) . Ammetteva 
in Crifto una fola Perfona , e fegregava Gesù 
da Crifto come due Perfone divprjfe. Oltre la ge- 
otrazione degli Soni Comune eoo Valentino , 

ne- 
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(i) Nouveaux Memoires des Miffions de la Cora, 
de Jes. dans le Levant . Tom. II. loc. cit. , 

(2) r Autore dell'Appendice ad Tert. dj Pnt* 
fcript. cap. 5$. .' ' 

* (3) il Pappo *pit. Hift. Ecclef. p. ixiVed il 
Trattolo Elenca. H# refi uro formano dueJErefiarchi 
di dn folo. La ragione è, perchè filaftrio fa men- 
zione di Baffo ; non riflettendo però ,~che fi\a[tr\* 
non la fa di Cojarbaflb , onde probabilmente egli 
avrà equivocato , omna et tendo alcune lettere ,ji 
male efprimendo il nóme di Còlarbaflb . 






• lìègdva anche Ia : rifurrezione. dei Corpi . Dicevi 

.chfcnell' Alfabeto" Greco fi contengono tutte le 
.•'Virtù j in' «prova di che adduceva , che Gefucrifto 
fi eira nomi nato Alfa ed Omega • Si poffono vede- 
re di lui -la Cronica del Riccioli .^ari m IH. Ittigio 
de Hserefiarch. Sec. Il.cap. 6,§. G.Vbancro Theol. 
Gentil.- pas\ 419. ec. » 

COLLlRIDiANl erano devoti della Vergine, i 

.quali le predavano un culto particolare: le offeri- 
vano delle focaccie , chiamate in Greco Colyrideji 
da cui traffero il nome diCollirkliani. Le donne 
erano le ùcerdoteffedi auefta cerimonia : avevano 
effe uh carro con un Tedile quadrato ebe copriva- 
no con urt panno-lino, ed in un dato tempo deli' 
anno effe vi offerivano un pane , e l'offerivano al 
nome di Maria , dipoi ciafeheduna ne prendeva la fna 
porzione. 

& Epifanio combattè quella pratica, come un' 
atto d'idolatria» e perchè le donne non potevano 
aver parte nel Sacerdozio. (1) 

"• Per altro molti Protestanti prefero motivo da 
quella ereGa , condannata dai PP. della Chiefa d* 

' impugnare il culto e le Immagini della Vergine, 
Vedi Bibelio nelle Antichità Ecclefiaftièhe del Se- 
colo IV; (i) e queftò errore farà confutato in mol- 
ti Articoli di quello Dizionario e principalmente 
all'Articolo ICONOCLASMI, 

COLLUTTO, facerdote d* Aleffandria, Curato 
d'una delle Parrocchie della medefima Città, in- 
fegnò non folamente , che Iddio non fra njetote 
affatto l'autor del male ,* ma anche non elfervt 
niun male che veniffe da Dio . S. Epifanio dice, 
the mentre Ario predicava la fua emjtfcta da una 
>arte, fi vedevano dall' aitia altri Curari , cotte 
ìolluto , Sarmato ec. predicare , gli uni d* una 
maniera , gli altri.d' uqlaltra , ed. i popoli divi- 

* den- 
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( 1 ) Xpifan. HaereC 79, 
* ( x ) BcBcl. Aritiq. Ecclef.S*c. Vt» Art- V* 
Scc. II, De Dei unita te §. 17% 
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dendo i loro fentimenti, come le loro lodi > chi** 
marfi alcuni Ariani» ed altri Colluriani. ( i) 

Il defidedo della fama produfle 1' Erefia di Col- 
luto; ficcome non era egli , che un uòmo raedrio* 
ere, e viveva in un (ecolo illuminato, ebbe pochi 
difcepoli., La brama di comandare è ordinari a meta*» 
te I* appannaggio della mediocrità, e la mediocri* 
tà non impiega mai che pi e noli messi. Coflutó fi 
feparò da A'effandro Tuo Velcovo , fotto pretefro» 
che queflo Prelato a vede per Ario troppo riguar* 
do • Per prendere tal partito non era d' uopo né 
talento, né lumi , né merito; ma è qufto il foto 
ripiego degli ambiziofi ignoranti per far del fracaf* 
fo; ed ha erta Tempre prodotto un tale eflvtco ne* 
fecoli d'ignoranza; ma non rende che ridicoli ne* 
fecali illuminati. Coluto, dopo la Aia feparazionQ 
da AlefTindro, fi era fitto Vefcovo di propria au* 
torità: il Concilio d' Alefl'andria lo fpogliò del fuo 
Vefcovado immaginario > e lo ridufle allo (lato di 
femplice Prete. 

Cosa Colluto ricadde nelF oblivione con tutti que* 
piccioli fediziofi , i quali aveano tentato di render* 
fi celebri, e formar delle Sette • Nei fecoli igno* 
ranti avrebbero forrr/ato degli Scifmi pericolofi ; 
Adalberto, Waldo y Arnoldo ìì Brejft, e tanti altri, 
i quali defolarono la Chiefa , non erano gran fat- 
to fuperiori a Colluco ; ma comparvero in un fé- 
colo , io cui una parte del Clero , feoftumato ,. e 
fenza cognizioni , voleva dominare (opra tutti , e 
non difendeva la Religione, chea colpi d'Autorità • 

CONSCIENZJOSI ; queflo è il nome attribuito 
ad alcuni antichi Eretici , i quali non conofeeva- 
bo per regola > e per legislatore t che la confeien* 
sa • Queflo errore fu rinnovato nel XVII. Secolo 
da un Tedefco detto M*tì* Kunizen , il quale* da 

auefto errore pafsfc ali* Ateifmo • Vedete Esame» 
u Fatanfme Tom. I 
COPTI vedi COFTK 
Tomoli. Q CRI- 

Tó Zplfh Hacr. LXlXX.m*fi. H«r, LXX Villi 
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CklSTOMACHI ; quefto è uo home genèrico 
fotto del quale S. Àtanafio comprende tutti 
gli Eretici , che errarono falla Natura , o full* 
perfona di G. G, ( i ) 

DA 

DADOE Capò de' Megafoni • Vedete quell'a- 
rto/». 

, OAVlDDÉ de Dinant adottò i principi <K ÀU 
feerico Tuo Maeftro, é fériffe per giuftficarli. Vi 

' frano allora in Francia dèi 'rimafugli dei Cattarli 
to di quei Manichei venuti d* Italia , i quali at- 
taccavano l'autorità de* Miniftri della Ghiefa , le 
cerimonie) e i Sacramenti, e negavano la Rifar* 
azione, la diftinzione del vizio , della virtù ec. 
(Credettero ritrovare nel fiftema di Almerico del* 

. Je prove delle loro opinioni , e io adottarono : 
pretesero , che Iddio Padre, fi fotfe incarnato irt 
Àbramo, Dio Figliuolo in G. C. dicevano cfce il 
Regno di G. C. era paflYto , e che per confegueb- 
fea ì Sacramenti erano fenza virtù, ed i Mfnifhi 
fenza giurifdizione , e fenza autorità legittima , 
poiché era arrivato il Regno dello Spirito Santo, 
e la Religion doveva edere tutta interiore . Da 
ciò conchiufero quei Settafj , che tutte le ationi 
corporee erano indifferenti . t Settarj , che fonò 
quafi Tempre uomini ardenti » impetoofi , ed ap- 
paffionati , non. hanno mai mancato di trarre 4a 
tali principi confeguenze uguali a quelle d'Alme* 
ricò e fé ne fervirono per farti leciti fenza fera- 

poto 



. ( i ) Ath***f. Lib, De Decrct. Siaod 9 Ni- 

caéoae. 



fcotò tutti i piacéri. Quelli avanzi dei Catturi u 
abbandonarono ad ogni forca di diflblutezaa , coi 
precedo; che forte arrivato il Regno dello Spiri- 
to Santo : che le azioni corporee foflerò indiffe- 
renti , e che per confeguenéà la Legge ,' che né 
vieta alcune di cena e la (Te , e ne preferive delle 
altre, non averte pia forza > e non obbligale pici. 
alcuno • Caddero pertanto nei più grandi eo- 
ceni , e formarono una Setta , cne alla prima eri 
f?greta> e che poi fu feoperta dai fuoi falfi Pro- 
teli*». 

Un Orefice nomini to Guglielmo era il Capo di 

quella Setta; fi diceva inviato da Dio , e profeti-* 
zava , che prima che parta (fero cinque anni , il 
'Mondo era per eflerè colpito da quattro flagelli i 
clalla fame dei Popoli > dalla fpada dei Principi i 
dal Tremoto» che avrebbe inghiottite le Città ,é 
•dal fuoco che tra per calcare fu i Presti deità 
•Chiel* ., Egli denominava il Papa l' Autieri (lo «^ 
Roma la Babilonia ì e tutti gli Ecclefiftftici \lp 
.membra dell' A liti cr irto . Aveva, pare precetto,' 
che il Re Filippo Augufto , e fuo Figliuolo era- 
no per/ridurre tra poco tutte le Nazioni toùo 
'l'obbedienza dello Spirito Santo. , 
- . Furono arredati quattordeci di quefli Settarj, é 
furono condotti al Concilio , che fi te deva, allori 
a Parigi * Vennero iftruiti * ma perfeverarood 
nei loro -errori , e dieci furono abbruciati { nel 
raefc di Decembre rciò ), Fu condannata puro 
<U memoria di Almerico : fi difotterarooo «e A 
bruciarono le di lui r offa « U Concilio 4i Parigi 
condannò pure i Libri delio Metafilica * e della 
Fifica d'Àriftottie , che erano confiderai .cojjb€ 
ia forgente degli eirori di Almerico» e fi, brucia* 
.Tono ancora le Òpere di Davidde de DìT^m. 
Quella fetta non oracene una truppa di / 
ci diflbluti , i quali non fi potevano rig' 
come riformatoti, poiché non avevano alo 
fio principiò, né Ti potevano confiderà? 
-difenditori deH* Religione; onde fi ?id/ 
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re fenu'che alcuno fé ne prendeffe jnterefle, e lf 
loro SUtt» fi eftinfe. ( t) 
p AVIDDE C.ORGIO, vedete GIORGIO . 

D O 

DOGETI, o fia DOGI TI Eretici, i quali nega- 
vano, che G. Ci avèrte prefo un véro Corpo, 
(z) * T errore di quelli Eretici, affermar S. Gi- 
rolamo, nel Dialogo contro i LuciferUnì e. 8. che 
fia infortò nel tempo iiìeflo degli Appoftoli, e che 
per taf motivo S. Giovanni abbia ferie co nella Jet» 
fera i. al ca^p. 4» che ogni fpirito , che non con- 
fefla G. C. venuto in carne , è [' Anticristo . $i 
vuole , che un certo Cafltano. difeipoio di Valenti- 
no abbia con maggior forca d' ogni altro djfefoun, 
Tjat^ errbtir .' Vedete Eufehio ttb. vi. Hiftor. Eccl. 
<pap. i* # elemento Jhff. Itb. vii. Stroncar. Ittigfo . 
4 fl>e H«fref7arch. feft. IL cap. io. 
' DO&ATKTI; feifmatiei, i quali fi ferrarono} 
Jf, diìì^ comunione di Ciciliano , perchè era ftaro 
ordinato da Felice di Aptung* , il quale pretende* 
yano, che a v effe configgati ai Gentili i vafi deM* 
Chiefa , e ì Libri facri in terapo della per&cuzio* 
iie. Jl.'fi fepararono.pure da tutta WCMeCi, per- 
chè tutta la Ghie fa era refiata unita di comunio- 
ne con Cecilia no, e non con Major ino, e co" Do- 
pato, che {(recedette a Majorino. Quello Scifma-, 
ìiato da una picciola particola r vendetti-, -cor bò la 
ìfflfiefa per più d* un' Ceco Io, riempiè I* giriti di 
Calamità , e di orrore , fefouri ii rigore , e ia. ?a- 
àieitea di tre Imperadori , e no» cedette cnje al 
tempo, fi mi le a que' Vulcaniche; ti Minatore inu 
prudente accende , e non fi eftìuguono , fé noa 
quando lì fttpeo ba confuraato f U «elfere * ed -ìffei- 

tu- 

(i) Z)' Argentre , Collefl. Judic. Tom. I. 1 

( x ) &em t Aitff>Sttom, I. vi i.x^Wr.L.v.Har, Fa^ 



fame, che contenevano in feno. E' molto tacerei- 
fan rè di ben conofcere 1' origine» ed i progredì di 
quefto fcifma, t di andar dietro efattamente a'fuoi 
effetti; 

§. I. 

bèllo Stìfm* dei Donstifli prims dì 

Donato. 

La Religione Criftiana non fi* porcata in Àtri- 
£a dagli Apoffoli , ma vi fece di gran progredì nei 
fecondo fecolo > ed i Criftiani , nonoftantQ le per- 
fecuzioni) vi avevano molte Chiefe. Quefte Chie* 
fé furono crudelmente perfegùitate fotto Diocle- 
ziano, (otto Gaferio, e fotto MafTenzio. Queft'ul- 
Cima perfecuzione durava ancora ,• quando Menfu- 
rio Vefcovo di Cartagine fu citato da Maflenzio • 
Menfufrio prima di partire contegno i vali della 
Chiefa ad alcuni vecchj, e diede la nota di quelli 
vafi ad una vecchia, perchè s'egli rooriffe nelviagj* 
gio 9 la rimettefl'e in mano del fuo fucceflore,,Egli 
infatti morì tornando a Cartagine , e Maftenz'iò re- 
tti tuì allora la pace alla Chiefa. (i) 

I Vefcovi della Provincia dell* Àfrica fi aduna- 
rono in Cartagine per eleggere un Succeffore a 
Menfurio . Cecilia no fir. eletto a piene voci % e fa 
ordinato da Felice di Aptùnga. (a) Fu confegna» 
ra a Ceci frano la nota de' vafi (acri , che il Tuo 
Predeceflbré aveva confidati ai vecchj , i quali 
credevano , che nulla fi iapefle di un taf depor- 
to , e concepirono un' odio vipleoto contro CecT- 
Jiano , il quale gli aVeva coftretti, a reftituirli • 
( 3 ) Due perfone diftinte nel Clero ii Carta* 

<£ y gine 
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(t)oputo Lib. I. Augi Lit. adPetiiLib,II. cap. tjj 

( » ) *?i* 

( 3 ) optato. Ivi, A*gufi 9 io Parmeo, 



gin e J5wto , t Cthftiò , avevano entrambi afpira~ 
fo al Vefcovato, ed eden do redi ti irritaci per la 
preferenza data a Geciliano , fi unirono coi vec* 
chj per (ereditarlo . ( i) Mentre che Cecilia no, 
non era che Diacono , una Dama poffente nomi- 
nata Lucilla prima di ricevere il Corpo, ed il 
\ Sangue di Noftro Signore baciava 1' olio di ui\ 
tjomo non ancora riconofeiuto per Martire . Ce* 
Ciliaoo aveva hi a fi ma i;o queft' ufo , e /gridatane 
Lucilla, che da quel riempo fi era come feparat* 
c'alia CMefa (*)••' ) 

Lucilla fi unì coi nemici di Geciliano, e formai 
liti partito controdi lui. Quarto partito fi aumen- 
tò, fi rifcaldò , rtfolvette d'i rovinare Ceciliano , e 
cercò la ftrada di fare annullare La fui ordina- 
zione. Egti era ftatoordinato da Felice di Aptun* 
ga , e non fi" erano chiamaci alla Aia elesione \ 
V^fcovi di Numidia, onde i nemici di Geciliano 

Ere te fero che la elezione forte nulla , e perchè 
ori aveva chiamati i Vefcovi di Numidia i e per* 
ine era ftàto ordinato da Felice di Ap*unga,Mt 

} 4 naie in tempo della perfécugione aveva abban* 
ònato i vali ìacri , è i Libri fanti ; Quella pre, 
targazione era nella Chi^fa di Cartagine come 
Una fpezié di Apoftafia , e fi riguardavano per. 
nulli i Sacramenti dati da quelli > che ne erano 
colpevoli . t nemici di Geciliano credettero di, 
aver durìqùe trovato due mezzi ficuri per rovi, 
'narjo; chiamarono i Vefcovi di Numidia a Car» 
t agi he , dove Lucilla li tratto magiwficameace ; fi. 

{dunarono colini di regali, e citarono Crai fono ^ 
I Popolo non per mi fé al fuo Vefcoyo di compia 
rìre, e Geciliano rifpofe ai Vefcovi di Numidia * 
the fé quelli , che Parevano ordinato , erano il*. 
;i' traditori , che non gli averterò effettivamente 
conferito 1* Ordine (acro > non- ci era- altro che 
(ornarlo a ordinare > Geciliano non credeva , che 
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Felice d'Aptttogt foffp infatti .traditore >>e cerca- 
va con quella ri (porta di aprir la ìlrada a una ri<* 
conciliazionei e metter argine a'fuoi nemici \ nte 
efli prefero la fua r ifpofta come una confezione del 
delitto di Felice d'Aptunga, dichiararono la Sedè 
di Cartagine vacante r procedettero a un? nuova 
elezione , ed ordinarono tjno nominato Majorino p 
domeflico di Lucilla » il quale era Rato ,Lettore 
nella Diaconia di Ceciliano . (• e ) Adonta del giu- 
dizio dei Vefcovi di Numidìa, tutta la Chiefaxe» 
(lava unita di comunione con Ceciliano » ed a lui r 
non a. Majorino $' indirizzavano re lettere di ol. 
tremare » Il partito degli Aggreflbri è in qualche 
maniera il partito » che odia , onde è più attivo » 
e intraprendente del partito » che fi difende : i 
partigiani di Majorino feri Aero a tutte le Chiefd 
delle lettere contro Ceciliano , lo calunniarono » 
Scaldarono gli fpiriti ,,. e fecero nafeere qualche 
emozione nel Popolo. 

Costantino , il quale dopo la disfatta di Maffeo- 
»io regnava fopra l'Italia , e fopra l'Africa ', ne 
fu informato , ed ordinò al Proncofolo di quel/a 
Provincia, ed al Prefetto del Pretorio, che preti* 
deflero informazione di quelli , che turbavano I*. 
Chiefa , e ne gì' impedire . I partigiani di Ma» 
Jori no informati di tali ordini di Coffa orino , gli 
presentarono una memoria , nella quale accufava- 
no Ceciliano di molti delitti . Goftantino , che 
temeva le confeguenjee d'una querela di Religione 
in una Provincia da poco conquiftata , non avrete 
be voluto lafciar difguftato alcuno de* due Partiti* 
onde ricusò di formar giudizio, e diede loro per 
giudici dei Vefcovi . Ceciliano pertanto andò av 
Roma con dieci Vefcovi del fuo partito, e Dona* 
to di Gafefneres andò pure alla tefià di dieci Vefc 
covi del partito di Majorino. Quelli non poterono 
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provare alcuno dei delitti, che ri mprovi fa Va Ad t 
Ceciliano, onde egli fu dichiarato innocente . Ma' 
■»' Concilio, nel dichiarlo innocente deidelitti im- 
pr:t:!t, -■.!;, non Condannò però gli accufatori. IlPa- 
pa Milziade, cjie aveva prefedutn al Concilio, of- 
feiì di Irridere lettere di comunione a quelli, che' 
èrano d-.'.t ordinati da Majorino , e di riconoscer- 
li per Vefcovi: Finalmente era (lato flabitiro, ch« 
dove fi trova (Fero due Vefcovi ordinati uno daMa- 

J 'orino, e 1' altro da Ceciliano, quegli , che foil'e 
faro ordinalo il primo, folle confervato nella fi» 
Sede; e che fi trovafle un' altro Vefcovadd per if 
fecondo . ( i ) 

Il Concilio di Roma non fentensìò né fai giti* 
tìzio del Concilio di Cartagine, né fopra I' afare" 
di Felice d' Aptunga, onde i partigiani di Majo- 
fino prerefero , che quel Córicilio Romano avelie 
giudicato Con precipizio, e Tenia eflere fufficien- 
temente informato, mentre non aveva voluto inV 
quirire full' affare di Fi lice d" Aptunga, il quale 
era tuttavia , fecondo elfi , il punto io rida me ri tale 
della qurftione . 

Collanti no fece adunare un Concilio più nume. 
rofo in Arles, dove ancora Ceciliano fu dichiarato' 
innocente, t calunniofe le a ce u fé de' fuoi nemici. 

Siedo Concilio diede parte all' Imperatóre del 
.. udizìo, che aveva fatto, e della odinaeione dei 
nemici di Ceciliano. ( i J L* fmperadore fece ve- 
nire i Vefcovi del partito di Majorino , i quali li 
trovarono beo predo dei protettori , che chieferò 
kit* 'mperadore, che formatile egli medefiWilgiu'- 
ettaVi odi quello affare. Coftantino, o per iltanche*. 
ti, per condifeendenza verfo gli adulatori, che' 
afledìavano, acconfenti di rivedére egli flcHol'af. 
fare dì Ciciliane» e di Majorino, e promife, eh* 
• Ce*. 

fi) OfMtff . L. C Coirat. Cartuag. apud Aug. 
& Epirt. 43. 
(x) E*M. L. *. cap r J. 
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Oscillano farebbe condannato, quando fi poteffe 
convincerlo di una fola delle colpe > di cai veniva 
accufató, (t) Dopo quella revifioné Ceciliano fif' 
dichiarato innocente , e i fuoi nemici condannaci 
dome calunniatori. Qùefti però pubblicarono , che 
1* tmpcfradore era ftato ingannato da Odo , il qua* 
le gli a vera infinuato quello giudizio » e lo fciffd» 
Continuò. Poco dopo però Majorino morì* 

$. IL 

Dolio fa/ma dei bonntìfii dopo V oUiÀono di 
Donato 9 fino sii 4 fu* morto. 

Morto Majorino , i tfefcovi della tua comuni** 
At eleflero in fuo luogo Donato , non già Donate 
di Cafefneres > ma un* altro Donato fornico di 
gran qualità. Egli aveva lo fpifito adorno per nù 
lungo ftudio delle belle lettere, egli era eloquente/ 
dotto , e contendevate per I' integrità de* fuoi co* 
fiumi, e pel fuo difiritereffe . ( a ) Confacrò egli 
tutti quefti talenti in difrfa del fuo partito : com- 
pofe dei libri per giuftificarlò, e fedùfle gran mol- 
titudine di perfone. 

La rrraggior parte dell* Africa riguardava come? 
nulli i Sacramenti conferiti dagli Eretici , é dai 
peccatori . Settanta Vrfcovi avevano in un Conci' 
Jio dichiarato convinto di e Aere ftato traditore 
Felice dì Aptunga. Pareva, che Ceciliano mede* 
6mo aveflfe ciò confettato , quando aveva chiedo di 
eflere riordinato; ed il Concilio di Roma , che 
aveva confermata 1' ordinazione di Ceciliano, non! 
aveva voluto decidere nullaffatto fui giudizio dei 

Ve. 



( ì ) Aug, Ep. 162. e 19*. Eufib. Vita CofltantV 
lib. !• cap. 44. 
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Vescovi H Numidi*» e cootuttocib non aveva vo» 
Ifto invalidare^ 1* ordinazione di Ceciliano , non 
fthrchè credeffe innocente Felice 9 ma perchè la 
dfciefa Latina riguardava come validi i Sacramen- 
ti conferiti dagli Eretici • L*. innocenza pertanto- 
dj Felice circa i delitti che il partito di Ma Jori* 
do gì' imputava % potei parer ^ùbbiola* e Ceciliano- 
poteva comparire ordinato da un traditore* Sicco* 
me qua fi tutta la Chìefa Africana eohtiderava co- 
me nulli i Sacramenti ammLniftrati dagli Eretici e 
dai peccatori , così può ben^facilmente coropten- 
derfi , che no uomo dotato del talento qua 1 era 
Donato > poteva dare alle ragioni del partito» di 
Ma torà no tanta verifimiglianza , onde imporre ». e 
riamente fedurre molte per fané. Per la qual cofa 
if partito di Majorino ricevette in qualche modo» 
una nuova efiftenza dal fuo nuovo difenfore, e pre» 
fa il Tuo nome ; colicene tutte le perfone attacca- 
te al partito di Donato , fi nominarono Donatifti» 
w E* tacite di acquifere un* impero affoluto fopra 
tìn partito % a cui fi dà il proprio nome y onde 
Donato fa beh predo l'oracolo > ed il tiranno dei 
Donatici » i quali divennero nelle Aie mani una. 
fpe&ie d'Automi > cui dava la direzione , ed it 
mo|o » ch'egli voleva . ( i) Egli avea la pia alta, 
idea della fna perfona, ed il più profóndo difprez* 
fp per gli Uomini » per i Magiftrati 9 e per V Im« 
g&radore medefimo, onde i fuoi fettarj s'inveft irò- 
90 di tutti i fuoi Pentimenti -,. né vedevano , che 
jbonato fopra di Ipro, credendoli nati per domina» 
re fopra tutti gli fpiriti , e per comandare al Gè- 
«ere Umano. Animati da quella fpezie di fanatif* 
modi amor proprio, il quale non ù palesava , , che- 
fotto le apparenze di zelo» , e fotto il velo dell», 
Religione , feduflero moltiflìmi j, onde Goftantino 
per arredare lo feifma >. applicò le loro Chiefe al 
ileo regio • 

Que- 
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{JueAo atto di autorità trasforma i Donatiftì in, 
tanti furiofi > i quali non conoscevano ni limiti * 
né leggi , e cacciarono i Cattolici da molte Chifc- 
fé» né vollero comunicare più, eoa loro. Temette^ 
Costantino le conseguenze della fua feverità » 6 } 
fcrifle ai Vefcovi d'Africa , che u fa (Fero dolcezza,, 
coi Donatisti , e ri fé r va (Ter o a Dio U ve q de tu, 
contro di quei furiofi. Egli odiava i Donatifti » &, 
qon aveva e e flato di trattarli con rigore fenonper. 
paura di eccitare turbolenze nell'Africa. ( i ), ' T 

Donato fé ne accorfe > e giudicò di non potei; 
foftenerfi contro il zelo dei Cattolici , fé non ifpi-, 
rando ai fuoi feguaci una perfuafione ed una Gei** 
rezza , che (hflero alla prova della forza , della, 
evidenza, e del timor iella, morte. Egli operò al- 
cuni preftigj , e fece pubblicare di aver fatto it\ 
miracoli ; fu creduto » e molti Donatifli fi vanta- 
rono pure di aver fatto, delle cofe rnjtacolofe , op- 
rando al fepplcro di quelli della loro Comunione % 

Poco dopo ogni yefeovo pretefe di eflere infaU 
Ubile ed impeccabile ; fu creduto , ed il feifm* 
divenne un male incurabile • I Donatifti reftaro* 
no perfuafi di non poter perderti , feguendo i Io* 
ro Vefcovi i e quando erano convinti dell' evident 
za della verità dicevano > che non però ceflavanQ 
di eflere ficuri , reftandofi nello Scifma , perenni, 
erano pecorelle , che feguivano i loro Vefcovi , i 
quali dovevano render conto per efll dinanzi a Dia. 
(a-) • Da quello grado di fiducia fi pafsò bentofto, 
al /a perfuafione della neceflìtà di difendere il par* 
tiro dì Donato i fi vide una folla di Donatifti la- 
nciar i {oro affari , rinunciar all' agricoltura , c4 
armarfi per difendere il loro partito contro i Cat«i 
(olici , e furono detti 4gn*ftici o fia CtmbtUemi 9 
perchè erano > a loro dire > i foldati di Gefucrift» 

con» 
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ctarro il Demonio. E ficcome non «ferino dis& 
?* fifla 9 e che per trovar da vivere sodavano in 
giro per le caie dei Villani , furono denominaci 
CircencelUemi ( i ). Erano armaci di bafloni e non 
di fpade, perchè Gefucrifto avea proibita la fpada 
• S. Pietro» e eoo quefti barioni Spezzavano leof- 
ù. ad un* Uomo, e qttaftdo volevano far grazia ai 
«fualchedano lo accoppavano con un colpo folo* ed 
appellavano i loro baffoni gli ffraeliti ( 2 ) - li* 
tempo delle loro fpedrèioni coatro i Cattolici can- 
tavano ledi * Vie, e que(P èra it fegnale , poiché 
at cali parole fpargevano il fango e Ornano. Ognuno? 
fuggiva qnaodó effi fi accodavano, è i Vefcovi Do- 
na tifi i fpalleggiati da cosi formidabile milizia por* 
Cavano fa desolazione dóve volevano, e cacciavano 
ì Cattolici dalle loro Chi e fé (3). 

Dopo la morte di Collant ino , Colta n*e che eb-J 
he V Africa nel fuo pàrtaggio , vi fpedì Paolo e 
Macario ? portarvi delle elemòfme ,- ed efottai^ 
tutti alla pace* Ma Donato ricusò di accettare le 
élemofine di Collante ,* e fi chiufero le porte della 
Città di Bagai infaccia a ftzcafio', e ben pretto 
ftt attaccato dai Circonceliioni , ed obbligato a far 
venire delle Truppe . I Cifconcéllroni fecero loro 
Ceda, e combatterono alla dìfperata, ma furono fi* 
Ilarmente difperfi , e Macario irritato trattò i Do- 
nati (li coir molto rigore. I DonatHti fi lamentaro- 
no r difièro' eh' erario perfeguitati, e pubblicarono, 
Ch p era (lato precipitato Marcolfò dall' alto di una' 
fope , e Donato in un pozzo. 

Donato e Marcolfò furono bentofto ereti in* 
ifeartiri , e h gloria del martirio divenne la pai- 

fion 






/ ( 1 ) Le cafe dei Paefani fi denominavano Gelee •' 
( a ) Auguft. De H aerei, e» 6?« Theodoret. Libro' 

iv. cap. 6. Opti, fc. Uh 
( 3 > /*•• 



fi&n dominante dei Circoncellioni , Eflì non attac» 
cavano più i foli Cattolici , ma fi vedevano corre? 
re in truppa ad attaccar i Pagani nelle loro mag» 
giori folennità , col difegno di farti ammazzare; f 
fi lanciavano fui dardi che loro opponevano i Pa» 
gani, i quali dal canto loro credevano di far ono* 
re ai loro Numi coli' immolare tali uomini furiò» 
fi (i). Quando mancavano loro tali occasioni » da? 
vano il denaro che avevano » affin di edere an> 
piazzati ; e quando non erano in iftato di compe- 
rare la gloria del martirio , andavano fui le ftradt 
maeftre, e forzavano i paftaggieri ad ucciderli» in 
pur non volevano reftar eflì uccifi, quando ricufaC- 
fero di procurar loto la gloria del martirio (*) * 
La feverira di Macario e le Leggi dell'impera-» 
dorè divennero dunque inutili per i Circoncellicj* 
ni e con tra j Donatifli, e non puoteroconftringer* 
li g comunicare coi Cattolici» poiché amavano pio;» 
tofto di ammazzarfi , che di fare un 9 atto di co- 
municazione con un Cattolico , Si vedevano ori, 
precipitare dall' alto delle montagne » ''ora te», 
mendo per la propria debolezza di non efiere ini» 
pegnari a riunirli ai Cattolici , accendere e(ft 
medefimi un rogo 9 e precipitarvi!! » e moriano 
con gioja . Ogni giorno la terra era tinta del fan- 
gue di quei feiauratj , ogni giorno vedeaijfi 
truppe di uomini e dì femmine arraqiptcarfi felle 
montagne più feofeefe, e lanciarli nel mezzo del* 
le rupi e dei precipizi. Il Popolo onorava i loro 
cadaveri , come la Cfhiefa onora i corpi dei rnat- 
(tiri 9 e celebrava ogni anno il giorno della loro 
morte , come una Feda . Procuravano di giuftijl» 
care la morre volontaria coli' efempjo di Jlazia % 

$ mo- 
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U Gbiefa » che Parmenione loro [Vefcovo in Car- 
tagine imprefe di giuftificare in ifcritto lo (cifrila 
dfi Donatiftt» e fi propofe nella Tua opera di pro- 
Tare» che il Battefime degli eretici è nullo; e eh' 
etti fono efclufi della Chiefa. Sane* Ocrato confutò 
Parmeniano» il finatifmo cadde di mezzo i D->na* 
Cidi» ed alcuni di etti travidero la verità. Tycone 

£ovò la validità del Ba e e fimo degli Eretici con- 
nnò il ribattezzare i e fece vedere» che fi dovea- 
no tollerare nella Chiefa gli abufi e i delitti che 
non fi poteaoo corregere , e che per quello non 
Conveniva rompere V unità. Parmeniano attaccò li 
principi di Tycone» e S, Agoftioo confutò la let- 
tera di Parmeniano. 

Siccome i Donatifti non avevano per principio di 
unità » che la neceflità di foftenerfi contro i Cat- 
tolici, così fubito, eh' ebbero ripigliato credito » 
fi divifcro io una moltitudine di Sette e di Rami 
(i). In tempo della per fecuz ione gli od) perdona- 
li etano fofpefi tra i Donatifti » ma ripigliarono la 
loro attività» fubito che furono in pace. 

Primiano divenuto Vefcovo di Cartagine era flato 
molte volte mortificato da Donato » onde volle 
vendicarli contro il Diacono Matti mia no » parente 
di Donato» e pronunziò una fentenza contro di lui 1 . 

Maflimiano fi diffefe » e molti Vefcovr adunatilo 
Cartagine caflarono la fentenza di Primiano » efami* 
girono la fua condotta » lo trovarono reo di attro- 
ci delitti » e lo depofero » ordinando in fua vece 
Jtfafliniiano. Primiano adunò un Concilio di joow 
Yefcovi» i quali lo dichiararono innocente» e con* 
dannarono Maflimiano» e tutti quelli » che aveva- 
no avuto parte nella fua ordinazione • Primiano 
informò i Proconfo li del giudizio del Concilio 
di Rigai » e domandò 1* esecuzione delle Leggi 
dello Stato contro gli Eretici » onde fece difeac- 

eia- 
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cìare dalle loro Chiefe tutti quelli , che èrano (la 
ci condannati nel Concilio , ch'egli avea adunato, 
e di drude la Chiefa di Maflimiano . Il contrailo d* 
quefti due partiti ^ durò per tutto il governo d 
quattro Proconfoli . 

Ottato Vefcovo di Tamgade che potea tutto 
predo Gildon Comandante dell' Africa , fi (irvi 
di tutto il Tuo credito , onde perfeguitare i Cat* 
colici > i Rogatici, i Maflìmianifti ; egli fu deno- 
minato per lo fpazio di dieci anni il gemito delP 
Africa, e le fue crudeltà non finirono, che colta 
morte di Gildone , il quale avendo voluto rea** 
derfi Sovrano , redo disfatto e fi strangolò . Infor« 
mato Onorio di tali difordini , fece una Legge, 
che condannava a morte tutti quelli , che follerò 
convinti di aver attaccate le Chiefe dei Cattoli- 
ci, o di averle turbate»! Cattolici dunque co- 
minciarono a ragunar dei Conci! j, a fcrivere , a 
predicare . 

La protezione accordata ai Cattolici riaccefe tut- 
to il furore , e tutto l'odio dei Donatali ; niuna 
Chiefa Cattolica fu al coperto^ dei loro infulti ; ar- 
redarono per via tutti i Cattolici , che andavano, 
a predicare P unione e la pace; ed il loro barbaro 
zelo non rifpettava neppure i Vefcovi , ed i Cir- 
concellioni fparfi per le campagne efercitavano mille 
crudeltà contro i Cattolici, che ofa vano offerirla 
pace ed invitare i Donatici a riunirfi • Il Concilio 
di Cartagine fece una deputazione àll'Imperadore» 
affine di ottenere, chemettefle al coperto dal fu*, 
rore dei Donatiftii Cattolici, che predicavano la 
verità , o che fcrivevano per difenderla . S, Ago- 
(lino ed altri Vefcovi giudicarono > che non con- 
veni (Te chiedere all' Imperadore, che ordinafle dei 
fupplizj per i Donatifii . Egli credeva che non con- 
veniiTe far violenza ad alcuno per obbligarlo ad • 
abbracciare l'unità; che conveniife agire per via 
di conferenze, combattere con Difpute, e vince- 
re con ragioni, per timore, di cangiare gli Ero- 
tici dichiarati in Cattolici mafeherati. 

Ma i Donatati avevano riempito lo Stato di 
Tom* fi. R difor- 



difordini, e turbavano la pubblica tranquillità, effi 
erano aflaffini , incendiar; , fediziofi ; e 1' Impera- 
dare doveva al pubblico Leggi pia fevere contro 
Settarj tanto perniinoti » Effi non erano nel cafo 
di una tolleranza civile; né Ecclefiaftica , onde fa 
giudo, ch'egli ordinale colla minaccia delle pia 
gravi pene > che gli Scifmaèfci rientracelo nella 
Cbiefa (i). La Legge dell' Imperadore refe la pa- 
ce alla Chiefa' di Cartagine. L'anno feguente egli 
«rtentò» dalle pene incorfe a motivo dello Scifma 
tutti quelWf che rientraflèro nella Chiefa ; final* 
mente tre $nni dopo permife agli Scifmatici il li- 
bero efercizio della loro Religione , ma quello » 
per foilecitazione dei Padri dei Concilio di Car- 
tagine ; e poi revocò un tale Editto , e ne fece 
uo' altro , per. cui preferire ed ordinò di punir 
colla morte gli Eretici e gli Scifmatici. 

Finalmente i Donatifti ed i Cattolici chiefero 
di venir a conferenza, ed Onorio formò IV anno 
410. un* Editto, affine di adunare i Vefcovi Catto- 
lici ci Donatifti. Quelle conferenze fi aprirono T 
anno feguente. f Vefcovi Cattolici erano 181., e 
i Donatifti 179. Si fcelfcro da una parte e dall' 
altra fette Vescovi per difputare. Dopo tre giorni 
di difpute il Conte Marcellino fentenziò in favo- 
re dei Cattolici, e Hance la fua relazione» Plm~ 
peTadore con una Legge del ah. impofe delle grof- 
fe pene pecuitt#rje ai Donatifti , efìliò i loro Vef- 
covi, ed aggiudicò tutti i beni delle loro Chiefe 
ai Cattolici . ' 

Quefto colpo di fé verità fi mi le a un 1 fulmine che 
cada fui folfo e fui bitume, riavvivò il furore dei 
Donatifti : elfi corfero all'armi , mafiacrarono i Cat- 
tolici , fi ammazzaron da lor medefimi , e fi ucci fe- 
ro piuttofto che rientrare nella Chiefa Cattolica* 
Ma la prudenza e la fermezza del Conte Marcel» 

line 
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(1) Auguftin, Epift. 50. Ctdex Teédof. Tir. vi, 
L. Hi. pL 195. 



HtlQ rcpreflero ben predo il Joro furore (t) . { 
Vefcovi Dqrjatifti pubblicarono , che Marcellino pti/ 
flato guadagnata a forza di denaro dai CaUoUei , 
e che non aveva permeilo ai Donatici di difender* 
fi y maS. Agoftino diftrufle facilmente calcalunie. 
Tòodofio il giovane ri^ovò le Leggi di Onorio con* 
tro i Donatifti, e indebolì il loro' partito . Poco" 
tempo dopo i Vandali s' impadronirono dell'Afri- 
ca, e maltrattarono egualmente! Cattolici e i Do- 
natici « Il fanatifmo dei Dormirti andò grandemen- 
te feemandp , e fi ravvivò tuttavia fotto l' Impera- 
dore Maurilio-; ma quel Principe fece mettere in 
efecuzione le Leggi ft|bilite contro i Donatifti, ed 
ptii reftarono difperfi*per divertì angoli dell' Afri- 
fa, né formarono più un partito. 

Degli frrori dei Donatifti . 

Lo Scifma nafee quafi fempre dal terrore , o lo 
produce. I Donatifti sperano fepa rati dalla Chiefa , 
perchè pretendevano, che l'ordinazione di Ceci- 
liano folle nulla ; ftante che era flato ordinato da 
Felice Vefcovodi Aptunga , eh* era Traditore : on- 
<de furono naturalmente addotti a negare la vali- 
dità dei Sacramenti amminiftrati dagli eretici e 
dai peccatori . 

Da che facevano nulli i Sacramenti ammini- 
ftrati dai peccatori ; ne feguiva , che la Chiefa 
fofle comporta di giufti , e per confeguenza Ce- 
ciliano. Felice d' Aptunga che V aveva ordinato , 
il Papa Melchiade; che l'aveva a (Tolto , e molti 
de' fuoi confratelli di colpa convinti > doveflero 
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(?) ColIat.Gartba-gin.an. ^inhabiSa^Vid.Nov. 
Collefl. Concil. Balutii. Apud Àuguflin. Brevil. Cofc- 
lat. curaDonatiftis^ Edit. Benedici. Tom. IX. pag. 
545- 
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effer deporti e cacciati dalla Chicfa , che pei loro 
delitti avevano celiato di eficrne membri , e che 
tutti quelli , che li avellerò lòftenuti , e comuni- 
cato con loro, s'erano refi complici dei loro de- 
litti, coir approvarli; e per tal modo, non fola- | 
mente la Chiefa d'Africa, ma tutte quelle del par* ! 
tjco di Ceciliano n'erano reftate infette, ed ave*' 
vano ceflato di formare una parte della Chiefa di 
Geiucrifto , la quale era ridotta al picciolo nume* 
ro di coloro, che non avevano voluto aver parte 
nelle prevaricazioni , e i* erano mantenuti in pu- 
rità. Credevano dunque che la Chiefa non folle 
comporta che di giudi, e che quefti fodero appun- 
ro elfi Donatifti. 

Tutta dunque la queftione dei Cattolici e dei 
Donatici fi riduceva a quefti tre punti. I. Se Fe- 
lice forte reo dei delitti , che gli venivano impu- 
tati» II. Se fupponeodo ancora , che fofle reo , 
avelie potuto ordinare legittimamente Ceciliano* 
III. Se la Chiefa non fofle comporta che di giù- 
Ai e di Sancì, ole fofle comporta di buoni e di 
cattivi • 

Si è veduto nell' Iftoria fin qua efpofta , che i 
Donatifti non aveano mai provato contro Felice e 
contro Ceciliano alcuno dei delitti che gì 9 imputa* 
vano, e convien vedere nel noftro Articolo RE- 
BATEZZANTI, cheiSagramenti dati dagli ere- 
tici e dai peccatori fono validi* Efamino dunque 
ora Terrore dei Donatifti circa la Chiefa. 

Pretendono i Donatifti , che la Chiefa non fia 
comporta che di giudi, e lo provano dai caratte- 
ri, che le attribuirono i Profeti , e dalle imma* 
£ini, lotto delle quali V annunziano. 

Ifaia ce la rapprefenta, dicono , come una Cit- 
tà fanta, in cui niuna cofa impura o iacirconcifa 
debba eflere ammefla; dunque debbe contenere un 
Popolo fanto ( i ) . Nella Cantica dei Cantici ci è 
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( i ) Ifaia 51. 6t. 34. 



djpìfltà (otto l'emblema di una femmina fenzadf.» 
fetti, ed in cui trilla vi è da riprenderti (i). 

Il nuovo Teftatóento è ancora più chiaro e pift 
preci fo, fecondo i Donacifti , poiché San Paolo ha, 
(cricco cfpreffamente , che Gef'ucrifto ha amato la 
fua Chiefa, che Pha fantificata, eh' è pura e fé nza 
ruga (2). 

Pretendevano, che la Chiefa forte comporta di un 
picciolo numero di giudi, che la grande eften (io- 
ne non forte effenriale alla Chiefa vera, poiché era 
fiata ri {fretta in Abrafno, Kacco, e Giacobbe, ed 
era difegnata nella Scrittura fotto P emblèma di una 
porta angufta, per coi entravano pochi ec. ( 3 .). 
Giuftificavano il loro Scifma colPefempio di Elia 
e di Elifeo , che non avevano mai comunicate «coi 
Samaritani; e fi apppoggiavano in ciò, che dice Id- 
dio per bocca diAgeo , ch'egli deceda una Nazio- 
ne imbrattata di peccati, e che tuttociò, ch'ella 
offre; è impuro (4). 

I Cattolici fecero vedere, che iDonatirti erano 
Ju errore circa la natura e l'ertenfione della Chie- 
fa . Si provò ai Donatifti , che la Chiefa era rap. 
prefentata nella Scrittura come una Società , che 
contiene i buoni e i cattivi, e che Gefucrifto me- 
defimo P aveva rapprefentata con tali lineamenti» 
Imperciocché or è una rete gittata in mare , e che 
raccoglie qualunque forta di pefei , ora è un cam- 
po, in cui Puomo nimico ha feminato il loglio , 
ed ora è un* A/a, in cui vi è la paglia mefehiata 
£ol grano buoyo (5). 

L'antica Chiefa chiudeva i peccatori nel foo 
feno . Aronne, eMoisè non fecero Scifina , e tue* 
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(1) Cantic. cap. v* 

(2) Ad Ephef. v. i. ad Cor. cap. xi. 

W Auguftin. de Unitate EccleC Coljat. CatN 
tlrag. T. ix. ed. Benedir. Coli ed. Balu*» 
(4) Aggadi cap. 11. v» 14. 15, 
(?) Matth, xiii. 3!. 
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bvia la Chieù degl* iCracliti contenere de! fatti» 
leghi. Sanie, e Davide appartenevano alla Chiefi 
'di Giuda ; eflì avevano dei malvagi Preti , e dei 
faalvjgi Giudei nella Chiefa Giudaica , e nella me- 
defima focietài di cui Geremia, Ifaia , Daniello i } 
Ezechiele erano membri . ( i ) San Giovanni non fi 
feparò in *iun modo dalla comunione de 1 peccato- 
ri) e gli Riguardò comeefifteoti nella Chiefa, no^ 
nottante i loro peccati ; e quella è l' idea che San 
Paolo ci dà della Ch,efa: ed ilirulto, le preci, le 
cerimonie tanto antiche > quanto la Chiefa tnedefima; 
{appongono , che effa racchiuda dei peccatori ; (i) 

Tutti i partì, nei quali ci viene rapprefentata la 
Chiefa \ come una pura Società , dalla quale i pec- 
catori fono eiclufi , debbònfi intendere , fecondo Si, 
Agortino, della Chiefa Trionfante; ( j ) 

Ma fulla tèrra èra una Società religiofa compiè^ » 
fta di uomini uniti eternamente con la ^omunio^ 
ne degli fteOì Sacramenti, conia foggézione ai Pa- 
rtorì legiteirni, ed unità interamente dalla Fede; 
dalla Speranza , dalla Carità. Si può dunque di"- 
flinguere nella Chiefa una parte edema-, e vifibi*^ 
le, che è come il corpo della Chiefa \ eduna^par; 
te interna, èd.invìGbile^ che è cornei' Anuria del- 
la medefima. Per lo che fé non fi confiderà fé non 
la parte interna della Chiefa » fi può dire che gli 
'eretici, e i peccatori non appartengono alla Chie- 
fa , rna appartengono però al corpo, e quello è U 
modo» con cui debbono fpiègarfi. i differenti, pafli 
nei quali S. Agòftihó, e preflb di lui molti Teo- 
logi dicono* chei Peccatóri non fono membri del - 
; la Chiefa . Il Cardinal Bellarmino ha difciolte tut- 
te quelle difficolti con la comparazione dell' Ùo* 
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(i) jtug* contra Epift. Parmen. 1. ir. e. 7. bè 
imitate Eccl. cap. xiu. 

(2) ad Rom. iv. 34* ad Haebreosix. ti. ad Ti? 
taoth. 1, cap. 11. 

U) *u& 1. li. Rctrafl.cap. ir. 
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ma , che è comporto del Corpo , e dell' Anima , e 
di cui un braccio non* lafcia di eifer parte quan- 
tunque fia paralitico .. 

I Cattolici non provano con minor forza ed evi-» 
denza, che una foderi rinchiuda in una parte dell" 
Africa non pofla efler la vera Chiefa. Tutti iPro* 
feti ci annunziano, che la Chiefa di Gesù. Crifi» 
debbe fpargerfi per tutta la terra . (i) Gesù; Grida 
fi applica egli ftefio tutte le fue profezie : egli di* 
:e, che conveniva > che Crifto fofferifle , e che fi 
ptedicafle in fuo nome la penitenza , e la remiflio- 
;ie\de* peccati a tutte le Nazioni, cominciando da 
Ger afa lemme, (i) Tutti i Padri» prima dei Do* 
natiftK* avevano penfato , che la Chiefa di Gesù 
Crifto,\ta vera Chiefa, dovefle efler Cattolica, e 
quello è il nome, con cui dopo S« Policarpo, fi di- 
ftinfe dalle fette, che fi erano elevate nel Griftia- 
nefimo» (?) Finalmente quefta era la dottrina di 
tutta la Chiefa contro i Donatili! . ( 4 ) Dunque 
non è mai permeilo di fepararfi dalla Chiefa Cat- 
tolica, poiché è la vera Chiefa % dove fi può fon*- 
pre falvarfi, né (I ha per confeguenza mai giufto 
motivo di rompere con eflà i vincoli di comunio- 
ne , e tutte le focietà che fé ne dividono ,. £0110 
feifmatiche . 

Prima delle difpute , che Lutero % Zuinglio y e 
Calvino eccitarono in Occidente , la Chiefa Ro» 
tnana era fenza queftione* la Chieda Cattolica, e 
tutti quelli, che hanno abbracciato la Riforma » 
erano nella fua comunione.. Non hanno dunqu* 
potuto fepararfi fenia effere Scifmacici , poiché 

4 Doti 




( i)Gsn; xxi 1. Ita. xlix. 14. Malacb. 1. Pfcl. 
il. xx. xlix. lx. Ixvi. 
( * ) Lue. xxi. v. 4. 47. A&i 1. 8. () 

(3) Eufeb. Hill. lib. iv. e. 15. CirfL IjChateefc. 
il. circa fine». *Aug. confi. Epif. FundW caj. 
vii. Ciprian. de uni tate Ecclff. 

(4) Avg. con. Crefcen. 
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non poflbno rimproverare alla Chiefa Cattolica di 
(ottenere un folo Domma, che non fia (lato fofte- 
Auto da gran Santi: e per confeguenza fi è potuto 
in ogni tempo falvarfi nella Chiefa Romana- Dun- 
que non vi era al tempo di Lutero, di Zuinglio, 
e di Calvino alcun ragionevole motivo dilepararfi 
dalla Chiefa Romana, come l'hanno fattoi Capi 
della pretefa Riforma .Dunque la Chiefa Riforma- 
ta non è la vera Chiela, e quelli che hanno ab- 
bracciato la loro comunione, non hanno alcuna ra- 
gione di fepararfi dalla Chiela Romana . Ecco quel- 
lo, che il Clero di Francia proponeva da efaminarfr 
fulla fine del pafTato fecolo ai pretefi Riformaci, 
e a tale efame dovrebbero tutti i Cattolici pure 
efortarli oggidì, ediiifinuareche lo faceflero fen- 
za paffione ; e non dubito , che un tal metodo così 
faviamente propofto non forte per ridurne molti alla 
Chiefa Cattolica . Ma è ben difficile , che riéfca 
quello metodo finché odiano i Cattolici, finché fo- 
no irritati contro di loro, e finché credono che fi 
voglia tiranneggiarli , e non illuminarli . La que- 
itione dello Scifma dei Proteftanti è (lata éfaurit» 
dal piccole nella fua eccellente opera intitolata 
jMrf pretenditi Reformes convaincusde ffbifme. 

* I Libri fcritti contro i Donatifti fono i fette 
di Otta to, de Sebi/mate , dove però è da rifletterfi » 
che il fettimò libro non eflendo annoverato da S* 
Girolamo, venne rigettato come apocrifo da! D«- 
fin Bibliot. Ecclef. Tom. lLp. iS*. il quale però mu- 
tò opinione nell'Edizione che fece delle Opere di 
Ottato . Oltre il Dupin abbiamo queft' opera illuftra- 
ta con eccellenti note dà Francefco Balduino , dal 
Cafaubono, dall' Albafpineo , e da un'Anonimo. 
Molte Opere fi hanno fcritte dàS. Agoftino contro 
i Donatifti, ma forfè le migliori fono perite. En- 
rico Valefio ftampòuna Diflertazione de Schifante 
Donatiftarum , cui può aggiugnerfi il Tedefco Cri- 
fiiano Kifano. Vedete anche Natale Aleffandro fe- 
colo iv. DiflTert. v. Tommafo Long. Hi fior. Donati- 
ftarum 1677. Gioì Corrado Uannbave^o Dijfert. ad 
Collat. Carthaginenfcm, Melchior Ltydecker* Differ- 
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tazìone de SchifmateDonatiftico nel Tom. n. Hl- 
Jloris Ecclefiae Africana; Tommafo Itttgio Differì 
ti. quas cft ad caiceni de Haerefiarchis pàg. 241. 

DOS1TEO era un Mago di Samaria , il qualq pre- 
tendeva, effe re il Media , e viene riguardato come 
il primo Erefiarca . I Samaritani erano attaccati 
alla legge di Mosè , come i Giudei, e conje efli 
attendevano il Media . L'ambizione umana non po- 
teva afpirare a cofa di più grande, che alla gloria 
di effere Media , e non era pofìibile , che «elle 
Nazioni, che 1' afpettavano, non fi elevadero degli 
ambiziofi, che ne ufurpatìero il titolo , e ne imi- 
tafiero i caratteri. 

Il Media era dato annunziato dai Profeti, e do- 
veva fegnalare la fua potenza con i più ftrepitofi 
miracoli. Si dovettedunque ufare ogni arte affine 
di operare prodigi , e può edere che a queftevide 
unite coi progredì del Pitagorici fmo , del Plato- 
nicifmo, e della Filofofia Cabbaliftica debba at- 
tribuirci il giudo della Magia, tanto fparfo tra i 
Giudei, e i Samaritani prim^ della nafeita del 
Criftianefimo. Checché ne fia per altro di queda 
congettura; egli è certo, che DoGteofi era mol- 
to dato alla Magia, e chefedude l'immaginazio- 
ne con predigj, con incanti, e con giuochi di de- 
prezza . Egli pertanto annunziò di euere il MeC- 
ila , e gli fu predata fede . Siccome i Profeti an- 
nunziavano il Media fotto caratteri, che non po- 
tevano copvenire fé non a Gesù Grido così Dofiteo 
cangiò le profezie , e fé le appropriò: ondei fuoi 
Difcepoli fodennero, ch'egli era il Media predet- 
to dai Profeti. 

Dofiteo aveva al fuofeguito 30. Difcepoli , cor- 
rifpondenti ai giorni del mefc f * egli aveva ancora 
ammetto una Donna , che denominava la Luna ; 
odervava la Circoncifione , e digiunava molto . 
Affine di perfuadere di edere afeefo al Cielo , fi 
ritirò in una caverna, e vi fi lafciò morir di fa- 
me: La fetta dei Defitetni teneva molto in, pre- 
gio la Verginità , ed inteftata dalla fua cadità , 
riguardava il redo degli Uomini, con difprezzo ^ 
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faè un Dofiteano fi accodava a chi non penfafle , e 
non vivefle com'egli. Avevano ancora delle prati* 
che Singolari , alle quali erano fommamence attac- 
caci; una di quelle era* per efempio, di ftarfene 
per 14. ore nella ftefla politura r in cui erano 9 quan- 
do cominciava il fabbato . Quella immobilità dei Do- 
fi tea ni era: una confeguenza del divieto di lavorare 
in fabbato, e in forza di tal pratiche fi credeva- 
no fuperiori agli Uomini più illuminati % ai Citta- 
dini più virttiofi , alle Anime più benefiche. Recan- 
do per 24* ore in piedi , e con la man diritta , a 
con U manca diftefà, credevano di piacere molto 
più a Dio di un Uomo $■ che avefle molto faticata 
per confolare gli afflitti} o Sollevare gl'infelici. 
Quella Setta fa/fiftette in Egitto fino al vr feco- 
le ; fi) ed effondo morto un Difeepolo di Dofi- 
teo, egli vi foftituì Simon* , che forpafsò ben pretto 
il Maeftro * e divenne Capo di Setta » e quefti fa 
Simon Magò. 

* t Dofiteani fuflirtevatió ancora a* tempi di 0- 
rigene* il quale narra, che Eulogio Alefifandrine 
adutìò un Sinodo contro di loro, il Decreto del 
quale abbiamo nella Biblioteca di Fozio. Da que- 
llo Decreto fi rileva, che coftoro, oltre averli ar- 
rogato una fpezie di Divinità , avevano corrotto i 
facri Codici * e foflituitivi libri pieni di (Iravagan- 
ze; che dicevano eflere l'Anima corruttibile, ne- 
gavano la Rifurrezione , e non ammettevano al- 
tri Demotìj fuor degl' Idoli, e de* Simulacri . Il 
Dama/ceno > Filaftro, e 1' Autore delT Appendice 
al libro delle Prefctizioni di Tertulliano fanno ri- 
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(i) Eufcbio Stor. Ecclef. Lib. v. cap. it. Orig- 
Tràtt. xxvn. inMatth. Lib* v. contfa Cetfum , cap. 
44. Lib. vi. pag. 2Si.Éd. Sjpencert. Tatrìarcb.L'ib* 
iv. cap. «. Fhilocb. cap. I^pag» %6* Battio Orige- 
niah. Tom. ii. pag. 119» Foxjo Cod. 130. pag. 4*6* 
Ed. Greca, e pag. 331. Ed. Lat. Epiph. Her. ijt 
Hyewm. adv. Lucifèr. e. vm. Tcrtul, de Pj»» 
(cript è Gap. 46. Pbibjt. de Haercf. cap. xr. 
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flettere, che debbono diftinguerfidueDofitei, und 
poco Innanzi Gesù Crifio , e 1' altro immediata* 
mente dopo , ed ambi folenni impostori . Vedete 
Drufio Trattato de Seftisjudaicis, il Serrarla, ed 
il fuo oppòfitòré Giulio Scaligero in Tri h se refi . Ste- 
fano le Mpjne in nót* ad far» foc.MMteacuto r in 
appar. ad Origines Ecclefiaft. Vgtfoot Mora Talmud 
dica, difquifitione corografia Job. pag. 934. Cn#; 
Lupo Note a Tertul. pag. 53*. litigio de Hcere- 
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DUITI, o DUALISTI è il nome* che veni?* 
dato a coloro , i quali foftenevano eflervi 
nel Mondo due principi eterni , eneceflarj; l'uno 
de 9 quali produceva tutto il bene, e l'altro tutto 
il male. Vedete T Articolo MARC IONE, e MA- 

NETE. . . , . . 

* Stefano Cbamillari nelle note a Prudenzio pre- 
tende , p. 394- che quella vocefia (lata inventate 
da Prudenzio, quando fcrifle 

Marcion arvi forma corruptijjimì 
Docet Duitas dif crepare a fpiritu , 
Contaminata dona arnis offereus • 
Il DùCbange fpiega diverfafoente quello nome fc 
Vedete Glojfàrium mediai , & infima* Latinit. 
, DULC1NO, Laico nato aNovarra fuDifcepolo 
di Segarello, e dopo la fuà morte divenne Capo 
della fuà Setta, ebeprefe il nome di Appoftolica. 
Vedete l'Articolo Segar ella. 

* Quefio Pulcino era Un'Ipocrita, il quale prè- 
valendcfi dell* Orgafmo , in cui erano i Popoli nel 
fuo fecolo, fi abufava della venerazione dei Po- 
poli, e nafeondéva intanto le fue diflblutezze • 
Aveva feco una Femmina.* 'che egli chiamava U 
Santa , con cui viveva in\ commercia, e che con 
le fue funzioni di fantità gli accrefeeva Peftima- 
sione. Gli errori , [che pubblicò furono : I. che 
4a legge del Padre » che aveva duratp fino a Mo* 
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sé era legge di rigore : quella di Gesù Criffo S 
Grazia, e quella, che cominciava da lui fteflo, di 
Amore. IL Che in conseguenza di quefto amore di- 
veniva Domma di Religione l'obbligazione di cor- 
ri (ponde re alle iollecitazioni lafcive, che veniffe- ■ 
ro fatte. Ili- Che la vera Chiefa confitte va ne*' tuoi 
feguaci . Erano qucfti mille Perfdne, cbelofègui- 
vano* Furono feomunicati tutti da Papa Clemente 
V. , e perfeguitati con Crociate dà per tutto, fin- 
ché furono diftrurti . Dulcino, e la fua Margheri- 
ta furono prefi in Vercelli di Savoia, l'anno 1308. 
e giudiziari. Vedete BzoDo a*mo 1310. num. ij. 
Genebrardoy fopra Clemente V.SandenoEreCìa 150.- 
Natale Altffandro fecolo x 1 1 1. TVetfmano Secolo xifu 
§. io. p» 1 r8 J~ 
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ÉBIONITI* Quella parola in Ebreo fignìficà pipe- 
rò, e fa data aduna Setta di Eretici , i quali 
avevano adottato i feotimenti dei Nazareni , alla 
dottrina de* quali avevano aggiunte alcune prati- 
che, ed alcuni errori loro particolari. I Nazare- 
ni, per efempio, ammettevano tutta la Scrittura 
fecondo il Canone Giudeo , ma gli Ébioniti riget- 
tavano tu ttH Profeti y avevano orrore dei nomi di 
Davidde y 'di' Salomone, di Geremia , di Ezecchìcl. 
Io, n$ ricevevano come Scrittura fanta , che il P*a- 
iateuc0. Origene diftinfe due forte di Ébioniti: gli 
uni credevano, che Gesù Crifto foffe. nato da una 
Vergine,, come lo credevano i Nazareni: gli alni 
penfavanó , che fotte nato come tutti gli altri Uomi- 
ni. Alcuni Ébioniti erano fobrj, ecafti; altri non 
ricevevano alcuno nel fa foro Setta che non fofle 
ammogliato , anche prima della pubertà* Permet- 
tevano di più la Poligamìa , né mangiavano d'af. 
cuno animare, né di ciò, che dagli animali è pro- 
dotto , come latte , ove ec. Si fer vivano ugualmeit* 
me > che i Nazareni del Vangelo di S. Matteo?» 
ma V avevano corrotto in molte parti, e ne ave- 
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vano tolta via la Genealogia di Gesù Crifto, che 
i Nazareni avevano conlervata . Avevano di più 
adottaci moki altri Libri lotto i nomi di Giacopo, 
di Giovanni , e degli altri Apposoli , e li ferveva- 
no pure del viaggio di S. Pietro. 

Alcuni Attori hanno pxetefo , che gli Ebioniti 
fofler'o un ramo deiNazarei; altri hanno creduto, 
che formaflero una fetta totalmente diverfa . Una 
tale questiono poco importante e forfè difficiliflìma 
a rifolverfiè fiata efaminata dalP. Le QuienneWt 
fue Diflertazioni fopra S. Gio: Doma/ceno . Ori- 
gene, 5. Gio: Damasceno , Eufebio, S. Ireneo han- 
no trattato dell' Erefia degli Ebioniti. ( i ) Gli 
Ebioniti , e i Nazareni , che fi fuddivilero pure in 
molte fette , le quali fi contradicevano nella loro 
credenza e nella loro morale fi accordavano tut- 
tavia in un punto t poiché riconofcevano che Ge- 
sù era il Media*. E* dunque certo, che univano i 
caratteri fotto i quali era denotato. 

* Non pare per altro, che a Gesù Grido con- 
cedettero i caratteri del Meflìa , s* egli è vero , 
che di lui penfa fiero tutti gli errori > che da di- 
ver fi Autori antichi raccoglie Paolo Stockmannto 
ncìl* Elucida* io, Articolo EBIONITI. Impercioc- 
ché dicevano , che Grido non é Dio , e che era 
venuto in Adamo , e veftito del corpo di lui era 
comparfo morto , e rifufdtato ; che era venuto 
folamcnte per i Giudei : che il fuo corpo aveva 
avuto la lunghezza di 96. miglia , e la larghezza 
di 24. Oltre altri errori contro lo Spirito Santo e 
comuni ad altre Sette. Peraltro laqueftione gran- 
de, che averte tra gli eruditi, è, id vi fià fiato un 

Ca- 

(1) Orig, contra Celfum. Epipb. Haer. xx. Ira/, 
lib. 1. cap. 20. Eufeb. Hill. Ecclef. lib. in.. cai. 
27. e tra i Moderni fi pofloiio vedere il Ckrc/HU 
fior. Ecclef. pag.477. An. 72. Itig. Diff. de J&r*- 
jiar. Siculi 1. fef. 1. cap.o.Il P. Le Qùjiim Bif- 
ferà in il Joh f Daaiafc. < 
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Capo di quefta fetta , il quale abbia avuto tiomg 
Ebioac . Le ragioni addotte da Socino , dal Calov'to « 
dal Curce ho , dal JwfVif fono anche raccolte, ed 
approvate da Riccarda Simon nella Critica del nuo- 
vo Testamento Gap 8. e fi riducono a quelle due, 
cioè che Origene nel Libro n. contro Celfo dice 
che gli Ebioniti ri tr afferò il nome della loro vil- 
tà , e che S. Ireneo pon gli mette fotto un Capo 
determinato: ma 1* universale degli pltri Padri fup* 
pone , che vi fia (lato queft ■ Ebione , e ne abbiamo 
la vita defcritta coni frammenti dell 5 antichità In 
fommario dà Gafpare Sagittario , Introdurlo ad Hrft. 
Ecclef. Cap. xxxi. fé» %g. p. 942. e dall'erudito 
p. Travafa , i quali vedete f 

G 

E COL AMPA DIO nacque in VVeiflemberg nella 
Franconia l'anno 14*1. Imparò bene la lingua 
Greca e l' Ebraica ; fi fece Religiofo nell'Ordine di 
Santa Brigida nel Monaf^ero di S.Lorenzo vicinp 
ad Ausburg, ma pon durò molto nella fua voca- 
zione: poiché abbandonò il fuo Monaftero per paf* 
fare a Bafilea , dove fu fatto Curato . La pretefa ^ Ri- 
forma cominciava a manifeftarfi ; ed Ecojampadio ne 
adottò i principj > anteponendo il fentimento di 
Zuinglio a quello di Lutero, intorno PEucarjftia* 
* Pubblicò un Trattato, intitolato : Efpofiziooe na- 
turale di quelle parole del Signore . Quefio è il mio 
w fCorpo. I Luterani gli rifpofero con un\libro inti- 
tolato Sjngramma , cioè Scritto comune . Ecolam- 
padio ne pubblicò un fecondo intitolato Antifyn- 
gramma^ ed altri contro il libero arbitrio, P in- 
vocazione dei Santi ec. 

Jìcolampadio imitando T efempio di Lutero fi am- 
mogliò, quan tu nquef offe Prete, cott una fanciulla, 
'dalla bellezza della quale era reftato prefo . Ecco 
come Erafmo lo, deride intorno un tal Matrimo- 
aio : ,, Ecolampadio , die* egli , h^ fpofeta una ra- 
„ gazza affai bella; probabilmente quefto £ ilmo- 

„ dei 
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*, do ch'egli ha fcelto per mortificar la carne, fcf 
,, un bel dire, che il Luteranifmo fia unacofatrA 
» |^ a 5 qa ànta a me fono perfuafo, cheniunaco-\ 
„ fa fia più comica ; poiché lo fcioglimento dell* 
„ Opera è Tempre qualche matrimonio, e tutto fi- 
„ nifee nel maritarli , come i Commedianti (i ) . 

Erafmo aveva molto amato Ecolampadio prima 
eh' egli abbracciale la Riforma , e fi lagnò , che 
dopo chequelPamico avea abbracciatala Riforma > . 
non loconofeeva più; «che invece del candore di 
cui fi vantava, mentre operava da le, non trovava, 
più che diflìmulazione ed artifizio, dopoché s'era 
interefiato per un partito {%) . 

Il Chauffepied ed i Panegirifti di Ecolampadio 
non hanno fatta alcuna menzione di untai giudi- 
zio di Erafmo: noi crediamo dover notarlo, affin- 
chè fi conofea il conto che dee farfi degli elogj 
ch'egli forma della maggior parte dei Riformato- 
ri, dei quali la -vita privata è troppo poco inte- 
reflante per farne dei Volumi * 

Ecolampadio ebbe molta mano nella Riforma dei 
Svizzeri. Morì in Bafilea V anno 1531. (3)* 

E L 

ELCESSAITI , i quali fi nominavano pure Ejfo- 
nieni , e Elee fieni e Sampfeeni , erano una Set- 
ta di Fanatici, i quali a quajche idea del Cri- 
ftianefimo, avevano unjci gli errori degli Ebioni- 
ti, i principi dell' A (Urologia Giudicarla, le pra- 
tiche 



(1) Era/m. Epift. Libr. vi 11. Epift. 41. 

(z) Epift. Erafini Lib. xvm. epift, 23. L. xjx. 
epift. iti. Lib. xxx. Epift. 47. 

(3) Spondano Annali. An. 1516. num. 16. Ca- 
pite de Vita OEcólampad. Bojfuet. HiftoiredesVa- 
riations Lib. II. Hift.de la Rc£deSuiflc , Tom. 1. 
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ikhè della Magìa , V invocazione dei Demonj , V 
arce degl'incanti, e le offervazioni delle cerimo. 
nie giudaiche. t a > 

i Tra quelli Eretici non convien cercare cofa fe- 

guita , o fiftematica , non adoravano , che un Dìo 
lolo , s' immaginavano di onorarlo molto > bagnandoli 
taolte volte il giorno, e riconofcevanoain Grido, 
un Meffia, che donominavano il Gran Re. Non fi 
fa fé credefl'ero, che Gesù Crifto foffe.il Media, 
o un' altro che non foflc venuto ancora , dovete' 
efiere ilMeffja. Gli davano una forma umana , in- 
vifibile, che aveva circa 38. leghe di altezza, e 
gli altri membri proporzionati . Credevano, che lo 
Spirito S^nto fofife una femina , perchè lo Spirito 
Santo in lingua Ebrea ha una denominazione di ge- 
nere feminiao , e forfè perchè ancora lo Spirito 
Santo era difcefo fopra Gesù Grillo alfuo Batt efimo 
in forma di Colomba , e avendo detto a Gesù Cri- 
fio, che era il fuo Figliuolo molto amato 11 (cioè 
una voce e he fi era udita dell' Eterno Padre ) ne ave- 
vano conchiufo, che lo Spirito Santo fofle una femi- 
na , affine di non dare due Padri a Gesù Crifto (i). 
Sotto l'Impero di Trajano un Giudèo nomina- 
to Elxai fi unì ad erti , e compofe un libro , che 
conteneva , diceva egli , delle Profezie , ed una 
fapienza tutta divinale gli Elee/aiti dicevano di 
effere difeefi dal Cielo. Quelto Elxai era riguar- 
dato daTuoi Settarj come una Potenza rivelata , 
ad annunziata dai Profeti , perchè il fuo nome li- 
gnifica, fecondo la lingua Ebrea, rivelato', e ri- 
spettavano anche quelli della fua razza fino all' 
adorazione , e fi 'credevano in debito di morire pet 
elfi . Vi erano ancora fotto Valente due forelle 
della Famiglia di Elxai , o come la dicevano del- 
la Razza benedetta , le quali fi chiamavano Mar- 
ta > e Martena, ed effe erano confidente come 
Dee dagli Elcefaiti , e quando efeivano in pub- 
bli- 



ci) Grafo p fpicilegium Patrum, 
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bllco fé accompagnavano affatati Raccoglievano 1# 
polvere che era (Uta (otto i loro piedi, e la uli- 
va | che Sputavano , e fi custodivano tali colè , le 
quali fi mettevano in reliquiari ', che fi portavano 
indoflb come potentiffimi preiervativi . (i) Vi era- 
no alcune orazioni ebraiche , che volevano , che £ 
xecitaflero fenza intenderle.. UBafnagio ha ben pro- 
vato che gli Elcefaiti non vengono dagli Ejfenj , 
<i)* L^Eterdoflò Hunnio> (3) pretende di trarre 
argomento dal coftume di quelli Eretici di far re- 
citare cotali m'alintefe orazioni onde cenili rare la 
Chiefa Romana, comecché gli imiti proponendo al 
Popolo le orazioni nella lingua Latina , che non 
intende . Ma tòno ben diverfe le preci dei Cartoli* 
ci che furono infegnate da GesùCrifto e dalla pri- 
mitiva Chiefa» da quelle di colui, ch.e non avevano 
alcuna fignificazione ; oltre di che le ipiegazioni ca« 
techiftiche, che fi fanno tra i Fedeli rendono an- 
ta danza inceli i Popoli della loro fignificazione» Si 
poflbne vedere di quella' erefia , Oltre Origini che ne 
fcrifle ex profeto , S. Epifanio e Wceforo , e tra i mo* 
derni ; il Baronio , il Pf annero e P Ittigio (4) . 

ELVIDIO era un' Ariano , che appena aveva la 
prima tintura, delle lettere, il quale fece un Li- 
bro contro la Virginità di Maria Vergine , e pre* 
tefedi provare col la Scrittura, che Gefucrifto ave- 
va avuto dei fratelli . 1 Settatori di queft' errore 
furono detti ANTIDICOM ARIANITI (5) . 

Tomo XI. S EMA- 
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(1) Epìph. Haerefi if. 

(2) Bafnagt Annal. Ecclef. Tom. I. 

* (3) Bunnià De Apoft. Ecclef. Rom. $. LVI. 
DCC DCCXXXll DLXXIV. ec. 

♦ (4) S. Epif. Haefed LUI. Wcef. lib. v. e. 14- 
Baron. an. 97. §. i?. Pfannero Teolog. Gentil, p. 
5. Ittigio de Hserefiarc. p. 271* 

(5) S. Girolamo contra Helvidiuft . Auguftfa. H«- 
ref. S4. Epipbàn. Hacref. 7S. 
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EMATITI . S. Clemente nomina qucftì Eretici* 
fcnza fpiegare qual fi fbfle quefta Eitfia ( i). 
Lo Spencero ha creduto , che foflero detti così , per- 
chè mangiavano carni folfocate, o facrajteai De- 
moni . Altri perchè offeriflero del Sangue «man* 
nella celebrazione «lei loro mifterj ( i ) . 
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NCRATITI. Vedete TAZIANO. 

ENRICO di BRUYS era un' Eremita» che adot- 
tò al principio dell' xi. Secolo gli errori di PIE- 
TRO de BRUYS . Vedete quell'Artìcolo . Egli 
negava , che il Battefimo fo (Te ut ile a! fanciulli * 
condannava l'ufo delle Chiefe e dèi Templi , ri- 
gettava il culto della Croce, proibita di celebrar 
MeflTa, ed infegnava , che non convenia pregale 
per i Morti , Egli aveva imparata una tal dottri- 
na da Pietro de Bruys , che 1* avea predicata in 
Provenza, ed a motivo delle fue frego facezie n'era 
(rato Scacciato. La violenza, che Pietro de 2rays 
aveva praticata per iftabiJ+r la fua doftffrfa » non 
gli era riufcita, ed era (Iato abbruciato a S. Gil- 
les . Enrico per farti dei feguaci prèfe li via deJP 
infinuazione e della Angolarità ; egli era ancora 
giovane, aveva i capelli corti e la barba rafa, era 
grande e mal veftito, camminava aflai celeraroen- 
te, e coi piedi nudi anche nella pia rigfda inver- 
nata, il fuo vifoed i fu«i occhi erano agitati co- 
me un mar tempeftofo , aveva I' aria aperta » la 
voce forte e capace idi spaventate ; viveva in una 

tna- 



(i) Clement. Altfaài. Lib. vii. Stroma*tum. 
(i) Spencer i Diflerc, ad Afi. cap. *v. v. io. 



IP anidra affai .diveda dagli altri; fi ritirava ,ordJ? 
fiariamente nelle capanne deiPaeuni, flava il gioir 
no fotto i Partici, dormiva e mangiava in luoghi 
alti, e allo (coperto; e s'acqjjiftò ben pretto la fa- 
ma di eflere un gran Santo ^ le Dame pubblicava? 
ilo la fua virtù, e dicevano .chi'egji aveva lo fpitfr 
xo di profezia per conofeerc J* interno delle co* 
feienze, ed i peccati più occulti. La fama di En- 
rico fi diffufe per la Diocefe di Mans, fufuppli- 
£a$o di andarvi, ed egli yi mandò due de' fuoi di- 
fcepoli, che furono ricevuti come Angeli . Egli 
vi andò poi, e fu ricevuto coi più grandi onori , 
ed ottenne dal Vefcoyola permiffionedi predicare 
ed infegnare. Si accorfein folla allei uè Prediche^ 
ed il Clero efortava il Popolo ad andarvi ; 

Egli aveva un' eloquenza naturale , e beh pre- 
tto perfuadette di efferp unVuomo Appoftolico , e 
quando fu ficuro della confidenza» del Popolo , v' 
infegnò i fuoi. errori . I fuoi Sermoni pròduflero 
un'effetto, che not^ fi afpettava innhin modo: Il 
Popolo entrò in furore contro il Clero , e trat- 
tò i Preti , i Canonici ed i Chierici come (comu- 
nicati. Si ncufàva di vendere cos* alcuna ai lo- 
ro domeftici., fi voleva abbattere h loro Cafe , 
iaccheggiarc i loro beni -, e lapidarli o impica rji , 
Alcuni furono gittatx nel fango e crudelmente 
battuti. Il Capitalo di Mans proibì ad Enrico di 
predicare , (otto pena di feomunica ; ma quelli ., 
che gP intimarono una tale (entenza , furono mal- 
trattati , ed egli continuò a predicare fin al ritor- 
no del Vefcovo Idelberto, il quale era andato a 
Roma . Ma il Vefcovo non arredò già il corfo 
degli errori di Enrico col confutarlo; ma lo con- 
duife dinanzi il Popolo , e gli domandò di quale 
profeffione fi fotte . Enrico , che non intendeva 
quella parola, non rifpofe; e Idelberto gli chie- 
fe qual carica ayefle nella Ch.iefa , ed egli rifpo- 
fe, che era Diacono. Jdelberto lo interrogò , /è 
aveva affi dito all'Offizio, ed egli rifpofe di nò . 
Eh bene dunque, ripigliò jl yefcoyo , recitiamo 
{Plnni, che fi cantano' a pio in quefto giorno . 

' Sa Eskv- 
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Enrico rifpofè , cfie non fapeva l' Uffizio , che fi àó* 
4reva dice ogni mattina ed allora il Vcfcovo comin- 
ciò a cantare gl'Inni della Santa Vergine. Enrica 
non li fapeva , e divenne fofpefo e mutolo , onde 
confefsò, che non ne fapeva, ma che aveva ftudia- 
to di fare dei Sermoni al Popolo. Idei ber togli vie* 
tò di predicare) e gli ordinò dì ufcire dalla (uà 
JDiocefe. Enrico ufcì dunque di Mans , epafsò nel 
iPerigord, fcorfe la Linguadocca eia Provenza , e 
£ fece qualche discepolo . 

Il Papa Eugenio III. fpedl in quelle ■ Province 
Un Legato, e S. Bernardo vi andò, affine di pre« 
fervare i Popoli dagli errori e dal fanatifmo ,• che 
defolava quelle Provincie . Enrico faggi , ma fa 
fermato, e pollo nelle Prigioni dell' A rei vefco vado 
di Tóiofa, dove morì (i). 

Ecco ancora un'altro dei Patriarchi dei Rifor- 
matori, e pure ilBafnage prova la perpetuità del- 
la dottrina dei Proteftatiti fui la neceifcà di non 
prendere chela Scrittura per regola di fede, ìndi-' 
pendentemente dalla Tradizione ( i ) § dalia tetti-» 
tnonianza di quello Enrico. 

ENRICIANI difeepofi di Enrico Pe Brujs ? iqua* 
li fi fparfero per le Provincie Meridionali , ft con- 
fuferp cogli Albigefi, e finirono con efli . Vedete 
l'Articolo ALBIGESI, in cui fi tratta delle cau- 
fe , e dei progreffi , che fecero i Predicanti néft' 
2EI. Secolo, 

ENCRATfTl, Vedete TAZIANO/ 
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(i). Hoffridus. Uk 3. De vkaS. Bernardi e. 5. 
D Argentrè Tom. 1. pag. 15. v 

(i) Bafhagi , Hift. {jes Eglifes Reform. Tom* L 
Pcriod. IV. pag. x4j/ 
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F*J DELLA STÉLLA era un Gentiluomo /Bre- 
tone , che viveva nel dodicefirao Secolo • Si 
pronunziava allora affai male il Latino, ed inve- 
ce di pronunziare eum come fi pronunzia oggidì , 
fi pronunziava loft.* onde nel Simbolo invece di 
cantare per eum quìventurus efi judicare vivosig* 
mortuop fi cantava per eon qui venturus efl indicare 
*viv$s is* mortuos .In forza di tale pronunzia Eom 
della ftella s'immaginò, che di luifoflet detto nel 
Simbolo , che dovrebbe venire a giudicare i vivi 
ed i morti , e quefta fantafia gli andò a genio , Te 
,gli rifcaldò l'immaginazione, e fiperfuafe di efle- 
a*e il giudice dei vivi e dei morti, e per confèguen- 
za 11 Figliuolo di pio. Egli lo pubblicò, il Popo- 
lo fé lo credette , fi adunò , e Io fegui in folla io 
diverfe Provincie della Francia , nelle quali face heg- 
giò le cafe, e principalmejite i Monafterj . 

Egli diftribu) degJi uffizj ai fuoi difcepoli. 'Al- 
cuni erano gli Angeli , altri gli Appoftoli , quefti fi 
denominava il Giudizio, quegli era la Sapienza 9 
un altro la Dominazione , o la Scienza* 

Molti Signori fpedirono delle Truppe affine di 
fermare Eon della Stella , ma egli le trattava he- 
ne, dava loro del denaro , e niuno voleva arre* 
Ilario. Si pubblicò , eh' egli incantava le perfo- 
ra , ch'era un mago , eoe non fi poteva impri- ' 
gionarlo ; e quefta impoftura fu uni verfal mente 
creduta. Tuteavoka PArcivefcoyo di Rheims lo 
fece arredale, e fu^reduto allora, chei Demo- 
»j l'aveflèro abbandonato. L'Arcivefcovo di Rhe- 
ims lo fece comparire dinanzi il Concilio aduna» 
to in Rheims da Eugenio HI. contro gli errori 
di Gilberto Porretano. Fu interrogato nel Con- 
cilio Eon della Stella, e fi vide che non erachg 
un'infenfato , onde fu condannato ad una prigio- 
ne perpetua, ma furono fatti abbruciare il Qitu 
fjzip $ la fctii?za 4 ed alcuni, altri Itwdifoepok', 
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i quali non vollero riconoscere là fallita delle pfé> 

tele di Eon della Stella ( i ) . 

In quefto Secolo ifteflb; in cui Eon della Stel- 
la, Pietro de Bruys , Tanfchetino , Errigo, ed uni 
folla di altri fanatici infegnavano diverti errori , 
è allevavano i Popoli contro il Ciefo , dall'altra 
i Teologi fi dividevano nelle Scuole, e iftituivan* 
in Teologìa le quefiiorii più fottili , e formavano 
degli oppofti partiti ed inimici tra di loro; ma S 
Popolo non prendeva punto parte nei loro od j \ per* 
che era troppo ignorante * onde iritereflarfi nelle 
loro querele. 

Non fòlo però era ignorante ih ciò ,- ma igno- 
rantiffiratf in fatto di Religione, mentre la' faen- 
za o ignoranza del Popolo è.iempre propòrziona- 
ta ai lumi del Clero. Quefto Popolo ignorante pe- 
rò era rifcaldato e fedotto dal primo inipoftore,- 
che avelie voluto prenderti là pena d* ingannarlo* 
fe giammai mancarono di tali irapoftori nei Secali 
d' ignoranza . 

E P 

EPIFANE figliuolo di Carpocrate fa iflfratto ntU 
la Filofofia Platonica > e credette di tro* 
varvi dei principi proprj a fpiègare IP origine del 
male , ed a giuftificare la morale di fuo .Padre ; 
Egli Supponeva un principio eterno* infinito $ in- 
compreniibile ■> e legava con quefto principio fon* 
damentaìe il fiftema di Valentino* Pc* fender ra- 
gione dell'origine del male* s'elevò fin alle pri- 
mitive idee del bene e del male i del giudo é 
dell' ingiutto, è giudicò, che la bontà nelP Ente 
Supremo non foflè punto diverta dalla giuftizia t 
V Ùniverfo riguardato in tal punto di vifta dòri 
offrì ad Epifane più cos' alcuna > che folle conerà* 
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; (i) TfÀrgentrì; toììeù. Jud. Haiaì' AkxànJt» 
in Sseti xii. Dupin. BibJotk. xn, Sec. 
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*h alfa bontà di Dio . Il Sole- fi. leva egualmente? 
per tutti gli animali, la terra, offre egualmente e 
tutti le fue produzioni e beneficenze ; tutti pof- 
fono foddisfare ai loro bifogni', e per confeguen- 
xà la natura offre a tutti un' uguale materia di 
felicità : tutrocifr che refpira fulla Tèrra> è come 
una gran Famiglia , ai bifogni della quale 1' Au- 
tore della natura abbondantemente provvede > l'I* 
gnoranza e la paifione fon quelle- , che rompono 
quell'uguaglianza e quefta comuoit^ s\ introduce 
il male nei- mondo ; ma le idee della proprietà et 
clufiva non. entrano nel piano dell' intelligenza fu- 
prema, ma fono opera degli uomini. 

Gii uomini dunque formando delle leggi; erano 
fortiti dall'ordine; onde affin di rientrarvi „ con- 
veniva abolire quelle Leggi , e riftabilire lo (lato 
di uguaglianza in cui era flato formato il mondo. 
Da ciò Epifane concludeva, chela comunità del- 
le femmine era lo riftabilimento dell'ordine, co- 
me la comunità dei frutti della terra ; che il de* 
fiderio che riceviamo dalla natura , forma i noftri 
diritti i fecondo lui , e i noftri titoli , contro dei 
quali non fi può dare preferizione . Egli * crede- 
va* giudi ficare tutti quelli principi con quei paf- 
fi di S. paolo, che dicono, che prima della Leg- 
ge noa ti conofeeva peccato y e che non vi farebbe 
peccato» fé non vi fofle Legg?» Con quelli anco- 
ra difendeva tutta la MoraiediCarpocra te e com- 
batteva tutta quella del Vangelo. 

E pi fané mori in età didiecifett' anni , e fu ono- 
rato come un Dio. Gli fu consacrato un Tempio, 
a Sanie Città di Cefalonia, ebbe degli Altari, e 
fu eretta un'Accademia in fu* onore. Tutti i pri- 
mi giorni del Mefe gli abitanti di queir i(o)a fi 
adunavano nel fuo Tempio per celebrar la feda 
della fua Àpoteofi, e gli offerivano dei Sagrifizj , 
facevano delle fede, e cantavano degl'Inni in onor 
fuo ( i ) . 

S 4 : - ESCHI- 
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(i) Tttimt* H«r. fab. Uh. u cap. $. E P'th. 
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ESCHINE» era un Empìrico di Atene, il qua* 
le feguì gli errori dei Montanifti egl' In faglia- 
va , che gli Appoftoli erano (lati ifpirati dallo Spi* 
rito, e non già dal Paracleto , e che il prometti 
Paraclito avea detto per bocca di Montano molte 
cofe , e molto più importanti, che nell'Evange- 
lo 0). 

ESCHINISTI . Setta di Montanifti , i quali con- 
fondevano Je Perfone della Trinità. Vedete l'Ar* 
ticolo MONTANO. Quella erefia fu refa celebre 
da SABELLIO Vedete quell'Articolo. 
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ERACLEONE addotto il Siftema di Valentino, 
facendovi qualche cangiamento; e ftudiò mol- 
to per accomodare a quel Siftema la Dottrina del 
Vangelo e fece a tale oggetto dei lunghiflìmi 
Commentari fui Vangeli di S.Giovanni e di S. Lu- 
ca . Molti Autori Ecclefiaftici avevano già intra- 
prefo di fpiegarc la Scrittura Sacra , e tutto fi 
conofceva preziofo, e fi credeva che tutte le pa- 
role conteneffero delle, verità utili ed importan- 
ti * (2); fi aveano cercati dei fenfi occulti nel- 
le 



Haer. jt. Irsen.L. 1. e. n. Clem. Ateffandr. Strom. 
L. III. p. 4zS. Grate Spicileg. Petrum-. 

(1) Itfigo de Haeref.pag. 243. llofman Lexicon* 
Stokman Lexicon . 

* (*) L'Autore qui non intende già decidere, 
la queftione , che per altro verte nelle Scuole 
Teologiche , fé ogni parola della Scrittura conten- 
ga fenfi mifteriofi ; poiché fébbene molti Padri , e 
principalmente S. Girolamo l' abbiano èfpreflaroen* 

te 
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le cofe in apparenza più femplici, e fi avea ufata 

un tal metodo affine di fpiegare ipaflì difficili da 

intenderti nel loro fènfo naturale e letterale • Con 

tal metodo Eracleone credette di poter conciliare 

4 il Siftema di Valentino col Vangelo , e fece una 

f fatica incredibile per trarre dal Vangelo dei fenfi 

f allegorici che contenèflera il Siftema degli Eoni. 

* Egli era un Valentinjano inteftato del luo Side* 

ma , e s* affaticò fommamente per trovarlo nella 

Scrittura, adottò le Allegorie più forzate , ricorfe 

Jà fpiegazioni , le quali non fono fondate né filila 

tradizione, né Culla ragione. 

Convien dunque dire, eh' Eracleone non potefle 
negare l'autorità della Scrittura, e che fofle ben 
convinto, che un Siftema, che non fi affa col Van- 
gelo non può. efler vero; quella è una prova, che 
le perfone, che avevano il maggior intcreflc a ne- 
gar l'autorità della Scrittura Sacra , non olavano 
d'intraprenderlo; e noi abbiamo in erto un tedi- 
monio, che aveva eliminato e difeufib le prove 
•della divinità della Scrittura. # 

Eracleone colla feorta delle fue fpiegazloni fece 
ricevere da' molti Criftiani H Siftema di Valentino , 
■e formò la Setta degli Eraclconiti . Origene con- 
futò i Commentar; di lui, e da Origene eftrafleil 
iCrabei frammenti che abbiamo dei Commentar^ di' 
JEracleone(i), 

ERMI A era di Galazia , e adottò 1' errore di 
Ermogene full* eternità del Mondo, e credette > 
•che Dio medefimo. fofle materiale , ma che fofle 

una 

te negato, molti altri però l'hanno aflerito. Ma 
vuol condannare in Eracleone la perenzione che 
colla feorta dell' errore , pretendefle di feoprire 
U quefti oociti fenfi , riferbati fola a chi è ifpirato 
dallo Spirito di Dio. 

<i) Ftloftorpo ,-De Haeref» cap» 41. L' Autore 
dell'Appendice a Ter. 4. 49. S. ^gofiino de Haeref. 
cap. 16. S. Epifanio Haeref. 3$. Grifi? Spicileg. II» 
Ssec. p. So*. 



ima materia pia Jcrolta degli Elementi dei corpi - 
Quella opinione non era, che ilSiftema metafifico- 
/ degli Scoici , col quale procurò di connettere i 
Dogmi del Griftian efimo * Egli faceva fortire Pani- 
ma dalla terra 9 e credeva, che limale venifle ora 
da Dia, ed ora dalla terra; penfava, che il Cor- 
po di Geiucrifto non forte ih Cielo , e che dopo la 
Rifurrezione averte depofitato nel Sole il corpo di 
cui era (lato veftito in terrai, locché corrifponde 
al di/prezzo, che gli Stoici aveyano per i Corpi. 

Ermia aveva dunque dei principi Filofofici, che 
lo portavano a riguardare la Rifurrezione come un 
fatto contrario alla grandezza e perfezione del 
figliuolo di Dio. Ciò nonoftante, egli non' nega 
là Rifurrezione) ma fuppone iolo>che il Corpo di 
Geiucrifto fia depofitato nel Sole* Non poteva egli 
dunque mettere in dubbio la Rifurrezione di Gè* 
fucrifto, e certamente egli non era uomo da ar- 
rendere a leggiere prove . Come dunque s'ofa og- 
gidì credere la RHurrezione quafi un fatto legger» 
menta creduto , adottato fenz' efame, e Solamente 
dai primi Criftiani ? 

Ermia credeva come gli Stoici , che le anime 
umane fortero compofte di fuoco e di fpirito , e 
rigettava il Batefimo della Ghiefa* come fondato 
in ciò | che dice S. Giovanni » che Gefucrifto ba» 
tezzò in fuòco , ed in i fpirito . IL Mondo era » 
fecondo Ermia, l'Inferno, e la nafcita continua 
dei Fanciulli la Rifurrezione ; e così pretendeva 
di concilia fé i Dommi della Religione , eoi prin. 
cip) dello Stoicifmo. Egli ebbe dei discepoli , che 
prefero il nome di Ermiatiti. S'erano ritiraci nel * 
laGàlazia, dove avevano l'accortezza di farli dei 
Profeliti (i). 

ERMOGENE dopo avere ftudiata la Filologia 
Stoica abbracciò la Religione Criftiana , ci fect 



(i) Filétfrh . De teref. cap. 55. s* 
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tìn f ìrti parto del principi della Filofolia degli Stoici 
coi Dommi del Criftianefimo < La iua erefia confi* . 
(>eva nel fùpjtorfe F efiftenza di una materia increa- 
ta , fenza moto y lenza principio , coeterna a Dio , 
e della .quale aveva formato il mondo. 

Per tutti gli uomitìi> che ftudiano un fiftema , 
vi è una difficoltà principale* cui fi riducono tot- 
te le altre , die toglie, che fi Tentano con tutta 
la forza.- Sevo! prefentateal loro fpiritoun' idea, 
che rifolva una tale difficoltà j a tri mettono il Side* 
ma' fenza riferva e fenza reflazione ', e tutte le 
difficoltà fparifcoho ni un momento . Ma quando 
quella primi impresone, che ha dell' encufiafmo , 
è indebolita, te difficoltà rinafeorto, e ff conofee 
di aver cftefi i proprj principftroppo generalmente , 
t che v'ha meftieri di modificarli; ed allora natu- 
ralmente lo Spirito ricade ne 9 fuoi fentimenti , che 
fi legano meglio che fi può con quei, che s' hanno 
acquiflato; equeft'è il motivo, per cui Ermbgene 
legò i principi Stoici coi Criftiani ». 

Gli Stoici ticOttófcevano nel mondo un' Edere 
Supremo ed infimtaménte perfetto } *aa quefto Ef- 
fere era , fecondo efli ,' un* anima immenfa , mef- 
chiara e cónfuft colla materia* imprigionata ii 
Un'infinità di differenti corpi , e foggettà al cieco* 
impeto degli elementi è Erinogerie era colpito- de 
tale difficoltà , come fi può rilevare dal Libro » 
che Tertulliano fcrHfe contro di lui %■ I Oriftìam 
all'incontro mfegnavano» che .uno fpiritó eterno, 
efi (lente per lui medefimo > fommamente perfet- 
to , e diftinto dal mondo aveva colla fua fole 
volontà prodotto tutto . In forza dell' onnipoten- 
te parola di (quefto Spiritò V il Caos e tutte le 
creature erano fortite dal nulla , e gli aveva co- 
mandato che tutto foflfe, e tutto era flato» Ermo» 
gene fu foprafatto dalla* bellezza di queft' idea< 
x egli non efitò Jninto tra '1 Domina dell* anima 
univerfale e la Religione Criftiana , la quale egli 
addotto lenza ri finzione. Ma riflettendo, credet- 
te di vedere , che la Religione Criftiana non if- 
i)iegafie> come qweft' Ente fomipajncntc buono > 

*4 
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ei aflblufo padrone della Natura potefie Combinar (I 
col male, che vi era nel mondo , onde conclufe, 
che i Criftiani davano troppa e ftcpCone alla poten- 
za di quell' Eflere^ Supremo; e gir G.rifvegliarono 
tutte le idee degli Stòici full' eternità della ma- 
teria , e full* fpiegazfopQ dei difordini , che fi veg- 
gono nel mondo, e credette, che convenire cer- 
care la canfa dell' origine del male nella materia , 
Ja quale eflendo eterna ed increata refifteva alla 
tónti dell' E (Te re Supremo . 

In quella materia , fecondo Ermogene , fi trova- 
va l'origine di tutti i mali, tutte le fenfazioni , 
che ci affliggono , le pafiìoni chi ci tiranneggiano , 
hanno la loro forgente nella materia ; tutti i mo- 
Uri fono effetti dell'indocilità della materia e dei- 
la fua infleffibile.refiftenza alle Leggi, che T Edere 
Supremo ha ftabilite per la generazione dei Corpi . 
Se la materia non fofle eterna ed increata, dice- 
va -Ermogene, converrebbe, o che Iddio avefle ca- 
vato il mondo dalia fua propria fu ffì (lenza , locchè 
è affurdo, mentre allora Iddio farebbe di vi fi bile, 
oche Pavefie tratta dal nulla, oche Payefle for- 
mata di una materia coeterna con lui . Non fi può 
dire, che Iddio abbia tratto il mondo dal niente, 
poiché eflendo egli effenzialmente buono, non av- 
rebbe in modo alcuno tirato dal niente un mondo 
fieno di fciagure e difordini ; egli avrebbe po- 
tuto impedirli, fé lo averte cavato dal nulla, e la 
fua bontà non li avrebbe per niuna maniera (offer- 
ti nel mondo . Convien dunque , che Iddio abbia 
formato il mondo con una materia coeterna con 
lui, e che non l'abbia formato, fé non lavorando 
in una. materia indipendente da lui* La Scrittura, 
fecondo Erjnogene , non dice in alcun luogo, che 
IdcUa abbia fatta la materia d,i nulla, anzi all' in- 
contro y diceva , effe ci; rapprefenta.t .Iddio forman- 
te il Mondo, e tutti i Corpi d'una, materia prec- 
idente jed eterna come Dio, né P idea della crea- 
tone della materia è jn alcun luogo efprefla nel» 
1» Scrittura. / ■ 

^fia OWCerk iqfoxipg Qffe^Jo agit^ty' <|a gì} 

**- mo* 
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friótó vago, fenza difegno, e fenz' oggetto, Iddjd 
c'è fappreftntat© nella Scrittura, coma regolante 
un tal moto 5 e modificante la materia neceffaria 
per produrre. ! Gorpi ,' le Piante , gli Animali . 
E (Tendo pertanto la materia eterna ed increata , 
ed fuo*il moto eflendo una forza cieca , non a (Fe- 
conda efattamente le Leggi , che Iddio le ha pre» 
fcritté, è la fua refiftenza produce dei difordini 
nel mondo. 

L'immaginazione di Ermogene fu appagata di que* 
fla ipotefi, e credette, che perifpiegare f origino 
dal male forte neceffario di unire inueme i princi- 
pi degli Stoici fulla natura della materia , e de! 
Criftiani fulla potenza produttrice del mondo. 

Confutazione del Si fieni* di Ermogene * 

Tertulliano prova contro Ermogene: I. che non 
fi poteva fare della materia un' Ente eterno ed 
increato, fenz' agguagliarlo a Dio, poiché avendo 
l'efiftenza da fé medefima» avrebbe puro tutte le 
perfezioni, locchè Ermogene fteffo non ofova da 
direi 

li. Tertulliano fa vedere , eh 9 Ermogene non di 
alcuna idea diftinta di quella materia coeterna a 
Dio , e ch'egli la dice, ora corporea ed ora in- 
corporea ; ch'egli riguarda il moto ora come ua* 
feflere diverfo dalla materia i ora come la materia 
medefima, quantunque il moto non fia, che un'ac- 
cidente della materia. 

] IL Tertulliano dimoftra » eh' Ermogene non puè 
colla fua ipoteff render ragione dell' origine del 
male nel mondo , mentre quella materia , nella 
quale, die' egli* voi pretendete, che Iddio abbia 
agito , ha un movimento vago e indifferente a 
tutte le fpezie di determinazione. Se la detenuti 
nazione del moto della materia è eterna , e ne* 
ceffaria com* effa , Iddio non può né modificarla $ 
ine mutarla ; e fé il moto della materia non è * 
che uno (concerto vago e indifferente a qualùn- 
que determinazione , non avrebbe di fua natura 

a leu- 
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arìconofceva 1* autorità della Scrittura e della ri- 
relazione . 

Coloro, che attaccano la bontà di Dio, fenza li- 
pere quale fia il pianò che l' Ente Supremo fi è 
propofto nella creazione del mondo , no», pofibno 
opporre, che fofiimi. Il Clerc non ha fatta giufti- 
xia a Tertulliano , circa il metodo con cui confuta 
Ermogene; e pare anche, che il Clerc no» abbia 
ben comprefa la difficoltà di Ermogene , il quale 
non attaccava direttamente la potabilità della Crea* 
sione, ma proponeva le difficoltà di conciliare la 
^ermiffione del male colla creazione (i) . 

Tertulliano fi èfaviamente riftretto in quefti li- 
miti, e non ha (labilità la neceflità della creazio- 
ne , falla quale non cadeva alcun dubbio , poiché 
Tertulliano tratta da opinione nuova 1* opinione, 
che fuppone la materia eterna , locchè per dirla 
di paflaggio fa vedere, quei che fi debba penfare 
della veracità^ o dell'erudizione di coloro , che 
afficurano con tanta confidenza , che la creazione 
era feonofeiuta nei primi Secoli. 

Si vuole, eh' Ermogene abbia creduto. * the il 
Corpo diGefucrifto forte nel Sole, e che i Demo- 
ni fi difcioglieranno uà- giorno , e rintreranno in 
feno della primitiva materia. 

ERMOGENISTI, difcepoli di Ermogene « dei 
squali ve ne furono molti ; ed i più celebri furono 
Ermia e Seleuco, i quali formarono deUe Sette 
particolari* Vedete 1 loro Articoli, 
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ESICASTI Monaci Greci 3 i quali infegnarono il 
Quietifmo verfo la metà dell' xi. Secolo- 
Simeone il giovane Abbate di Xerocerze, ave- 
va eftefo molto lontano gli efercizj della vita con- 
terò- 



(' (i) )o. Le Clerc Hiftoria Scclefiafiica Ap* ijJ. 



témplativa , ed avea infegnato delle maffime àfifotf 
di perfezionarli; ed i Tuoi Monaci facevano fem- 
ore orazione e meditazione . Siccome la gloria ce - 
Jefte era l'oggetto di tutti i loro roti , cosi era 1 
il foggetto di tutte le loro meditazioni ; fi agita- 
vano) giravano» te teda, (travolgevano gli occhj/ 
e facevano degli sforzi ftraordinarj , a/fine di ele- 
va r(l fopra le impreffioni dèi lènti , e fiaccarli da 
tutti gli oggetti , che li circondavano , e che cre- 
devano, che teneflcro attaccata la loro anima alla 
terra . Tutti gli oggetti allora fi confondevano* 
nella lord immaginazione , noti vedevano cos' al* 
cuna diftintamente , tutti i Còrpi fparivano , e le 
libbre dei cervello non erano pia agitate , fé noti 
da quella fpezie di vibrazioni , che producono 
quei colori vivi , i qa^li nafcono come lampi , quan- 
dp il cervello è compreflb dal gonfiamento dei vaff 
fànguigni. v \ 

f Difccpoli di Simeone nel fervore delle loro 
meditazioni pfefero qu^i bagliori per una luce cele- 
ile, e li confiderà vana come un faggio della gloria 
dei Beati, e credevamo, che nel riguardarfi Tom- 
belicolo quella luce fi prefentafle ai loro fguardi . 
Furono biafimati tali vifionarj. Simeone Abbate di 
S. Mammas prefè a difenderli, e trattò da uomini 1 
carnali e terreftri j nimici degli Eficafti, i quali 
godettero là libertà di procurarli colle loro medi- 
tazioni le vifioni , che li rendevano felici . 

Verfo la metà del xiv. Secolo Gregorio Palamas 
Monaco del Monte Athos, il quale aveva abban- 
donato la fortuna egli onori per la vita Monadi- 
ca, adottò le regole, che Simeone il giovane ave- 
va preferitte , e iè pofe in credito . Egli fcrifle 
fulla natura di quel lume , che i contemplativi ve- 
devano all'ombelico* e preteie che òon fofle in 
niùn modo differente datìa luce, che vi fu fui Mon- 
te Tabor, che quella fofle uoa luce increata ed 
inccorrutibile; e quatituifque non fofle l'eflenzadi 
Dio, pur fofle un'operazione della Divinità , la 
fua grazia , la fua gloria , il fuo fplendore che 
tafeiva dalia ft»a eflenza» 

Todi li. T U» 




Un Monaco nominato Barlaam Impugnò l' opinio- 
ne degli Eficafti fulla natura della luce che era com- 
parfa fui Tabor, e pretefe, che una tal luce non 
fbfle punto increata , e che l'opinione deiPalamas 
pareva che introducete molte diviniti fubordintc 
ed emanate dalla Divinità eflenziale. 

Fu adunato un Concilio per decidere una tate 
queftione, che cominciava a far dello (tremito, e 
vi fu condannato Barlaam ; ma A cyndlnoaUro Mo- 
naco prefe la difcfa di Barlaam ; onde fu adunato 
un'altro Concilio per giudicare Acyndino , e fu 
convinto di effere dell 9 opinione di Barlam , e di 
credere» che la luce dei Thaborfofle fiata una hi. 
ce creata, onde fi condannarono ambedue, es'im- 
pofe filenzio fulladifputa, vietandoci fotto pena di 
icom unica di accufare i Monaci di crefia, 

Gli Eficafti o Palàmiti non credettero t che do- 
vette loro badar quella vittoria , ma empirono Co» 
ftantinopoli dei loro fcritti contro Barlaam, fpar- 
fero la loro dottrina, perfuafero; e Coftantinopoli 
fu piena di Quietisti i quali (lavano fempre in Orar 
zione, e cogli occhi rivolti ali* omkefic9 afpetta* 
vano la luce del Thabor. I mariti abbandonavano 
le mogli per impiegarli tutti fenz* alcuna 4iftra- 
ziohe a quefto fublime efercizio , e gli Eficafti da- 
vano loro la tonfura Monadica : le femmine gri- 
davano , ed 1 QuietHU empirono Coftantinopoli di 
turbolenze e di difeordie . 

Il Patriarca ordinò, agli Eficafti di ftarfene in 
contegno, eflì npi) ubbidirono né alle ammonizio. 
ni, né ai comandi , ond'egli li cacciò dalla Città, 
ed aflembrò un Concilio in cui convenne il Patriar- 
ca di Antiochia , e quefto Concilio condannò Gre- 
gorio Palamas, lf fue opinioni, e i fuoi feguaci, 

Quefto avvenne fotto l'Imperadrice Anna in tem- 
po ch'era in efilio il Cantacuzeno: ma quando que- 
fto Principe divenne padrone di Coftanriqopolj, 1* 
Imperadrice Anna * Giovatali Palcojogo volendo 
fervirfi del Palanaas per far la pace, io fecero a£ 
folvere in un Sinodo , il quale condannò il Pa- 
triarca Giovanni j edeflendo mpcto quefto Patriar- 
ca, 



5§, il Cantacuzeno fece eleggere iq fuo luogo' Ifi~ 
v oro, zelante feguace delle opinioni degli Eficafti^ 

I Barlaamiti fi fepararono dalla comunione d'Ifi- 
doro; ed affine di riftabilire la pace tra di loro , i 
(due Imperatori Cantacuzeno e Giovanni Paleolcgo 
fecero adunare uà (Conciliò compoffo di venticin~ 
que Metropolita»! , di alcuni Vefcovi, e di molti 
Preti e Monaci V Furono citati a quefio Concilio i 
nimici del Palamas , e fi trattò finalmente della lu- 
ce del Tabor. Alcuni giorni dopo fi fece Seflìone 
per trattare a fondo alcune queftionì, e te riguar- 
davano Pcflenza e l'operazione divina. L'Impera- 
dorè prò pofe egli fteflo tutte le queftiòoi , furono 
adotti tatti i pafli dei Padri, affin di Spiegarle» fi 
cfaminò coli 9 iftefla diligenza la dottrina/ di Bar- 
laam > fi ricevette la protesone di fede dei Monaci 
del Monte Athos , e fi concjufe condannando Bar? 
laaa^ed Àcyndino' e tutti quelli eoe credevano , 
che la luce del Tabor forte creata. Quefto Conci- 
lio fi tenne verfo Tanno 1.345. (1). ' 

II numero delle Opere compofte in favore ecpn- 
tra gli Eficafti è affai grande; e fono ancora por 
la maggior parte manufcmte, efene trovano mo[ : 
fé nella Biblioteca di Coisfia (i}. 
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(1) Bupin xiv. Siede pag. n*. Katal. Ale*, in 
Sxcul. xiv. Panoplia adverfps Schifma Gracco rum . 
Centuria x 1 1 1* ca p. 3 . pag. 3 8 1 . Vabricìus Bibl . Grate . 
Tom. X. pag. 454. Allatius &c. 

( % ) Vedete il Catalogo della Biblioteca del 
Cohlin* 
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E" UFR Af E della Città di Perà ìnCilicia amméfc 
tevà tre Dei , tre Verbi J tre Spiritoflanti ; 

Tra i Filofofi, che a ve vailo cercatala natura del 
inondò; alcuni l'avevano riguardato còme un grari 
tutto; le parti del quale era ho legatele non fùp- 
ponevano ih natura che iinfolo mondo* come ave- 
va infegnato Ocello di Lucania, e non già molti» 
-fcomfe Leucippó ; Epicuro , ed altri Fiiofbfi * Eu» 
frate addotto il fondamento ditale fiftema* e non 
òmmife ih hiUh modo quella ferie di mondi diffe- 
renti, A chi là maggior parte dèi Capi di Setta 
era a ricorfi. onde conciliare làFilofofia colla R* 
ligiòne > o (piegare i fuói Dammi . Supponeva egli 
un mondo folo ; ed in quello Mondo diftinguev* 
tré parti) le quali contenevano tre ordini di Enti 
àflolutamente differenti* La prima par te del Mon- 
dò conteneva l'Ente neceflario ed increato , eh* 
efcli concepiva come una gran (orgente ; In quale 
faceva ulcir dal àio feno tre Padri, tre Figliuoli ^ 
e tre fpiritóÌÌTanti . ; ,,.■•'• 

Eufrate probabilmente crédeva* cfe-4\Efleré ne* 
ceflarió forfè determinato m forca dellaftia natura 
a produrre tré Enti diverfi; il numero tre era irà 
qualche rhodò il termine di tutte le produzioni 
dell' Efleré neceflario , fe che faceva arnmettere ià 
Dio tre Padri , tre Figliuoli e tre Spiriti Santi . 
Siccome Gefucrifto , il quale era Figliuoi di Dio 
era pure Uomo» così Eufrate Credeva, che quelli 
tre figliuoli foriero uflmioi . 

La feconda parte del Mondo contiene lui sumè- 
ri), infinito di Potenze divèrfe. 

Finalmente la terza |>arte racchiude ciò , che gli, 
uomini appellano comunemente il Mondo. 

Tutte quefle parti deli* univerfo èrano , nel ilio 
ftftemà , afTolutarrierite feparate , lenza comuni- 
cazione vicendevole ; ma le Potenze della terza ' 
fcfarte avevano attirato nella lóro sfera ite effenzé 

oei* 



4elU feconda parte del Mondo » e le avevano inca- 
tenate. Verfo il tempo dì Erode , il Figliuolo di 
Dio era difcefo dal foggiorno della Trinità , aifinq 
di liberare le Potenze , che erano cadute nei lacci 
delle Potenze della terza parte del Mondo . Il Fi- 
gliuolo di Dio, ch'era difcefo dal Cielo in terra , 
<era un'Uomo» che ayeva ere patere, tre jGQrpi » 
$ tre Potenze . 

Eufrate probabilmente credeva , che il Figliuole* 
di Dio dovette avere tre Eflenze o tre Nature per 
a,ccompiere l'impegno di liberatore delle Potenze, 
che erano cadute dalla feconda parte del mondq 
nella terza , e credeva forfè anche per tal mezzq 
di fpiegare, perchè Gefucrifto foffe flato eletto ad 
eflere il liberatore delle Potenze cadute » anzicchè 
^e altre Perfone della Toniti. 

Dopocchè le PotTanze della feconda parte del Mon- 
do faranno ritornate alla loro Patria» quello» che 
noi denominiamo il noQro Mondo , doveva perire 
fecondo Eufrate (1). 

Il P. Arduino crede, che il IV. Canone di quelli 
detti degli Appo/Ioli' fia flato fatto contro i Dif- 
cepoli di Eufrate; e che il Simbolo attribuito a S. 
A tana fio abbia avuto in taira quefti Erètici nel ver.- 
fetto» in cui fi dice» che vi è un folo Padre, nojj 
tre Padri » un Figlio folo non tre (*) • 

Mi pare» che Eufrate ed Ad^raasaveflero adot- 
tato il Siftema filofofico di Ocello » e che aye0èrq 
procurato di conciliarlo col Domina della Trinità» 
con quejlp della diviniti di-Gefucriflo , e colia fud 
qualità di Mediatore; e per ciò avei&ro unito coi 
principi generali di Ocello alcune idee Pittagon- 
jhe Culla virtù dei numeri (3). 

JB come dunque non dovevano effere certi que- 

(1) Tederete. Hacret, tabular. Lib. *. iap* af* 
fiiafirìo. n 

(1) Arduino. De triplici Bap tifino. 

(j) Vedete circa la virtù dei Numeri gli Aiti? 
coli CABALA, BASIUDE, MANETfi. 
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Ai Donimi tra i Criftiani, fé fi è procurato di Con- 
ciliarli col Siftema di Ocello , col quale non hain 
ho alcuna analogia, ed al quale fono oppofti ? Cbe 
rilponderanno a quella corifc^uenza coloro ch« pre- 
tendono, che i Dornmi della Criftiana Religione 
fieno opera dei Platonici? * (i). 

Eufrate ebbe dei- Difcepoii , i quali formarono 
la Setta dei Pereeni 6 Péràtici , dal nome della 
Città , di Peranel lacuale 'infognava il loro Maeftro . 

ÉUFRONOMiANI Eretici del quarto Secolo, i 
quali univano gli errori di Èunomio con quelli di 
Teofrone : Socrate dice , che le differenze di En- 
comio e di Teofrone fono tanto leggere j che noti 
vagliono. la fatica di edere rifente(i)!. . . . 

EUTICHITI; ò fia EUCIIITl Difcepoii di Si- 
mone ; i quali crédevano » che le anime fodero* 
unite ai corpi, affine di abbandonarli ad ogni fpc- 
zie di voluttà . Quella opinióne era la medeitma \ 
che quella degli Antitatti, e dei Cainiti, Vedete 
quegli Articoli (3); 

Eli- 
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* (i) Benché in varj articoli di quello Dizio- 
nario fi traggano delle fortiffime conseguenze con- 
tro gP increduli f e principalniente della .céàfeC- 
fione di alcune verità, che fecero i primi Erefiar- 
chi , i quali le avrebbero negate come le negano 
fenza fondamento $ medefimi {piriti forti oggidì, 
quando avellerò créduto di poterlo fare» tuttavia 
l'argomento che qui riporta l' Autore , floà è di % 
tanta forza , quanta egli vorrebbe dargliene, poi- 
ché gP increduli potrebbero abbatterlo facilménte % 
rifpondéndq ', che ficcome Eufrate $* ingannava cre- 
dendo ben fondato il Siftema filolofico di Ocello i 
così poteva ingannarfi ammettendo il Siftema Teo- 
logico dei Criftiani ; Quello io rifletto , poiché 
non ha di meftieri la tede di prove equivoche ò 
fiacche , quando ne ha tante di evidènti e tiimo* 
Arative . 

(*) Socrate Lilj. v. cap. ti. x 

(3) Teòdétcto H«ret è FabuL Lib. t § cap. )» 
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EtJNOMIO era origliano di Cappadocia , «davo* 
Va molto fpirito naturale - Alcuni Preti Ariani , 
ai quali fi attaccò, lo addottrinarono > ond* egli 
adottò le loro opinioni , e fu fatto Vefcovo di Ci- 
zino e divenne Ariano impegnatiflìmo , e per di- 
fendere l' Arianifmo ricadde nel Sabellianifmo, dal 
quale Ario $f edette di non poterti fcanfare in al- 
tro modo, fé non negando la divinità del Verbo (i). 
Ario per non confondere con Sabellio le Perli- 
ne della Trinità fece del Padre e del Figliuolo due 
Perfone differenti , e fofténne* che' il Figliuotaera, 
una creatura . La Divinità dunque di Crifta era 
divenuta il tema di tutte le difpute dei Cattolici 
£ degli Ariani . »t Cattolici ammettevano nella fo- 
ftanza drvinatm Padre , che non è generato , un Fi. 
gUuolo generato, e che tuttavia èconfoftanzialee 
coeterno col Padre. La divinità di Gefucrifto fi tro- 
vava evidentemente infegnata nella Scrittura » né gli 
Ariani potevano eludere la forra dei paflì , che i 
Cattolici loro Opponevano . Eunomio dunque cre- 
dette, che convenifle efaminar quefto Domma in 
fefteflb, e Vedere % fé effettivamente potefle ammet- 
terli nella foftanza divina due principi , uno gene- 
rato e l'altro ingenito. Affine di decidere una ta- 
le queftione, egli partì da uà punto egualmente ac- 
cordato dai Cattolici e dagli Ariani, della fempli» 
cita di Dio. Egli credette, che non fi poteifero fup- 
porre ift una cofa femplicedue principi, V uno dei 

S|uali forte generato e T {altro generante: una colà 
emplice poteva, fecondo Euriòmio, avere principi 
differenti* Da talefuppofeione, Ario, per evitare 
il Sabellianifmo , il quale confondeva le Perfone del- 
la Trinità, aveva conclufo, che il Padre e '1 Figli- 
uolo erano due differenti lpftanzc ; e ficcome d r al- 

T 4 cron- 
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(0 Strotoat, Lab. iv. cap. i*. Epiphan Ha* 
ref. 7è. 



(ronde non poteano ammetterli più Dei, cosimi 
giudicato , che il Verbo , o fia il Figlio non foft 
Dio, ma una creatura. 

Da quello ifteflo principio Eunoioio conclude • 
che non (blamente non fi poteva fupporre nell'ef- 
fenza divina un Padre e un Figliuolo, ma che noi 
fi potevano ammettere molti attributi , e: che li 
fapienza, la verità, la giuftizia non erano chej' 
eflenza Divina , confiderata fottp diverfi rapporti, 
e non erano che nomi differenti, dati alla metter 
fima cofa , fecondo i rapporti che aveva .cogli ogr 
getti ertemi (i). Ecco Terrore, cbeEunapaioa* 

Sjiuofe all' Àrianifmp, cbe.fi fondava lopra junfal- 
o principio; ed ecconela prova* à 

Una foftanza femplice non può contenere p$ 
principi , che fiano Manze p parti idi fpftapze ? il 
dir tal cola è cadere in\una manifefta contraddi- 
zione, e non fi vede come una foftanza Semplice 
non pofla contenere più cofe che non fiano ne fi* 
ftanze, né parte di foftanza . Effendo infinita k 
foftanza divina, qual uomo oferebbe dire , che non 
contenga infatti dei principi diverfi , i quafi non 
fiano né foftanze, né parti di foftanza . Per potei 
ofare di dirlo* non converrebbefi forfè vedere chia* 
ramente l' eflenza divina , comprenderla perfetta- 
mente , e conofeere Iddio tanto perfettamente $ 
quanto egli conofee fefteflb? 

Ecco perchè i Padri, che/confutarópo.Eunomip* 
quai furono S. Bufili* e /. Giovanni Crifoflom* gli 
abbiano oppofto V incomprenfibilità delja diviniti 
(z) . Poiché io penferei volontieri come \lVafauez % 
ch'Eunomio non credeflé già di conofeere 1$ Di- 
yina foftanza , come Iddio medefimp. la conofee , 
quantunque foftenefle di copofeere tutta V eflenz* 
divina (3). 



(1) Gregorio Nifleno Orat. xn. 
(1) Baglio Fpift. 166. Grifo/tomo . De incomprc* 
henfibilì Dei natura , 

(3) Vafquez In Prima Part, Difp. 57. cap. 5. 
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Quefto è f il «odo con cui il pia fiacco Geomo-, 
tra potrebbe foftenere, che vede egualmente che 
il perito Qcowetra il circolo eh' egli difegna , è 
che com'egli io vede futtp intero, fenza creder? 
con tutto queftp d* ^tendere così bene come il. 
Clairaut tutte le proprietà del circolo . Eunomiq 
jiconolceva" cóme tutti i Cattolici uq Padre > ut} 
Figliuolo, e lo Spiritoffanto come creature, e cre- 
deva,, che li. Santo Spirito foffe una produzione del 
Figliuolo^ perciò efpripicva quefta liia credenza nel 
BateGmo, ch'egli dava in nome del Padre ingeni- 
io , del Figliuolo generato . e dello Spiritoffanto 
.prodotto dal Figliuolo. Egli fopprefìe le tre ina* 
jnerfioni , tocche era una confeguenza della fua opj? 
nione fulle tre Perfone della Trinità, e non face? 
ya immergete nell'acqua che la teda ed il petto 
jdi quelli > che batezzava, riguardando come infa? 
ini e come indegne di Battefimo le pani inferiori, 
t,' errore di Eunomio era (ina fpeculazione pò* 
.co atta ad iptereffar la mQltjtddine; onde conob? 
])f, che per attirarti dei feguacj conveniva unire 
alla fua opinione qualche principio «ti Morale co- 
moda , e perciò infegnò , che qi|e|li , che aveflerq 
mantenuta la fua Dottrina r non potrebbero perde? 
re la grazia, per qualunque peccato cojnmetteC? 
(ero, (i) , 

. Quefto artifizio ufato fpeflp dai Cap^jdi Setja 
j»pa r^ufuì, femprei é h Setta di Eunopaió £u\de| 
tutto eftinta fotto di Tèpdo/io (i) . 
• EUJNOMIÀNI Difcepoli di fcunomip > i quali 
erano pur detti Anomei dalla parola Apomion • 
phe lignifica diflìmile , perchè dicevano , che il 
Figliuolo 9 |o Spiritoffanto differivano in tutto 

" V ■*■ dal 
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(i) Thepiorpt. H«ret- Fabnlar. Lib. iv. cap. a. 
Augu/tin* deHaeref. gpiphan.J&&rpùj6, Bafon* ajì 
an. 356. 

(1) C$iex Teriqjiétnus JLib. vm. 
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dal Padre. Si denominarono pure Trogloditi * V#» 
dèce quell'Articolo. 

EUNOMIO EUPSICHI4NI ramo di Eunomia- 
hì % che fi fepararono per la questione della cogni- 1 
zione della Icienza di Gesù Grillo , e conlervaro- \ 
no tuttavia i principali errori d* Euriortiio fc Aveva- 
no per Capo, fecondo Niceforo , un ce ito Buffi* 
cbty (i) fono quei medefimi che Sòzotnerio deno* 
mina Eutichiani, ed ai quali egli, diede per Capo 
uno nominato Sufiche, ed è tuttavia certo » che 
Niceforo, Sozomeno parlano della medefima Setta» 
poiché Kiceforo ha copiato S&toìneno. (i) Il Vale- 
fio nelle note a Sozomeno >eFronton Duceo nelle 
note a lìictftiro V hanno oflervato fenzà dire» che 
fi Ca ingannato • ' # 

EUNUCHI, o SALESIANI; Eretici , ! quali 
fi mutilavano , e non permettevano ai loro Difce- 
poli di mangiare cos* alcuna , cheavefle avuto vi- 
ta » finché non fi riducevano nel rnedefitno flato » 
Origene per far tacere la calunnia falle vóci mo* 
lefte che fi fpàrgevàno, perché egli riceveva delle 
fanciùl/e nella iuafcuola, fi mutilò da ferftetib> e 
frenò con quello mezzo tutte le dicerie ingiurio- 
fé alla (uà virtù. Quella delicatezza, eh e ebbe Ori; 
gene per ìa fua riputazione» fu prefa dà aflcuni 
per un atto di virtù (traòrdinario , e da altri ber 
un eccello di zelo irregolare , e bizzarro . La San- 
tità della Tua vita, e P eminenza del ftio Inerito 
fecero ; che diverfamente fi fentiflfe queft' azione » 
Demetrio Patriarca di Alexandria l'ammirò, e il 
Patriarca di Gerufalemme lo confacrò Prete» 

. Altri biaGmaronò queft' azione come una barba* 
rie , e difapprovarono ; the fofle elevato al Sacer- 
dozio un foggettOj che dalla fua mutilazione ne 
era refo incapace, 

Valefiò nato con una forte indicazione all' amo* 
rej e fituato nel clima ardente deli' Arabia non 

. cono* 
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(i) Wceforo Lib. xxn. cap. 30. 
(i) Sozomim Lib. vii. cap. 17, 
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R còhòfcéva maggior nimico della Tua folute del fud 
temperamento , od nesso pia Sàggio per confer- 
■ vare la Tua virtù, e mettere in ficuro la Tua fai* 
b vezza di quello , ofae aveva ufato Origene per far 
tacer la calùnnia; Egli dunque fi fece Eunuco, e 
pretefe , che qufeft' atto di Prodezza , é di Virtù non 
dovefle deluderlo dàlie dignità ecclcfiaftiche : Si eb- 
be alla prima indulgenza per quello traviamento, 
ma come faceva dei progredì , fu cacciato data Chie- 
fa Valevo co'fuoi Discepoli -, i quali li ritirarono 
in un cantone dell' Arabia. Valefio non aveva per 
Difcepoii, che Uomini di temperamento forte, ed' 
immaginazione viva, i tyuali ejfendofi trovati incef* 
fan temente alle mani con lo ipirito tentatore , ave- 
vano giudicato, chela loro risoluzione forte l'uni- 
co mezzo difcapolare dal peccato, e di operare là 
loro fa Iute • Quando gli Uòmini fono animati da une 
pacione violenta , o trai portai i dagli ecceflì del tem- 
peramento , non fuppongono negli altri Uomini diver* 
fi princip) da quelli , per i quali agifcono . I Valefia- 
nì giudicarono dunque , che ogni Uomo-, il quale 
non fi facefle Eunuco, folle nella via della perdio 
zione , ed in colpa . E ficcome l' Evangelio ordine 
a tutti i Criftiani di affaticarli per la falute del 
fuo proftimo , così i Valefiani credettero, che noè 
vi foffe miglior mezzo per foddisfare a ima Cale 
obbligazione che quello di mettere il loro profli- 
rao -, per quanto era ior e j>offibile , nello flato , in 
cui efsi medefimi fi ritrovavano. Facevano dunque 
ogni sforzo , onde persuadere tutti gli Uomini * 
farli Eunuchi, e quando non potevano pèrfuadegli » 
> gli guardavano come fanciulli, o ammalati frene* 
tici , per i quali farebbe ftata barbarie aver riguar- 
do alla loro ripugnanza per un rimedio infallibile , 
quantunque difpiacevole*, 

I Valefiani dunque riguardavano come un do- 
vere indifptnfabile della Carità Criftiana il muti- 
lar tatti gli Uomini, i quali potevano attnippa* 
re i e non lafciavano di fare quell'operazione a 
tutti quelli, che pattavano pel loro territorio, il 
'quale divenne il terrore de* viaggiatori , 'che non 

te- 



temevano niuna cofa quanto il follar la ftrada, f 
perderli tra i Valefiapi . Probabilmente per quella 
ragione fi parlava, come dice S. Epifanio > rooItQ 
di queiti Eretici» ma fi coqofcev^nò poco, (t) 

Per morivo di quelli Eretici il Concilio Nice? 
pio fece il dodo Canone, il quale proibifce di ac- 
cettare nel Clero quellj cjie fi tgutijaflerp da si 
0efli.(O 

Quarffo lo fpiritp umaqP £ ltranp/ \l Concilio, 
che faceva quello Canone contro i Valefiani , ne 
fece pure upo contro gli Ecclefiaftici, i quali fa? 
cevapo coptratti di Adozione, peri quali un Pre- 
te prendeva in cala fp.a una Vedova, o una Fan- 
ciulla fotto il nome di fprella, o di Nipote fpiri? 
tuale . L' iftitu^ione di quelle Famiglie fpirituali 
«era fondata full'cfempio di Gesft Crilto , il quale 
fi ritirò in cafa di Marta , e Maddalena , e lopra, 
quello di San Paolo | che menava feco una femroi? 
na forella. Quello coftume s'eraltabilito negli ul T 
rimi tempi nella Chicfa, e opperà molto difficile 
vedere due giovani di feffo diverfo yivcre infie* 
me, e per trionfare pia gloriofamente delia car n 
ne, gettarli nel più forte del pericolo, meptre i 
Valefiani non credevano poterli falyare fé non ren? 
dendofi incapaci di eifer teotati* 

Noi, che conofeiamo con ragione eflere fiate 
infettiate quelle due fette» che penferemo della 
tolleranza del no ftro fecolQ p accordata ad una fpe- 
zie di Valefiani infinitafoente più barbari , e pili 
giuda mente (pregevoli; i quali nella mutilazione, 
non hanno in villa, che la perfezione détta yocg 
flelle vittime della loro avarizia / 

r 

(i) Epipb. Haerefi LVI: Aug. HsereC KKKViì. 
Fleury. Hiftoir. Ecclefiaf, lib. XI. Baron. $d an? 
tuimCCXLIX. 

(i) ConciLKicen. InCollefl. Concil. Hiftoir. dif 
Concile de t Nicce in t. y. I* 
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. EUSTA TO, il Baronio crede , che fia il nome 
di uh Monaco che S. Epifanio denomina Eutatto* 
Quefti viveva nel IV. Secolo • (i) Era qucfti cd- 
ii follemente infettato della fcia condizione , chfc 
Condannava tutti gli altri ftaci di vita , ed univa 
a quefta pre tendone altri errori» i quali furono de- 
• feriti al Concilio Gangrenfe. I. Condannava il Ma- 
trimonio i e divideva i Mariti dalle Mogli, e di- 
ceva, che le perfone maritate non potevano faivar- 
fi. IT. Proibiva ài fuoi feguaci di fate orazione 
nelle cafe . HI. Gli obbligava a hfciare ilórobe* 
ni come incompatibili con la fperanza del Parade 
fo. IV. Gli ritraeva dalle A (lembi ee degli altri 
Fedeli per tenerne di fecrete con loro , e gli fa~ 
ceva portare un veftito particolare . V. Voleva * 
che fi digiunale le Domeniche, e diceva, che idi- 

fiuni odinarj della Ghie fa erano inutili , dopoché 
era giunto ad un certo grado di purità, ch'egli 
immaginava. Vi. Aveva in orrore le Cappelle fab- 
bricate ad onore dei Martiri , e le adunanze che 
vi fi facevano. 

Motte femmine fedótte dai fuoi dlfcòrG lafcià- 
fono i loro Mariti , molte fcfaiave fuggirono dal-' 
le cafe dei loro padróni , onde fu denunziata là 
dottrina d' Euftató al Concilio di Gangres ; e vi 
fu condannata l'anno 341 (i) 

Niuna cofa è più contraria allo fpirito della Re-' 
ligione, né più atta a diftruggerlo nei femplici fe- 
deli quante le Adunanze della natura di quelle di 
Euftato : ed Uomini della natura di quefto Monacò 
non meritano ateno 1* attenzione dei Magiftrati > 
die def Primar) Partorì della Chiefa. 

EUSTAZIANl, fi dicevano i feguaci del Mo- 
naco Euftato, del quale abbiamo tratta to' nell'Arti, 
cfolo antecedente; 

EU- 

(1) Baron. ad Ann. 310. 
(i) Epiph* HacreC XL. Socrate lib.n- cap. 23.' 
Sozom. lit>. in. cap. 3. Bafil. Eo.LXXIV.eLXXI; ' 
2iicef. Lib. LX. cip. i& 



EUTICHE , era Abbate di un Monaftero lifty 
? Costantinopoli, edinfegnò, chela Natura Divi! 
ga# e la Natura Umana fi frano confufe,echedo?l 
pò l'Incarnazione non formavano che una Naturai 
fola , come una gocci» d' acqua , la quale cade ifl f 
Marc, fi confonde con le acque di quello. Il Coo- \ 
cilio di Efefo, e gli sforzi di Gio: d' Antiochia f 
dopo la Tua riconciliazione con S. Cirillo per fai 
ricevere quel Concilio , non avevano affatto odia- 
to il Neftorianifmo : Le depofizioqi , e gli efill ave? 
vano prodotto in Oriente una infinità di Neftoria- 
ni occulti, i quali cedevano alla tempefta, e rifer- 
ivano un'ardente defiderio di vendicarti di S.Ci? 
rillo , e dei fuoi feguaci ; dall' altra parte i difeo- 
fbri del Concilio di Efefo odiavano molto INeflo- - 
riani , e tutti coloro , che avevano qualche indul- 
genza per quel partito • Vi erano pertanto in piedi 
effettivamente due partiti dopo il Concilio Efcfi- 
no» l'uno dei quali oppreflò cercava di fchermirfi 
dallo fpergiuro, e guarentirti dalle violenze degli 
Ortodofsi, con formule di Fede ingannevoli, equi* 
vocht,ip diyerfe da quelle di & Cirillo , . l'altro 
vittorioio , phe infeguiva i Neftoriani in tutti i Uh 
ro rigiri, e tutto il loro feguito, e fi sforzava di 
privarli affatto di qualunque fortefugiò . Lo zelo 
ardente, eia diffidenza fenza cognizioni , dovette- 
ro» affine dimetterti alficuro della (inceriti di co- 
loro, ai quali facevano ricevere il Concilio di Efe- 
fo fare immaginare diverti modidiefaminarlo, ed 
impiegare nei loro difeorfi leefprefsioni più contra- 
jdittorie alla diftinziont. che Neftorio fupponevatra 
la Natura Divina, eia Natura Umana; e doveva- 
no naturalmente ufar dell' efprefsioni , che dife- 
gnatfero non follmente 1' unione , ma anche la 
confusione delle due Nature. Dall' altra parte 1 ? 
unione della Natura Divina , e della Natura Uma- 
na che forma ima fola perfona in G. C. èunMi r 
itero , e per poco , che £ vada in Jà dal Domma , 
che e* infogna che la Natura Divina , e la Natu- 
Umana fono talmente unite , che non formano 
fenon una perfona , ò facile di prendere per uni- 
tà 
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tà della natura l'unità della Pcrfona, e di confon- 
dere quelle due Nature in una fola % per timore 
di non mancare ad unirle > e di non riconofeere 
io G. C. che una Perfona » e non due , come fa* 
ceva Nettario, 

Dall'altra parte i Neftoriani , ci loro Protet- 
tori {offrivano con dlfpètto il trionfo di S. Ciril- 
lo, e dei fuo partito » e l'acciaiavano di rinnova-* 
re r Apollinarifmo , e di non riconofeere in G. C. 
che una fola Natura , e non potevano mancar di 
librare tutte l'efpreflioni de* loro nemici ; di giu- 
dicarle con tutto il rigore e di fcatenarfi contro di 
loro e di pubblicar che infognavano I' error di 
Apollinare per poco, che le loro efpreflìoni man- 
caflero di lina fomma efattezza , quando parlava- 
no dell'unione delle due Nature in G. C. Per la 
qual cofa , dopo Ja condaona del Ncftorianifino , 
tutto era difpofto per i'oppofta -eresìa, e per for- 
mare nella Chjefa nnaSejrca joft ina ta fanatica , pe- 
ricolofa; jtd vi mancava per farla feonpiare > che 
«in uomo * il quale avefle «molto zelo contro il 
Ueftorianifmo , poca capacità , aufterità di coita- 
mi , oft inazione di temperamento , e qualche ri- 
nomanza .Quell'Uomo & Eutiche , il quale ave- 
va come tutti gli altri Monaci * prefo partito con- 
tro Neftorio , e che ficconje era in gran concetto 
di fantità, S. Cirillo lo aveva accarezzata, affin- 
chè Soffe nell'impegno di fervire alla verità con 
tutto il credito che aveva preflb l'Imperatrice . 
<i) Eutiche per qqefta ragione iflefla aveva conr 
cepito molto odio contro i Neftoriani , e pare anr 
che , «che da flato il priipo autore de* rigori , che 
furono praticati contro di loro in Oriente . ( 1 ) . 
L* età non aveva punto moderato il fuo zelo , e 
quello Abbate > per quanto {offe calcante di vec- 
chiezza , vedevi dappertutto il Neftorianifroo, ri- 

guarr 



(1) Sin$d. Canon. Cap. cerni. Baluzio nov. 
Collec. Conci), pag. 909* 
(1) TilleiMnt Tom. xv. pag. 482. 
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|u arda va tome nemici della verità tutti quelli, 
quali conservavano per i Neftoriani qualche rigoa* 
do, o qualche indulgenza , e procurava d* iftTliaitl 
in tutte le perfonft potenti il zelo che i* animai 
va.(.) 

Egli impiegava per combattere il NbftorianifmH 
T cipreflìoni più forti ; e per non tàdere nel N* 
ftorianilmo che fupponedue perfone in G. O per- 
chè vi fono due Nature , fuppofe, che le due Na- 
ture foflero talmente unite , che non ne format 
fero , che una fola ; e corifufe le due Nature il 
una fola, affine di edere pi&ficuro di nonamntet* 
tere in G. C. due Perfone come Neftorio . La paf- 
fione unita all'ignoranza non vedeva , che gli eftre- 
roi , poiché il mezzo , che gli divide > ed in cui ri- 
Cede la verità, non è percepito che dagli lpiriti 
attenti, illuminati, è moderati. Eutiche infegna- 
ya dunque a 1 Tuoi Monaci , che non vi ea , thè 
una fola Natura in G. C. , né voleva che fi dicef- 
fé, che G. C era conftanzialé al Padre fecondo 
la Natura Divina , ed a noi fecohdo la Naturi 
Umana, poiché credeva che la Natura Umana fot 
fé (lata aflortà dalla Natura Divida còme una goc- 
ciola dal mare, o come la materia combattibile git- 
tata in una fornace, é aflbrbita k dal fuoco; din**- 
dócchè non vi reftava in G. Cnfenre di umano , 
e che la Natura Umana s'era in certo modo con* 
vertita nella Natura Divina, (i) 

L'errore d* Eutiche non era dunque , come lo 
pretende il Sìg. de la Croze ( 3 ) una queftione di 
nome . Poiché Eutiche fupponendo , che la Natu- 
ra Umana foìFe ftata aflorbita dalla Natura Divi* 

na* 



(1) Leo. Epift.XVL Teodoreto Epili. LXXXlI. 
pag. 9TT. 

(2) Apud Theodor. Dialogo Inconfufus, Concile 
Conftantinop* Ad m. 

t 3 ) Hiftoire da Cfariftiaft d 1 Etiopie lih. x% 
|>ag. 26. 
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Uà , e confufa con efla , dimodoché non faceue coti 
ciTa, che una fola Natura» fpogliata G. C. della 
qualità di mediatore, e distruggeva la verità de 1 
patimenti , della morte , della Rifurrezioné di 
Cu C. , mentre tutte quefte cofe s* appartengono 
alla Natura umana , ed alla realità di un anima uma- 
na , è di un corpo umano uniti alla Perioda del Ver- 
bo, e non appartengono in niun modo al Verbo, 
non avefle prefa la noftra Natura , tutte le vitto* 
rie che ha potuto riportare fulla morte , e full' in- 
ferno , tìotì farebbero una elpiazioae per noi . ( 1 ) 
Ili una parola fé la Natura umana fbfle talmente, 
affittita dalla Natura Divina, che non vi folte in 
G. C. che la Natura Divina. Eutichio ricadereb- 
be nell'errore di Cernito, diBafilide, di Saturni- 
no , e dei (Snodici , i quali pretendevano che G. 
C non fi folle incarnato, e non a vefle vertice > che 
le apparenze della umanità. Ecco quello ch'dfor- 
prendentè * ebe il Sig» de la Croie non abbia feo* 
perto nell' Eutlchianifmo • 

Eutiche fparfe il fuo errore primieramente nel* 
lo fpirito di quel gran numero di Monaci , che 
égli governava, e poi tra quelli di fuori» che an- 
davano a Vifitarlo. Egli, impegnava nel fuò errore 
molte perfonè fettplici , e poco iti ratte , le quali 
fi fparfero per l'Egitto , e jjafsd fino in Oriente » 
dove i Nelìoriani avevano confervató dèi Protet- 
tori, e dove il zelo di Eutiche gli faceva dei ne* 
mici anche .tra le perfone attaccate al Concilio di 
Efefo. I Vefcovi d?Oriebte furono i primi , che 
impugnarono l'errore di Eutiche , e fcriflero ali* 
Impcradoré intorno quella nuova Erefia. (i) 

Eufebio di Dorilea» il quale era fiato uno del 
Tomo II* V pri- 
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U) Le», EpiC XXV. Qp, i. cu. Tbf*d. ptg. 

' (i) Ifiàtro PcluGota Lib. i. Bpif. CCCCXIX. 
Tom. IV. Concil. pag. 14, 17. 157. > f tenie Lib. 
Vili. Cap. V. 
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primi ad elevarti contro Nettario , e che fi era al- 
lora legato con Eutiche, procurò d' illuminarlo ma 
invano . Quefto Vefcovo per arredare i progreffi 
dell* errore , prefentò contro Eutìche una memo- 
ria ai Vefcovi, che Aerano adunati in Coftantino* 
poli per giudicare una differenza , che fi era fu- 
fcitata tra Fiorente Primate della Lidia» e due tuoi, 
fuffraganei. in quella memoria accufa va Eutiche &* 
Etcùà fenza fpecificarla , e chiedeva a FJaviano, ed' 
al Concilio coi pia predanti (congiuri, che non fi 
neglieefle quefto fatto, e che fifaceffe prefentare 
Eutiche. Eutiche ricusò di comparire (otto prete- 
ilo di aver fatto voto di non ufeire dal Tuo Mo. 
nafiero : e (pedi poi due dei fuoi Monaci in divertì Mo» 
nafterj, affine di folle va ri i contro Flaviano. Que- 
lli Inviati dicevano ai Monaci che votavano, che 
farebbero ben torto oppreflì da quel Patriarca , Quando 
non fi umifero con Eutiche coatro di Lui» e propofero 
anche di fottoferivere uno fcritto , di cui non fé 
ne feppe l'oggetto. Il Concilio dopo a vere ancora 
mandato a citare Eutiche di comparire, lo minac- 
ciò di deporlo. Allora Eutiche fece dire al Con- 
cilio , che era ammalato, e che non poteva pfcijre. . 
Finalmente dopo mille menzogne Eutiche compar- 
ve , e fu convinto d* infegnare , che iti G. C. la 
Natura Divina, e la Natura umana erano confufe» 
Il Concilio non potendo difingannare Eutiche, né 
vincere la fua oft inazione ,' lo privò della dignità 
Etclefiaftica, della comunion della Chiefa , e del 
governo del fuo Mona fiero . Quella condanna fu 
fottoferitta da 19. Vefcovi; ed e evidente per la 
condotta di Eutiche, e per lefue rifpofte nelCaiu 
cilio di CoAantinopoli , che egli fofteneva realmen- 
te la confufione delle due Nature in G. C.,eche^ 
non fu condannato per una Logomachia ,0 per ef-^ 
ferfi male intefi . ( 1 ) 

Eutiche aveva molto credito alla Corte , onde 
prefentò air Imperpdore una fupplica piena di ca- 
lunnie 



( 1 ) Concil. Tom. IV* GonciL Cooftantinop. 
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(nanfe rostro il Concilio che l f aveva cpqdanna^ 

fo, e dimandò di eflèr giudicato da un'altro Con-r 
cilio • L* Imperadore ne convocò uno in Efcfp : 
nel quale refe padrone afipluto Diofcorp Patriar- 
ca d'Al^AanoVi* . I Vefcovi paflarono ad Efefo* 
e S. Leone vi fpedì I fuoi Lesati , ma quando, |1 
Concilio fu adunato non vi furono apimefli , col 
pretefto che arrivando» erano fiati in cafa di Fla- 
yiano, che era del partito di Èutiche, # ètufert* 
|e lettere del Papa , fi ricusò di ascoltare Eulebkf 
ojDorilea; e fi apr| il Concilio don la lettura « 
gli Atti del Concaio q^ Coftantinopojj . Quando fi 
udì nella lettura degli Atti la Temone » nella flua- 
|e Eufebio dì Donlea preflava Euciche , perchè 
riconofeefie due Nature in Q- C. anche dopo P 
Jnca r n az ione, jlCpqc ilio gridò » che conveniva bru- 
ciare Eufpbio yivo, e lacerarlo in pezzi /poiché 
egli lacerava G. G. 

Diofcoro Prefidente del Concilio non fi jconten- 
jtò di quefte grida, ma propofe, che quelli , che 
non potevano far udire le loro voci , alzaflero le 
pani per far conofeere 9 che ?ccon(jwitivàno ali? 
Anatema delle du£ Nature , e fuoito ciafcuho al- 
leando la mano gridò: chiunque ammette in G. G. 
4ue nature fia {comunicato: chetfi difeacci , che t 
fi lacerino, che .fi ajaffacrjno coloro, che voglio- ' 
no due Nature, (i) Dopo di quefto , Eutiche fu 
/dichiarato Ortodoflb, e rida bil ito , e confermato 
«el Sacerdozio e nel governo ael luo Monastero . 
Diofcpro lefle poi il divieto , cjie faceva il con- 
cilio d'Efrfo di ufàrè alcuna profetóone di Fede* 
pltre quejla del Concilio di Nicea, e pregò i Ve- 
fcovi di dire , (e colui , pfte aveva cercato qual- 
che cola di più, non doveva eflfere (oggetto alla 
pena ordinata dal Concilio ? niuno contradifle * 
Piofcorp, ond'egli traffetprofitto da quel momen- 
to di filenzio, e fece leggere una fentenza di de- 
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( x) Concili or. Tom. IV. GmcVL £wtó^^ 
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feoGzione contro Fiatano , e contro Eafebió di 

Dorile*, (i) 

I Legati di S. Leone s' oppofero a quella déter- 
tatinaziooe» molti Vefcovi fi gettarono ai piedi dì 
Diofcoro per impegnarlo a (opprimere quella fei> 
fcenza, ed «gli rifpófe lòft>, che quando fo(Ie an« 
fcbè in pericolo, che gli tagliafieni ia linguaioli 
'direbbe altro , che quello che aveva già détto ; e 
'còme Vide, the fati Vefcovi Tene reftàvànoanco^ 
ira inginocchioni ; fece entrare nella fchiefa il Pro^- 
fconfole con delle catene, e un gran numero di foL 
dati; e di gente armata. Tutto fera pieno di tu- 
multo , nd fi parlava , che di deporre , è di éfilia- 
se tutti quelli» che dori bbkedi Aerò aDiofcòrb: fi 
chiuféro le pòrte della Chiefa, fi maltrattò, fi ba- 
ttono ; fi minacciò di deporre quelli , che ricriaya- 
ho di fottoferiyerc là condanna di Pia Viano, òche 
propónevano di trattarlo con dolcezza , è finalmen- 
te un Vcfcovo dichiarò, che Fiaviano, ed Eufebiò 
dovevano don (blamente effer deporti, ma li con- 
dannò formalmente à perder la te/la. ( i ) Fla- 
Viano fu Aibito calpefiatb coi piedi > e ricévette 
tanti colpi, che mòri poco tempo dopo. (3) Dio- 
fcoro depofe poi i Veffcovi e più Kfpettabiii e i 
fc>iù illttmitaati , e riftabill tutti gli Arbitrati , che 
terano (lati d'epòdi. Tèodoretofu coiida rinàto comò 
un'eretico, e fu vietato di dargli né cibo» né ri- 
covero, e quéftó è il mòdo con cui fi terminò il 
fecondò Concilio Eféfinò. 

TeòdoGò fedotto da Crifàffò fuo £Kmo Miniftrb 
ìodò é confermò con una legge il tumulto di Efe. 
Io . San Leone impiegò inutilmente il fub cre- 

Sito , e i fùoi talenti ; affin di ottenere da Teodò- 
o , thfe àdanafle Un'altro Concilio in Occidbh- 
te, per efamiriarvi l'affare di FlaViano e di Etì- 
fcidife ; poiché Teodofio rifpofc , the aveva fatto 

àdu- 
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<i> iti. 

U)Ivi. 
. (3) Zonata, e Nìcefortì Lane Epì(. LXXXXllh 
ÌÀb> ii. Gip. 1: 
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animare un Concìlio in Efefo ; eòe la cofa vi e» 
fiata cfaminata , e che era inutile, o anche ìmpof- 
fibile di far di più in quella materia . 

Marciano, che fuccrdctea Teodofio l'anno «o, 
fu dì divcrfo parere , poiché Pulcheria, che fpoian- 
dolo lo aveva poftq in Trono , avea molta Dima pel 
Vefcayq di Roma , Egli adunò, in Calcedoni* un 
Concilio, il quale ff renne nella vada Chief'a di S. 
Eufemia, in prelenza dei Commifiarj, dei Mini- 
fin de)!' Imptradore, e dei Con figli eri di Stato, i 
quali tuttavia non poterono, impedire» che non fi 
FCcitalTe gran tumulto. Tutto quella che età flatq 
fatto il) Ef'efo , fu annullato in Calcedoni*; tutti 
ì Vefcovj deporti furono riftablliti , e finalmente 
il Concilio fece una formula di Fede. Quella con- 
teneva l' approvazione dei .funbqli di Ni.cea , e dj 
iCoftantinopoli, delle lettere Sinodali di S. Cirillo 
a Neftorio ed agli Orientali , e l a lettera di San 
Leone, tj Cciicilio dichiara » cbe ùcguendo gli ferir- 
ti de' SS. Padri fa profelfione di credere un folo, 
ed unico Gesù Grido Noftro Signore Figliuolo di 
Pio, perfetto nella fua Divinità, e perfetto nella 
fua Umanità , conlòftanziale al Padre fecondo la 
pi vini tà, ed a uoi fecondo l'Umanità; cbe vi fu- 
rono in Lui due Nature unite lenza cangiamento , 
frnza divisone » fenza feparazìonè ; dimodoché le 
proprietà delle due Nature Aiflìftouo , convengo- 
no a una medefima Perfona, che nonèinniuiimo- 
do divifa in due, ma che « un foto Gesù Griffo 
Figliuolo di Dio, cerne è efpreffo nel Simbolo di 
Nic.ea . Quefta formula fu approvata concordemen- 
te: (i) e cpn quefta la Cfaiefa infjegnava contro 
Neftorio, che non vi è , che una Perfona in Ge- 
sù Grillo, e contro Eoliche, che vi fono due Na? 
?«re. .. , 

Se lo Spiritoflanto non na preiieduto al Conci? 
I/o dì Efflp, ft quel Concilio non fra comporto, 
V | «»« 



(i) J. Lmi Bpift. o». Tomo TV. Concilìor. 
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fche di uomini fazionarj. ed appafliónàti , eoe ci du 
icàfio , come uomini dati in preda a pafliorìi violeii-s 
U e divifi in fazioni! le quali vogliono fenhprefar 
prevalere la loro dottrina e lanciare la ftomuniof 
fonerò i lorp avverfarj . abbiano potuto udirfi pei 
formare un giudizio, che condanna rutti i parti- 
ti, e che non è men contrario al Neftoriahiflnoj 
Èhe all'Èutichiahifmo. E quello fervi rà pet tòta- 
le rjfpofta^ai clamori del Èàfnage , e degli altri ni* 
faiici del Concilio di Calcedonia ( i ) . 

Eflendò finito il Concilio di Calcedoni al pnrii 
cipio del Novembre 451., Marciano fece una Leg- 
|e , con cui ordinò » che ciitti oflferVaflcro i Etei 
treti di quel Concilio ; è ririoVd fe Confermò qttei 
ilo Editto con un'altro, e fece una Lègge feferif- 
Ema coatto gli Èutichiani e coatto! Monaci 9 chè 
avevano fefto nafecre <Juafi tutto il difordine . li 
Concilio di Calcedonia confermò tutto quello , che 
il Concilio di fcoftantihopòli avea fatto contro Eu- 
fciche , e queiP Erefiarca deporto , cacciato dal fuò 
Mo naftero^ éfiliató, difèfe ancora per qualche tem» 
pc il fuo erróre ; ma finalménte rientrò nelP obbliò 
t nelPofcuriti, doride hoh farebbe mai ufeito foófc 
ri , fenza il fuò fanàtifmo . V Moria non parla pia 
di lui dopo Pannò a*4. Quello Capò di partito 
foorto o ignorato ebbe tuttavia ancora dei parti- 

tiahi, i quali eccitarono dei nuovi tumulti, e odi 
ateo per ragionarne nfel vièin Articolo, EuticbiÀ- 

%ufrctìtANtSMÒ # . FrrortdiEutiWe, il quale 
infegnavà , che non vi furono due Nature in Gè* 
fucriftó , e che la Natura uiharia era (lata aflbrbi* 
ta dalla Natura divina . Vedete EUTICHE . 

EUT ICHIANI. Seguaci dell' error di Eutkfaé 
^3oi abbiamo Veduto quel che fecero , fino alia 

mór- 
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ti) Binate Hiftoire Ecclef. Lib. x. cap a jv 
( i ) Tillmont Tom. xv. pag, im 
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morte di Eutlchc, ora esamineremo quel che abbia* 
no fatto dopo il Concilio di Calcedonia . Quefto 
Concilio non diede tanto la pace alla Chiefa , cosic- 
ché non reftaflero ancora degli Eutichiani , i quali 
eccitarono dei difordiniedelle turbolenze nella Pa- 
ladina . Un Monaco nominato Teodofio , il quale V 
era trovato al Concilio di Calcedonia , nonvolefot- 
toporfi al Tuo giudizio, e inviluppò nella rivolta de- 
gli altri Monaci» coi quali follcvòla Paleftina con- 
tro il Concilio di Calcedouia. Egli, coi fuoi ade- 
renti pubblicò , che il Concilio avea tradita la ve- 
rità , che autorizzava e faceva rientrar nella Chiefa 
il Domina empio diNeftorio, e violava la fede Ni* 
cena ; che voleva obbligar ad adorare due Figliuoli , 
due Crifti e due fotto Crifti; e per dar forza a ca- 
li calunnie egli fabbricò degli Atti falli del Conci- 
lio, nei quali fi leggeva tutto quello ch'egira (Te- 
riva contro il Concilio di Calcedonia • L* Imperadri- 
ce Eudofia, Vedova di Teodofio II. dimorava nel U 
Paleftìna , e s'intereffaya affai per Diofcoro , ch'ara 
flato deporto dal Concilio , e conferva va ancora $eV? 
inclinazione per il partito di Eutichc, per il qua- 
le l' Imperadore Teodofio era (lato impegnato fin 
alla morte. Efla accolfc in cafa fra il Monaco 
Teodofio, e lo fpaìleggiò nelfuo difegno di opor* 
fi al. Concilio Calcedonefe ; una folla di Monaci , 
i quali vivevano delle liberalità -dell 9 Imperatrice , 
fi unì a Teodofio ; i (empiici e le perfone poco in- 
formate credettero alle calunnie di Teodofio , e 
tutta la Paleftìna fi folle vòbentofto contro ir Con- 
cilio di Calcedonia , e fi armò per difendere quel 
Monaco fediziofo, il quale feppe opportunamente 
prevalerfi del calore del Popolo,, e fi fece dichia- 
rare Vefcovo di GerufaJemoie , discacciando Giu- 
venale, ch'era il Vefcovo legittimo. 

La nuova dignità di Teodofio riunì intorno a 
lui tutti i fazionarj ch'erano nella Paleftìna , e 
quefto nuovo Appoftolo aflecondato da una tal 
milizia perfeguitò, depofe, edifeacciò tutti i Ve- 
feovi , che non approvarono i fuoi eccedi • Una 
folla di Monaci fparfi per tutte le cafe pubblica. 

V 4 va,' 
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va, che l'Imperniare roterà riftabUire 3 
rianilbo, e con qnefio artifizio fcdufao i 
E 9 reterò odiofi» Plmperadore, ed 
le {edizioni per catta la Palestina; fi 
no, fi abbruciavano le Cale di quelli, che 
devano il Coocilio di Galcedooia, e che 
no di comunicare eoo Tcodofio, e pareva, cbei 
Armata di Barbari areffe fatto od* iocorfione 
quella Provincia . Nonostante che i disordini 
Monaco Teodofio foYrertiffero tutu la PalcfiÌM, 
i Popoli erano cosi (trattamente allucinati dal 
&> zelo di quel Monaco urpoftore , che molte Gt-I 
tà mandavano di loro fpontanea volontà a chiede*] 
gli dei Vefcovi . 

Dororeo Governatore della Paleftina informato £ 
tali difordini accorfe dall' Arabia , dove faceva b 
. guerra , ma trovò 1* porte di GerufaJetnme dua- 
le per ordine di Eudofia , né vi puote entrate 6 
non dopo aver promeflb di fcgqitare il partito t 
ebe tutti i Monaci ed il Popolo della Citta aveva- 
no abbracciato: Marciano vifpedluna grolla Guar* 
gigione, cacciò il Monaco Teodofio, e vi riftabill 
U pace* I foldati fu rooo alloggiati nelli Monand- 
ri, e infqltavano^ i Monaci. Efli fé ne lagnarono 
con unafupplica indirizzata a Pulcheria, alla qua- 
le per altro parlavano meno da fupplicanti , che 
da fediziofi e cimici delle leggi dello Stato e di 
Pio : poiché invece di vivere nel ripofo della loro 
Profeflione, e rendere i Discepoli dei Prelati , fi 
ergevano io Dottori ed in fovraoi Maeftri della 
Dottrina della Chiefii, edoiavano anche di (otte- 
nere di non aver colpa nei difordini» eh* erano fla- 
ti commefli. I/Jmperadore usò indulgenza verfo 
qqei malvagi Monaci , difingannòi Popoli, ai qua» 
li elfi l'avevano data ad intendere falla loro pa- 
rola^ e la pape fu riabilita (t) 9 

Lo 
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( x ) Condì. Tom. iv. Le: Epift. 87. Cónto 
Mon. EccleC Grsec 
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t Le turbolenze non furono minori nell* Egitto , 
t piofcoro era fiato deporto dal Concilio di CalceaV 
; »ia , e San Protero era fiato poflo in Tuo luogo 9 
Quantunque la Tua. elezione folle inferamente fa- 
condo le regole, pure fu feguita da una grande tur- 
bolenza , poiché il PodoIo fi follevò contro i Ma- 
giftrati ; i faldati vollero far argine alla folleva- 
«ionc, ed il Popolo divenne furìofo, attaccò! Sol- 
dati, li pofein fuga» li perseguito fin nella Chiefi* 
di S- Giovan Battifta , li aflèdiò , li efpugnò e fi- 
nalmente li bruciò vivi . ( i) Marziano gaftigò fé- 
Teramente il Popolo cP Alexandria , e i feddiziofi 
furono bentofto podi a dovere ; ma gli abitanti d* 
Alexandria refiarono talmente infetti degli errori 
di Eutiche, che Marziano rinovò al primo di Ago- 
•fio 455* tutti i rigori , die avea ftabMiti tre anni 
avanti contro quefta Sotta . Quelle Leggi non mu- 
tarono però il cuore dei partigiani di Diofcoro ; 
-poiché quefto Vefcovo caribo di tutti i delitti era 
*n vka (Uà adorato dal fuo partito , e fii dopo la 
iua morte onorate come un Santo (i). ' 

Intanto I' Imperadore faceva ricevere il Conci- 
lio di Caleedonia, e tutto pareva fottoipeflb . Ma 
^Timoteo ed Eluro perfiftevano tuttavia Tempre nel 
partito di 'Diofcoro con quattro o cinque Veico- 
li , ed un picciolo numero di ApoHin^rifti « dj 
Jiuticbiani. Quefti Scilmatici erano fiati condan- 
nati da Ha Ghiefa ? banditila Marciano, ma alla 
jnorte dell' Imperadore foHevarono H Popolo di 
Alexandria . Eluro fece malTacrar Pioterò , e u 
fece dichiarar Vefcovo : ordina dei Preti , riempi 
F Egitto di violenze» guadagnò H Patrizio Aipar^ 
jb fi foftenije per gualche tempo ( 3 ) . ft£a final? 

mcn- 
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( 1 ) Evagrio Lib, IL cap. y. Lib. HI. cap. 31, 
l-con. Ep. 03. 

Ci) EvMtrh. Ivi, 

( 3 ) CoteTter. Mon. Ecclef. Graec. Tom* III. B*- 
'«. App, ad Conc. Tom. IV. pag. 864. 
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mente San Gennadio fece eonofcere la verità al 
Imperadore Leone , eh' era (acceduto a Marziano. 
ed ottenne un'Edito contro Eluro, il quale fi» dr 
cacciato d' Alexandria , e relegato a Gangres ,. 
dippoi mandato nel Cherfonefo , {[perchè teneva ili 
Gangres delle AfTemblee fediziofe , Dopo la mor- 
te dell* Imperadore , Eluro ufcl dal fuoefilio, e pro- 
curò, raa invano, di ottener da Zenone , che l 
adunaffe un Concilio , per giudicar quello di Cai- 
cedonia . Bafilifco, il quale s'impofie&ò dell' impe- 
ro, e detronizzò Zenone , fu più favorevole ài 
£Iuro ; egli cafsò coti un 9 Editto tuttociò che t 
era fatto nel Concilio di Calcedonia, ed ordinò, 
che fi pronunziale anatema contro la tetterà di 
S. r Leone, e bandì, fece deporre», perfeguitò tutti 
quelli che- rku&rono di ubbidire , onde pia di 
cinquecento perfone fottoferiflcro alla condanna 
del Concilio di Calcedonia (i) ♦ Acaccio Patriar- 
ca di Coftantinopoli fi oppofe alla perfecuzione > 
il Popolo fi rivoltò, e minacciò di dar fuoco a Co* 
ftantinopoli i quando fi ufa (fé violenza aa A caccio; 
onde Bafilifcp fpa ventato rivocò |il fuo/ Editto , e 
ne fece un'altro per richiamare i Veféovi dif cac- 
ciati o efiliati , e condannò Neftorio ed Eutiche . 
Quefto Imperadore non godetee a lungo dell'Im- 
pero , poiché Zenone avendolo ricuperato , cafsò 
tuttociò^ che Bafilifco aveva fatto, e ricomincia* 
rotto le turbolenze • Ogni partito deponeva dei 
Vefcovi , e ne il abiliva dei nuovi , e le Sedi pia 
ragguardevoli erano in preda all'audacia, o fratto 
degl' imbrogli , delU viltà , e delio fpergiuro (z)) 
Zenone attento ad eftinguere le fazioni politiche 
ed a far fronte ai nimid dell' Impero non oia,va 
di prender parte nelle divifionidei Cattolici, e de- 
gli Eutichiani , ed avrebbe avuto più piacere di 
riconciliarli , e vi fi accinfe . 

I Cat- 



(i) Labb. Conc. Tom. IV. pag, ioSi. 
(2) Evagrio. Lib. III. cap. $. 



t Cattòlici , e'gli Eutichiani erano divifi prmcipal. 
itocntc rapporto al Concilio di Calcedonia, pòièhè 
gli Eutichiani lo rigettevano come irregolare e ri» 
foovante la Dottrina di Neftorio • I Cattolici al 
contrario volevano aflblutamente , che tutti fottof~ 
criveffero al Concilio di Calcedonia, e che fi con*. 
Pervade èomfe neceflario contro 1* Eutichianifmo • 
Pareva dunque che i due Partiti bramaffero , che 
fc* infegnafìè P unione delle due nature , e che non 
foflero in modo alcuno confate, ma i Cattolici vo- 
levano, die fi confervaffe il Concilio di Calcedo- 
nia, come neceflario per arredare 1* Eutichianifmo * 
e gli Eucichiani volevano, che fi condannale per 
metter freno al Neftorianilmo * 

Zenone credette, the anatematizzando Neftorio 
ed Euttche fi poteffe Soddisfare alle brame dei due 
{partiti , t che con ciò non foffe per eflere più ne- 

?effario ai Cattolici il Concilio di Calcedonia , è 
he per confeguenza li potrebbe indurre ad ap* 
[covarne la foppreflione , e riunire per tal modo 
e due Parti ; e quéfto cento di fare colla fua He- 
ttotica o (la Editto ài Union* . Editto , che noti 
conteneva akrtm* firefia , che confermava la fecte 
del. Concilio di Calcedonia , e condannava real- 
mente il Neftorianifmo* e P Eutichianifmo ( i )% 
Ma P Editto di Zenone non rifiatili punto la pa- 
té; e ftbbene fu foetofetitto da alcuni^ fu tutta- 
via rigettato còntapemente dagli Eutichiani e dai 
Cattolici, corne di natura , che arrecar non pò- 
teflfe i progrefli dclP errdre* I Cattolici non voi* 
Véro nulla affatto dipartirli dalla neceflìti di fbe- 
toferivere il Concilio di Calcedonia > « gli Euti- 
chiàiii tìòn vollero cedere falla condanna che fa- 
cevano di quel Concilio» e la richiefero alP In* 
péradore (i) . Zenone tuttavia voleva far rice- 
ve* 
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(i) Euagrio Lib. IL cap. io. Leone Bizantino. 

iìfcfl. v. VI. % 

<i) Conci», tota. lt. 
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vere il fao Editto di unione , e icpoh mole} Min . 
tropolitani e Vefcovi, phe ricufaronodi fottoferi* i 
vere (i). Per tal motivo fi formarono tre parti, 
ti, e quefti tre Parti ti erano aflai rifcalaUt i , quan? 
do Anaftafio fpccedette a ZJenone , fi quale per cai? 
marli, puniva egualmente t quelli che valevano 
far ricevere il Concilio di Calcedonja dove ooq | 
era accorato , e quelli cfie lo condannavano , e 
pubblicavano che non conveniva riceverlo (») . 
Per tal motivo Anaftafio fu pofto n?l terzo Darti? 
fo 9 il quale fi denominava dfgU Incerti o fia de* 
gli Editanti. 

v Vi erano dunque nell'Impero tre Partici poffen- 
fi ognqno dei quali voleva annichilare gli altrj 
due. AnaftaGo circondato da gagliardi nimici dcr 
ilreggiaya coi tre partiti , e principalmente coi Cat- 
tolici , dei quali temeva il zelo • Dall' inquietudine 
«gli pafsò all'odio, e appena (l vide libero dalla 
guerra di Perfia; che fi dichiarò più apertamente 
in. favore degli Jiutichiani , ed obligò quelli t eh? 
credeva af taccatj al Concilio diCalcedqnia , e tut- 
te le lue Guardia a ricevere l'Editto di riunione 
dell' Impcradore Zenone » e fcelh? (tutti i fuoi Uf- 
iiziali tra gli Eutichiani. Macedonio Patriarca 4i 
Coftantioopoli fi pppofe con con ogni sforzo alle mire 
dell' Imperadqre . I Popoli adoravamo il fuo Vefca- 
vq, e rimperadore non, fi credette punto ficuro in 
Coftaatfoppoli , onde fece menar via Macedoqio , e 
foife fo fuo luogo uno nominato Timoteo , efilio, i 
fa\rtigianj più gelanti di Macedonio , e fece alh 
j>|-uciarf gli Atti del Concìlio Calccdoneie, 
, Quando it Sacerdote era ali* Altare , v* era un' 
ufo nella €hie(à Orientale 3 che il Popolo cantar- 
le i Qfe Santo t Dio Forte % Dia Immotale t e qae^ 
fio. fi diceva il ?rifagi$n ( j) , Pietro Fullone ave? 

( * ) ivi. é 

( a ) Evagrh. Lib. I1L cap. JC # 

C 3 ) FoVQ> Bibiiot. Codic. axs. 
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\rà aggiunto al Trifagio qucfte parole: Che fiefg fla- 
to cróce fiffo pernoi , abitato di noi pietà. Ma quen? 
aggiunta j che poteva avere tati buon fcnfo, erau- 
fata dagli Sutichianì , e divenne iofpetta ai Cat- 
tolici , i quali giudicarono, che contenerti li 
Dottrina degli Eutichiani Teopafchiti $ i quali 
pretendevano , che la Divinità avelie (offerto , 
Timoteo appena fu fullà Sede di Coftantihbpoli . 
clie òVdino , che fi cantaffè il Trifagio coli 9 agr 
giunta di Pietro Fullone , é quella novità du- 
piacque ai Fedéli di Cóftantiriopoii , . i quali tut- 
tavia cantavano il Trifagio coli' aggiunta , per- 
chè tìcme Vano d' irritarle V Imperadore ; Ma uà 
giorno certi Monaci) entrarono nella Chiéfa , 
ed invéce di queft' addizione cantarono un Ver- 
detto di un Salmo ; ed il Popolo fi pofe (obito 
a gridare : gli X)rtodofli fono venuti a tempo . 
Tutti i Partigiani del Concilio di Calcedopia can- 
tarono coi Monaci il Verfetto del $a£no ; gli 
Eutichiani fé n' ebbero a thale , e s* interruppe 
roffizio , fi venltte alle mani in Chiefa , il Popò* 
lo ufcì , s'armo, e f|>arfe per la Cicca il fuoco 
ie la carnicina , né fi quietò , tò non dopo avet 
fatto perire dieci telile tiomini (1) Anaftafió do> 
pò la fediziottè , pensò più fèriamente che mai 
ad eflingutere un Partito così fonrtidabile , e rifol- 
verte di far condannare il Concilio di Calcedo- 
nia, e pofe tatto in opra per riufeirvi , hifingò » 
minacciò, perfeguiefò, e fece ricevere iu condan- 
na del Conciliò da molti Vefcovi • Dopo etferfi 
affìcurato con quefto mezzo del ^loro confenfo t 
fece adunare a Sidone nn Concilio ^comporto di 
ottanta Vefcovi , i quali condannarono il Conci- 
lio di Calcedonià, eccettuati Flaviano oe un* al- 
tro , che fi oppofero a quel Decreto , t furono 
'deporti . Flaviano non fi parti tuttavolta d'An- 
tiochia; gli furono fpedìti dei Monaci -, affine di 

co> 
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< i ) Evagrio.Lib. III. cap. 33. ^4. Vita f heódof. 
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coftringerlo t fottofcrivcrc al Concilio di Sldomj 
cffi vollero alar violenza , alcun! Monaci Qrtodof 
accorsero in (occprfo di Flaviaoo, il Popolo afe 
condò l'impegno, difefe il fuo Vcfcovo , e f«f 
man baffa fui Monaci Eutichiaoi, e vi fa unaftrfr 
gè orribile (i). L* Imperadore era circondato di 
Eutichiani , onde cacciò Flaviano ? e pofe io (m 
luogo nella Sede di Antiochia Severo Euticfaiano, 
ardente e famofo ; e fotto que(F ulurpatorc fujoof 
i Cattolici perfeguitati per tutto il Patriarcato f 
Antiochia . 

Mentre Anaftafio impiegava tutta In fra autori- 
ti y affine di coftriagere i Cattolici a condannare 
il Concilio di Calcedoma, ano dei Tuoi Generali) 
sommato Vitaliano fi dichiarò Proiettore dei Catf 
Colici 9 * levò nello fpaaio di tre giorni una for- 
midabile Armata» e ricalando f Iipperadorg di ri. 
mettere nelle loro Sedi i Vefcovi Cattolici che 
aveva difeacciati » occupò la Mifia , e la Tracia , 
feonfiflè le Truppe dell' Imperadore, e fi avvanzjk 
terfo Coftantinopoli colla fua Armata vittorioft 
{%) . Anaftafio (pedi una gran fomma di danaro! 
Vitaliano, promife di richiamare i Vefcovi efilia- 
ri, affi curò, che adunerebbe un Concilio , affine 
di terminare Icf difpute di Religione , e Vitalfaop 
6 dilungò da Coftantinopoli , e congedò la dia Ar- 
mata . L* Imperadore diede per qualche tempo fpe- 
j-anza di mantener le fuc promefle , s* applicò * 
guadagnare il cuore del Popolo, diede delle cari- 
che a Vitaliano, e<quando credette di non avere 
pia a temer di lui , fece dei nuovi sforzi per an- 
nichilare il Concilio di Catcedoftia ; e morì , (eoi 1 
avervi potuta riunirvi (}) . 

Giuftino Prefetto del Pretorio fu eletto dai Sol- 
dati e fuccedette ad Anaftafio ♦ Egli cacciò gli 
jButichiani dalle Sedi che avevano occupato , ri- 
da- 
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( t ) Ivi. 
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fiatili gli Ortodoffi, ed ordinò» che il Concilio di 
Calcedonia fofle ricevuto per tutto P Impero. I 
Vefcovi Cattolici fi occuparono a riparare le dif- 
jgrajrie della ChielV, adunaronfi dei Con ci! j, fi 
dtpofero gli Eutichiani, furono banditi , efiliati 9 
puniti , come i Cattolici lo erano (lati fotto Ana- 
(la fio. 

Giuftiniano , che Succedette a Giuftino fuo Zip » 
fi dichiarò per gli Ortodofli • L a Imperadrice ai 
contrario favoriva gli Eutichiani , pnde ottenne 
dall'lmperadore, che fi teneflero delle conferen» 
te , affine di riunire , fé poflibil fi fofle > gli Euti- 
chiani cogli Ortodofli; ma la Conferenza non ope- 
rò la riunione! onde fu feguka da una Legge del- 
le più fevere cóntro gli Eutichiani; i quali allora 
non furono che tollerati. Eflì erano tuttavia in 

Sran numero. Severo, il quale fotto Anaftafioera 
a to Patriarca di Antiochia , vi atvea moltiplicati 
gli Eutichiani ofia Acefali» i qua li rigettavano il 
Concilio di Calcedonia } egli avea pofto nella Sede 
di Edefla GiacopoBaredeo, o fia 1 danzale, il qua* 
le eflendone cacciato daerimperad ori Romani fi ri- 
tirò fui le Terre di Perha, feorfe lutto l'Oriente, 
ordinò dèi Preti, rftituì dei Vefcovi, e formò la 
Setta dei Giacchiti # J 

Severo cacciato d'ÀAtiochiaed obbligato a «a- 
feonderfi, ordinò nelfuó nafcondigllioSergio, per- 
chè fuccedefle, e gli Eutichiani ebbero tempre un 
Patriarca d'Antiochia occulto . Finalmente dopo 
la motte di Teodofio Patriarca di Aleflandria, che 
t'Imperadore avea discacciato* tre Vefcovi Euzi* 
chinai nafeofti dri Deferti dell* Egitto, ordinarono 
in fuo luogo Pietro Zejago » a perpetuarono per tal 
modo, quafi fetfretameme i taro Patriarchi , fino 
al principio del iettino Secolo. 

Alcuni nuovi contraili geologici s* elevarono 
tra i Monaci del P Egitto , circa la dottrina di 
Origene. E quelli per altre i erano pppofti al Con- 
:iIio Calcedonefe, che erji difefo dai niirìici di 
Origene. Eflì perfuafero 1* Tmperadore 9 che con- 
iannaflc Teodoro di Mopfuefla , Teodoreto , ed 

Iba 
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tba, coinè avea condannato Origene , e quando . 
sì faceffe reftituerefebe alla Chiefa tutti gK Enti- 
chiani, i quali non rigettavano il Concilio di Cal- 
cedonia , fé non perchè avéa approvato gli ferirti ! 
di quei tre Vefcovi . Ginltiniano pia non richiede 
per condannarli, e fece un'Editto totftroquèi trt 
Vefcovi , quantunque morti . L y Editto dell Inipc- 
radore produfle Un lungo contrailo, e fi credette, 
che atte'ntaflè contro il Concilio di Calcedoni! , 
onde ci volle un nuovo Concilio per ferainar 
quel!' affare, e quello Concilio i ih quinto Gene- 
rale , ed il fecondo Coftantirtopolitaao . 

Giuftiniano, il quale aveva fatto' .condannare x 
tre Capitoli , ad infinuazione di Euiemo di Cesà- 
rea, il quale era nel cuore Euticbiano , cadde fi- 
nalmente eglilténo neirÈuricliianifnio.degi* Incor- 
ruttibili (i). Égli impiegò jfer far ricevere queff 
errore tutti i mezzi, che avea impiegati per far 
ricevere il Concilio di Calcedonia, ma} la morte 
interruppe i fuor difegni (i). . 

Gli Euttehiadi ripigliarono un pòco dì favore 
nella fine di Gmftiniano, è fotfo i fuoi Succeflb- 
ri ; i quali fi occuparono a ^conciliarli coi Caffo* 
liei ; ma gli sforzi , che fi fecero pet tale^rìtwHotré 
produfiero una nuova erefia, ch'era crine un rata* 
dell' Eutichiànidrao , e che occupò tutti gli fpiri- 
ti; e quatta fi fa il Monotelilihò é . 

Eutiehiabifmo pareva dunque eftinto in tutte 
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COFTI, ÙIAGOB1TI, ARMENI, ABISSINI. 
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( t ) Fra gli Euticniani alcuni foftenevano che 
Gesù Grido avea prefo un corpo incorrati abile » 
né (oggetto alle naturali infermità . 

( t ) Èvagri* Lib. lV\ cap. 39, 40. 41. Ita* 
a Pan. 3*3» ?*& ad an» 3$$. 
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Gli Euticbiani in mezzo delle turbolenze , del. 
le quali avevano empito V Impero» agitarono mil- 
le queftìonì frivole» fi qMvifero circa tali queftìoni, 
e fi perfeguitarono crudelmente. Tale fu la que* 
ftione, che fifufcitò full* incorruttibilità del la car- 
ne di Gesù Grido prima della. Rifurrezione . Il 
Popolo di Alexandria fi follevò contra il fuoVe- 
fcovo , il quale aveva prefo il partito dell'after» 
{nativa ; gli Acefali » i quali riconofcevanodue Na- 
ture in Gefucrifto, ma non volevano fottofcri vere 
al Concilio di Calcedonia , i Teopa fediti » i quali 
credevano» chela Divinvtàfofle fiata croci fi (la » e 
che avevano perC*po Pietro Fu I Ione • Vedete Ni* 
€eforo Hift. Eaclef. Ub. i$. cap« %h Leonzio De Sem 
Bis l,utich. 

L'Eutichianifmoè (lato combattuto da Teodora 
to* Vefcovo di Cyr con 27. L : bri, dei quali fi ha 
l'eftratto nella Eibliotheca di Fozio CW'V. 46. ed 
in tre Dialoghi intitolati V Immutabile y V Inconfu- 
fù> V ImpAJftbìU f da Gelafio in un Libro intitola- 
to; teine Nature , da Vigilio» il quale fcriffe cin- 
que Libri contro N -fior io ,e contro Eutiche » da 
MafTenzio e da Ferrando » e da molti altri» che 
Leonzio cita nella fua Opera contro gli Entichia- 
ni e i Neftoriani . Vedete la dilezione di Cani fio % 
Edizione del Bsnafge , e U Biblioteca di foxae. Cod. 

* Poflono confnltarfi «eli* Moria Eutichianac/**- 
€bino Mei fletei De Eutyche, & ejus erro ris Sedato- 
ribus. Goriicii 15S3. Mattia Zimmermstno (otto il 
nome di Teodoro Altufioi De or tu progredii» prò* 
pagatione » errorura enarratone & refutatiooe Ett- 
tych. cum confeOario Lutheranos non effe Eutyv 
chianos. Lipfia 1659, &c. 
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FAMIGLIA o fia CASA D v AMORE è il no- 
me» che prefeuna Setta» la quale faceva con» 
filiere la perfezione della Religioni nella carità» 
Tome li. X ed 



ed efcludeva la fpéranz* t la Fede cóme impèri 
feeioni . Gli aflociati ali* Famiglia d'Amore face- 
vano dunque profefifioné di non fare che Atti di 
amore ed amarti, e per tal fnotivo preteferod inori 
cohntorre che una fola Famigliai della qui le tutti 
i membri fofTero uniti coi vincoli di rarità • Èffl 
amavano^ tutti gli uomini} e credevano che non fi 
dove flemma i contraffare né odiar fi a titolò di aver 
òpttifoni differenti in fatto di Religione. La cari* 
fa metteva fecondo quelli Settari 1' (tornò fopra le 
!eggi> e Io rendeva impeccabile* 
* Quella Setta aveva per Autore un certo Enrico 
Nicola di Munfter , il quale pretefe alla primi di 
efiere ifpirato, e poi fi fpacciò per uomo deifica* 
to. Si vantava di edere più grande di -Gefucrifto 
il. quale, diceva égli, non era flato che ilfào ti* 
pò e la fua immagine. Vetfo l'anno 15*0; procii* 
rò dì pervertire' Teodoro VolkartsKornbeert; le 
loro difpute furono guanto frequenti) tanto inuti- 
li, poiché quando Nicolò non fapèa che rifponde- 
re a Teodoro , ricórreva allo fpirito,, che gli or- 
dinava, com'egli diceva, di tacere. QueiVÉntu- 
fiafla non lafciò di far fi molti Difcepoli, i qttali, 
com' eflb fi credevano uomini deificati. Égli fcrif- 
fe qualche Libro , cioè il Vangelo del Regob -, la 
Terra della Pace ec. 

Quella Setta ricomparve in Inghilterra a! prin* 
cipio del XVII. Secolo, (1604. ) è prefehfcòalRe 
Giacopo una Profefltone ài fede, in cui dichiara- 
va di non eflere diverfa dai Brevvnifti . Èfla fa 
profeflìone di ubbidire ai Magiftrati di qualunque 
Religione fi fiano, e quello è uno dei fuoi punti 
fondamentali ( 1). 

* Le particolarità di quefta Setta fi poflono tro- 
vare efpoftel dall' tioordbeckio Bum. Controvttf* 
P*g» 393. e fegg. A quefta fi riducono altre pie* 

. ciò. 

( 1 ) Stockmtn Lexicon. Voc. F*m$ii/ÌA Hiftoire 
de la Rèf f des Pays .' Bis del Brandt, Tom, I. 
pag. 84. 
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elole Sette fondate fugli ftefli principi dei cuftU 
gitani , dei Grindlètoniani , della Picccola Greg- 
gia ec. 

FANATICO quella parola, fecondo alcuni viene 
da un termine greco il quale lignifica /«*#, donde 
vogliono , che fia venuta la voce Fanatici , cioè 
illuminato ed ifp irato * Altri pretendono, che fia 
derivata Da Fanum, cioè tempio, della quale fi 
fia compoRo Fanatica , per indicare un'uomo, che 
opera delle ftravaganze intorno i Templi , ed an- 
che profetizza da infenfato (i ) • Che che ne fia 
di tali etimologia, la parola Fanatico fig ni fica og- 
gidì un'uomo , il quale prendendo gli effetti di 
Un* immaginazione (regolata per ifpirazione dello 
Spintoflanto : fi crede iftrutto nelle verità della 
fede per una illuminazione ftraordinaria , e fa del- 
le azioni irragionevoli e stravaganti di pietà e di 
divozione ♦ 

I Fanatici dunque no.n formano una Setta parti* 
colare, e ve ne fono in tutte le Sette $ come ve 
ne fono in tutte le Religioni « 

Dalla parola Fanatico è derivata quella del**- 
natifmoy ch'I una deposizione di fpirito, il quale 
fa prendere per una ifpirazione divina le Fan rafie 
della immaginazione (concertata* Si rileva da que- 
lla definizione, che l'Iftoria del Fanatìfmo none 
parte delle meno intereflanti dell' Iftoria dello (pi, 
to umano; ma quell'oggetto non s'appartiene al- 
la n olirà Opera, ed abbiamo folo voluto fpiegare là 
voce Fanatico , perchè fpeOo ne faccf iamo ufo • 
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( x ) V. Hofman Lexic.Gódcfrti* fui DigfftoLib. 
u. Tito/, de Ed il. Ed.a. Lib. I, §• 9* "• Vi $ 9 
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FELICE Vefcovo diTJrgel in Catalogna infegqa, 
va, crje Gefuciiftc, fecondo l'umanità non era, 
<che fig^olo adottivo cj* Dio , come gli uomini fo- 
po depominan nella §cnttura Figi italo di pio . ({ 
poqae di Figliuolo dj Dio non era > fecondo peli? 
£e, che un mocjp di efprimere pii) particolarmen- 
te la fcelta^ che Iddio aveva fatta foli 9 umanità 
4'\ GefucriQo . 

I Sarracenio gli Arabj , dopo aver più volte bat- 
tutele Truppe di Eraclio fi fecero padroni della Si- 
ria e dell'Egitto, e fifparferoppiper J* Affrica , 
^refero Cartagine, s*impo(Teflaronp della Numidia 
é delia Mauritania , £ col mezzo del Conte G/ij/ia«: 
110 conquistarono la Spagna, Divenuti padroni della. 
Spagna, diedero aiCriftiani dei Giudici della toro 
Religione, come l'aveano ufato in A fi a iCaJifi , 
i quali avevano (in anomelft ^ e Ì Vefcovi nej loro 
Configlio. ICriiciani furono anche piglio trattati 
(otto Abdalazii fuo figliuolo efuccefTore • Per tal 
modo la Spagna era piena di Criftiani, di Qiudei , 
{li Maomettani, iqtiaji cercavano vicendevolmente 
a convertirti, e fi proponevamo dell<p difficoltà, 

II principale articolo, della credenza dei Mao- 
met{aqi è l'unità di Qio , e trattano da idolatri 
futti coloro, che ammettono qualche numero nel- 
la Divinità. R/conpfcono bene per un gran pro- 
feta Gefucnifto, cQme quello che aveva '° /piritp 
di Dio j nA non pofFono fofFrire , che A dica x 
che Gefucrifto è Dio, e figliuolo di Dio per natu- 
ra. I Giudei erano allora , e fono anche oggidì ne- 
gli fieni principi, nonoflante, che il Media fia an- 
nunciato, dai Profeti corpe'il figliuolo naturale di 
Dio. I Giudei dunque é i Maomettani attaccava- 
no i Grifliaoi fu Ila divinità di Gefucrifto, e pre- 
tendeva no ? che non. gli fi dovette dar il titolo di 
£gliuoIo d\ pio . % ' "' ' ' 

Affine di rifpondere * (ali difficoltà > fenV *{• 

teraxe 

/ 



ferire il Dorema dell'Unità di Dio, i Criftiani dt 
Spagna dicevano, che Gefucrifto non èra figliuolo/ 
di Dio per fua natura, m> per adozione ; e pare 
che quéfta rifpoftì fofle adottata dai Preti di Cor- 
dova , e fofle molto univerfalmente ricevuta in Spa- 
gna (i). 

Elipando ch'era flato difcepolo di Felice d'Ur. 
gel, gli richiefe il Tao parere, in ciò chepenfaf- 
fe di Gefucrifto, e fé lo credefle figliuolo natura- 
le o adottivo di Dio, Felice gli rifpofe ,' che Gè- 
fucriftò , fecondo la natura umana , non era che 
figliuolo adottivo, o Huncùpàtiio , cioè di nome fow 
Io, e foftiéne quella opinione ne'fuoi Scritti. Ef- 
fendo Gefucrifto, fecondo Felice d'Urgel, un nuo» 
vo uomo, doveva pur avere un nuovo nome • B 
ficcome nella prima generazione , nella quale na- 
sciamo fecondo la carne, noi non pò (Turno trarre 
la noftra orìgine, fé non d* Adamo, co$Y nella fé* 
Conda, eh* è la Spirituale, non ricéviamo li grazisi 
dell'adozione, fé non da Gefucrifto , il quale h* 
ricevuto runa e l'altra; cioè la prima dalla Ver* 
£ine fua Madre, è la feconda nel fuo Battefimo. 
Gefucrifto nella fua utoanità è figliuolo di Davidi 
de, figliuolo di Dio; ór è imponibile , cheun'uo* 
tuo abbia due Padri, fecondo la natura : dunque 
lino è naturale, e l'altro adottilo. L* adozione non 
è altro che l'elezione , la gragia , l'applicazione 
per fcélta, e per volontà è e la Scrittura attribui- 
re tutti quefti caratteri a Gefucrifto (i). Per far 
federe /che Gefucrifto come uòmo non è che Dio 
nuncupativo , cioè di nome, egli ragionava così j 
ùfafndo le teftimonianze di Gfsi Crifto. La Scrit- 
rqra nomina Dio quelli, coi è indirizzata la pa* 
rola di Dio , a motivo, della grazia , che ne bau* 
d'o ricevuta; daoque come Gefucrifto partecipa 
della natura urrìana, partecipa pure di quefta de- 
nominazione della DrVinità , quantunque in un 

X 3 tì 10 - 
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i > Alcùlno Epift. xv ^ 

2 ) Alenino Lib. i, 2, j t Contra Felicem. 
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modo più eccellente , come di tutte le altre gra- 
fie. S. Pietro dice» che Gefucr irto faceva dei mi* 
racoli, perchè Iddio era con lui ( i ) : S. Paolo di- 
ce» che Iddio era in Gefucrifto nel riconciliarci col 
mondo (z); dunque non diflero, che Gesù Grido 
era Dio (3). 

Come Dio» Gefucrifto è effenzialmente buono» 
ma come Uomo » quantunque fia buono , non lo 
è però eflVnziaimenre» e per fé ft erto. Se fofFe fla- 
to vero Dìo» dacché fu concepito nel fé no della 
Vergine» come direbbe in Efaia, che Iddio 1* ha 
formato fuo fervo nel feno di fua Mtdre (4) ? 
Può egli darfi» che quegli eh* è vero Dio» fu fer- 
vo colia fua condotta » come Gefucrifto , nel/a 
forma di fchiavo ? Poiché fi prova» eh* é ngiiuo* 
io di Dio e della fua ferva » non follmente per 
ubbidienza » come vuole la maggior parte » ma 
per fua natura . In qual modo farebbe egli eter- 
namente foggetto al Padre» fé non vi foffe alcu- 
na differenza tra la fua Divinità e la fua Umani* 

tà(5)? 
Gefucrifto è un Mediatore un'avvocato pref» 

fo del Padre per i peccatori » locebè neo fi deve 

intendere del vero Dio» ma dell'Uomo chehaafc 

funto « 

Per provare tutte queftePropofizioni » Felice d* 
Urgel citava molti palli della Scrittura e dei Pa- 
dri sforzati contro il loro vero fenfo e mutilati» 
e fi fondava principalmente fulla Liturgia di Spa- 
gna » in cui é fpeflb detto» che il F igliuol di Dio 
ha adottata fumana natura. 

Si rifpofe a Felice d' Urgel» che la Chiefa era 
in pace » quando la fua opinione avea comincia. 

to 



( 1 ) A& x. iS. 

( 2 ) Cor. Secund. i V , 19, 

( 3 ) Alenino , Ivi, 

( 4 ) HéU XLIX. 5. 

( 5 ) Alenino , Lib # v. 
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to a divulgarti , e che queda l'avea turbata; fir 
gli fece vedere » che il Tuo errore non era in fon* 
do , qualunque cofa egli potette dire, altro che il 
Neftorianifmo', ; poiché Te fi didinguefTe in Gesà 
Grido due Figliuoli, uno naturale, e 1* altro adot- 
tivo, farebbe necedario , che U Natura divina , e 
la Natura umana fodero due Per fone hi Gesù Cri* 
Ao. Poiché dai primo iftante che Gesù Grido s'era 
incarnato, il Verbo e la Natura umana s' erana 
uniti con unione ipodatica, né vi redo nel Ver* 
bo, che una Perfona , onde l'uomo ha tutti i ti* 
toli della divinità, donde ne fiegue, che convien 
dire, che il Figliuolo di Maria è Dio per fuana» 
tura, loccbé non vuol dir altro, fé non che la me- 
desima Perfona U quale é Figliuolo di Maria , è 
pure Figliuolo di Dio per la eterna generatone r 
Nel modo idedo avviene nell' ord ine natura le , che 
quantunque l'anima del fij$liuoIonon fia ttfcitadat 
Padre, come éufcito ilfuo corpo, non Iafcia tut- 
tavia di edere tutto intero il figliuolo di quello 9 
che ha prodotto il fao corpo. 

Se il figliuolo della Vergine non fofle che FU 
gliuolo adottivo di Dio , di qua I Perfona delia; 
Trinità farebbe Figliuolo ? Senza dubbio del Fi» 
gliuolo , il quale ha prefa l'umana natura; non 
farebbe dunque, che il Figliuolo adottivo dell' e- 
terno Padre. 

Si prende errore , quando fi pretende provare » 
che Gesù Grido non fia propriamente Dio, perchè 
fi dice, che Dio era in lui ; poiché converrebbe 
pure che fi dicede, che il Verbo non é Dio, né 
il Padre medeGmo , giacché dide Gesù Grido; mio 
Padre é in me* ed io in lui. Sidimodrò, cbeFc* 
lice d' Urgel mare applicava i padì dei Padri , o 
che li aveva troncati, e fi provò, che tutti erana 
contrari alla fua opinione ( x ) • 

X 4 La 
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(i ) Aleunioloc, cìt.T eculto , Aquile) enfi , B$n$* 
detto d % 4ni*no . Lettere di Papa Adriano nel 

Con* 
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La principale difficolta di Felice UVgél cònfifte- 
,va in quefto : che non effondo l* uomo effenziab 
tnente e per natura unico alia Divinici) non era 
in Gesù/ Griffo Figliuolo di Dio, che per elezio-» 
ne eftelca . Quella difficoltà però non era che un 
fofifiiu; poiché Te non fi riguardi che 1* elevazio- 
ne della natura «mana all' unione ipoftatica def 
Verbo , fi può ben dire, che il Figliuolodi Maria 
è Figliuolo di Dio per grazia, poiché é pura gra- 
zia del Verbo, che abbia voluto prendere in fé la 
natura umana, e fenza tal grazia, giammai quefta 
Propoflzione avrebbe luogo : L* turno ì Dio : il f$. 
gtiuol doli* uomo ì Dio: perlocbé fé fi riguarda il 
principio, per cui l'Incarnazione fi è fatta , a ta- 
le riguardo il Figliuolo di Maria è Figliuolo di 
Dio per grazia. Ma fé fi confideri la natura uma- 
na unica ipoftaticamente al Verbo, o per ufare i 
termini della Scuola , fé fi confideri l'Unione Ipo- 
ftatica in fk&o eff$ % egli è evidente, che il Figliuo- 
lo di Maria é Figliò di Dio per natura ; poiché 
dopo 1* incarnazione , non facendo fa natura Divi- 
na e T umana che una Perfona , fi vede chiaro , 
the la medefmu Perfona che é Figliuolo di Ma-» 
ria, è Figliuolo di Dio per la generazione eter- 

Felice d' Urge! fu condannato dal Conciliò ài 
Ratisbona, ed abjurò il fuo errore , il quale poi 
ripigliò dopo il fuo ritorno alla fua Diocefe. Fu 
citato nel Concilio di Francìfbftvin cui fu depo- 
rto dal Vefcovado a motivo delie fue frequenti re-? 
cidive, e relegato a Lion per tutto il rimanente 
della Tua vita, la quale fi nife nz'efleredifi ngan na- 
to . Vedete il P. Le Coìnto an. 759. oum. 1617. 

FLA- 
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Concilio di Francfort i che fono nei Conci 1/ del 
S ir mondo Tom. II. nella Biblioteca dei Padri 
Tom. IV. Parte 2. Nei Conci!) de! Labbè Tom. VII. 
pag. 1014. 

(0 Vedete la confutazióne di Wftorto al fav 
Articolo. 
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FLAGELLANTI Penitenti fanatici ed atrabili* 
ri', i quali fi fruttavano fpiecatamente, ed at« 
tribui vano alia flagellazione maggiore virtù, che ai 
Sacramenti, onde fcancel lare i peccati . Niunacofa 
è più conforme alio fpirito dei Criftianefimo della 
mortificazione dei fenfi e della carne, e S. Paolo 
gartigava il fuo corpo e lo riduceva in fervitù « 
Quello fpirito di mortificazione conduffe nei' De- 
ferti i Penitenti d'Oriente , dove praticarono in- 
credibili aufterità , né pare chele flagellazioni vo- 
lontarie abbbiano formata porzione delle aufterità 
che praticavano i primi penitenti, ma egli è cer- 
to , che le flagellazioni venivano comandate dai 
Tribunali civili per ga (riga re i rei (i). 

Furono dunque riguardate le flagellazioni come 
espiazioni, eia flagellazione di Gesù Grido, e 1* 
efempio degli Apporto li e dei Martiri fecero confi* 
derare le flagellazioni volontarie non folamente 
come Opere di foddisfazione , ma ancora come Ope* 
re meritorie, le quali potevano ottenere il perdo* 
no dei peccati di coloro , che in fefteflì praticai 
fero una tale mortificazione , e di coloro , per i 
quali fi offerifee a Dio; fi citarono degli efempli 
dei dannati ricomperati colle flagellazioni, la fu* 
perdizione e 1* ignoranza ricevettero avidamente 
corali ìmpoft ure , e le flagellazioni divennero tanta 
frequenti nei due Secoli xie xn. che quella idea 
pr od urte finalmente nel tredicefimo Secolo (1160, ) 
la Setta dei Flagellanti , dei quali un Monaco di 
Santa Giurtina di Padova riferifee così l'origine # 

Quando tutta Italia, die* egli , era immerfa in 
ogni forte di vizj e di colpe , tutto a un tratto* 
una fuperftizione inaudita s* introduce trai Pera* 

gì- 

_i_ — — * — ■ r - . 1 

( i ) Koìleau Hiftoire de$ Flagellan* , Gap. *<, 
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gioì), e poi tra i Romani » e di là fi diffufe quafi 
per tutti i Popoli d'Italia, Il timore dell'ultimo 
Giudizio avea fatta tanta impresone, che Nobili 
e Plebei di qualunque condizione fi fpogliavano tut- 
ti nudi, e andavano per le ftrade in protesone , 
ed ognuno avea il Tuo ftafile in mano» e fi batte- 
va le fpalle, finché ne ufeifle ilfaugue, efparge- 
vano pianti e fofpiri, verfando torrenti di lagrime. 
Quelli eferapj di penitenza ebbero alla prima dei 
buoni effetti, poiché fi videro molte rappacifica- 
*reni» delle reftituzioni ec. (Quelli Penitenti fi fpaf- 
fero ben torto per tutta Italia i mail Papa non vol- 
le approvarli, ed i Principi non permisero loro di 
far fondazioni nei loro Stati (i). Quafi un Seco- 
lo dopo che comparve perla prima volta quefta Set- 
ta , Ja Peft^fi mani fedo in Allemagoa ( v&rfo la 
metà del xiv. Secolo), e rifufeitò tutto a un trat- 
to i Flagellanti: gli uomini a Truppe feorrevano 
il Paefe , ed avevano un Capo principale , e due 
altri Superiori » ai quali ciecamente ubbidivano, 
Avevano degli ftendardi di Seta cremefi e dipinti, 
ì quali portavano nelle loro Proceflìoni , edattra- 
ver fa vano in quello modo le Città e i Borghi . Il 
Popolo fi affollava per vedere quello fpettacolo , 
e quando era raunato, allora quelli flagellavano» 
e leggevano una lettera , che dicevano eflere in 
ibftanza lamedefitna , che un* Angelo aveva portata 
dalla Chiefa di S. Pietro di SSerufalerame , nella 
quale l'Angelo dichiarava che Gesù Cnfto era ir- 
ritato per la depravazione di quel Secolo , e che 
pregato dalla Beata Vergine e dall' Angelo di far 
grazia al fuo Popolo avea rifpofto,che Ce i pecca- 
tori voleffero ottenere mifericordia , doveffero tut- 
ti ufeir dalla loro Patria, e flagellarli per trenta- 
quattro giorni in memoria del tempo era viffuco 
in terra; e coti ciò fecero molti Profeliti* 
Clemente VL condannò quefta Setta, e i Vefco» 



vr 



(i) $»//«•*> Ivi. 
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vi di Lamagna relativamente al Breve vietarono, 
le Aflociaiioni dei Flagellanti , e quella Setta fva* 
nì(i). 

Ma ricomparve in Mifnia verfo il principio del 
xv. Secolo, cioè nell'anno 1414. Un uomo nomi* 
nato Corrado rinovò la favola della lettera porta- 
ta dagli Angeli full'Altare di S. Pietro di Roma 
per 1* istituzione della Flagellazione , e pretefe » 
cbe quella forte 1' Epoca del fine dell'autorità del 
Papa e dei Vefcovi , i quali perdevano ogni giù* 
riedizione nella Chiefa , dal punto in cui fi (labi» 
li va la Società dei Flagellanti; e che non fi potè* 
va fa 1 va r fi , fé non battezzandoli nel loro Sangue» 
che i Sacramenti erano fenza virtù, eia vera Re* 
ligione non fu (Ti (le va più» cbe tra i Flagellanti • 
L* Inquisitore fece arredare quello nuovo Flagellano 
te, e ne furono abbruciati più di cento e uno (a ). 
Se i Flagellanti foffero (lati più forti dell'Ioquifi* 
tore, avrebbero fatto abbruciare l'Inquifitore e tur.» 
ti quelli, che non averterò voluto flagellarli. 

<i fono anche oggidì delle fratellanze di Ffa. 
gelanti, le quali convien ben diftinguere dai Set* 
tarjj, dei quali abbiamo ragionato. Se ne trovano 
in Italia i in [fpagnaed in Alemagna. li P. M*biU 
I§» vide in Torino nel Venerdì Santo una ProceC 
fione di Flagellanti pagati , „ erti cominciarono % 
„ die* egli, a batterli nella Chiefa Cattedrale, af. 
„ pettando Sua Altezza Reale , e fi flagellavano 
,, affai lentamente, ma fubito che fi fece vedere 
), quel Principe, fecero cadere una gragnuola di 
,, colpi fulle loro fpa Ile già lacerate, ed allora la 
„ Proceffione ufcì di Chiefa . Quella farebbe una 

„ Ifti- 



(1) D'Argentrè CoIle&.Jud. Tom. I. pag. 3*i. 
NataL Altxtnd. in Saec. 13. 14* Botiate > Ivi. 

(2) Contiouation de Fltruy . Tom. XXI. pag, 

IO*. 
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4, fftiruztoné pia, fé coloro C batteflerd coi) pei 
3, dolore Gncerodei loro peccati, econ ioteozid- 
*, ne di farne una pubblica penitenza , e non per 
j y dare al mondo una fpezie di fpettacolo . ( i ) 

Ott font fcrifle contro i Flagellanti, e credette* 
che i Prelati , i Paftori e i Dottori do vertero re- 
primere quella Setta colle loro efortazioni , e i 
Principi colla loro autorità (2). L'Abate Bolle** 
attaccò i Flagellanti volontari ( % ) , ed il P.Grt- 
tx.tr ne ha prefa la difefa. Il Tbiers ha fc ritta 
contro l' Morie dei Flagellanti» e la fua- confuta- 
zione è lunga, fiacca e nojofa (4). 

FOT1NO originario di Grazia , fu priora i'n 
cepolo di Marcello d* Ancira • Marcello ù era 
trovato nel Concilio Nicerto , ed'avea combattuto 
gli errori degli Ariani. Egli fcrifTe poi contro A^ 
fioro, e contto i Vefcovi del partito di Ario un 
Libro intitolato della Somminone ói Gefiicrifto; 
In quello Librò avanzò alcune Propofiz ioni favore- 
voli al Sabdlianifrao,' e fuaccufatodi queft' erefia* 
diagli Eufebiani , e condannato dal Concilio di Co- 
(tantinopoli tenuto dagli Ariani l'anno 366.'; pò? 
fu efiluto, ed obbligato a rifugiarti in Occidente 1 
netto (ledo tempo, in* cui S. Atanasio fu coftretto 
di ufcir d' AlefTandria< II Papa G hi fio lo ricevet- 
te alla fua comunione, e pronunziò nel Concilio' 
di Roma Una fenterfza rn firo favore . Fotino 1 
eh' era flato difcepolo di Marcello ,- e che avea» 
creduto di vedere nelle Opere di lui le opinion» 
di SabeJfjo, le avea adottate: e (ottenute . Dife* 
fé t che il Verbo noa era che un'Attributo , e 

nega. 
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(1) Mufasum Italicum. pag. 80. 

(2 ) Cerfon Tom, IL pag. 660. 

( 3 ) Hittoria Flagella ritiun*'. 

(4) De fpontaneadifciplinarum feuFJagellorutrf 
Éruce. Colon feEiéoa in H. Critiquede l'Hiftoire 
de Flagellane par I. B. Thierf. 
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ptgava la fua unione ipoftatica coir urbana natiw 

rad). , 

Appena cominciò a manifeftare il fuo errore , 

che fu condannato dai Vefcovi d'Oriente in Un 

Concilio 9 che fi tenne in Antiochia Tanno 245 9 

e dai Vefcovi d'Occicente nel 34^ Due annido» 

pò quelli ultimi fi adunarono par deporlo; ma non 

puote venirne a capo per il tumulto del Popolo , 

che vi Goppofe,, Marcello ricorfealF Imperadore, 

egli chiefe una conferenza, e $afilio d'Antiochia 

fu nominato per difputarecoq lui» Potino fu con* 

fufo nella difputa , e poiefiliafo. Egli avea fparfo 

jl fuo errore per i'IIIirio, ma ebbe pochi feguaci» 

poiché il partito Ariano fofFocò quefi' Erefia. 

FOZIO Patriarca di Collant inopoli fu l'autore 
di uno fcifma tra la Ghie fa di Costantinopoli eia 
Chi e fa Romana . 

Michele III, s'era immerfo ne' piaceri , ed ave* 
va abbandonato il governo dell'Impero a Barda 
fuo Zio, Barda non meno voluttuofo del nipote , 
ma pia poffente, fposbuna Aia nipote (2). Igna* 
zio Patriarca di Coftantinopoli condannò aitamene 
le la fua condotta, e non volle ammetterlo alla 
Comunione il giorno dell' Epifania • Barda per ven- 
dicarti corruppe dei teftimonj i quali accufarono 
Ignazio di aver fatto morire il fuo anteceflore 
Metodo : adunò un Conqitio , e fece deporre U 
gnazio, mettendo invece di lui Fozio nella Sede 
Patriarcale di Coftantinopoli , Fozio era ricco » e 
di un' illustre Famiglia; aveva coltivate le Arti 9 
ed abbracciate tutte le fcienze, e s'era reforag. 
guardevole per la fua faviezza e prudenza , e per 
la deprezza nel maneggio degli affari . Tuttavia 
la depofizione d'Ignazio e l'elevazione di Fozio 
pon fu approvata da tutti; il Popolo fi divife tra 



wv 



(1) Epifanio Haeref, 71. Vincenzo Lirme/e Comi* 
mpnit, cap. i£ Socr*fe Lib. 2 # cap, 29. S orarne n « 
Lib. 4. cap. 6. 

(2) Cedrino. AnafU an. 848. 
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Ignazio e Fozfo, e beo predo nacque una folleva» 
sione ( i ). 

L' Imperatore per acchetare il Popolo pregò il 
Papa Nicolò L, che fpedifle dei Legati a Goftan* 
finopoli > affinchè giudicaffero tra Ignazio e Fo- 
lio: ma quando giunfero i Legati > l'Imperadore 
e Fozio fi feduflfero ; (i alterarono le lettere del 
Papa , e fi adunò un Concilio. Più di fettunta te- 
ftimdnj depoféro, che Ignazio non era fiato canone 
camente ordinato t ch'era intrufo nella Chiefa di 
Coftantinopoli dalla podeftà Laica , e che lagover- 
aava tiranicamente » Un folo Vefcovo chiefe che 
fi efaminafte la verità dei teftimonj , e rnoftrò di 
dubitarne: ma fu biafi ma to e maltrattato » e di- 
fcacciato; né ti fu pia alcuno cbeofaffe di parla- 
rè in favor d'Ignazio , il quale reftò deporto dal 
Concilio. Come dunque ilBafnagio pretende, che 
non fi dovette reclamare così forte contro ladepo- 
fizione d'Ignazio, e che i Vefcovi abbiano giudi* 
cato come dovevano? (2) IlPapafcoprì la preva» 
Reazione de' fuoi Legati , e la falfirà diFozio; adu» 
nò un Conci Ho e condannò Fozio • ( 3 ) MaFozio 
dal canto fuo adunò un Concilio» in cui i fal/i te« 
ftimonj accufaron* Niccolò di varj delitri: fi di* 
{cacciarono dai Concilio tutti quelli, che vollero 
efa minare la verità delle teftimonianze , e fi feo* 
municò il Papa Niccolò. Io qual corruzione non 
doveva e (Te re caduta la Corte di Coftantinopoli meo* 
tre Foeìo osò di azzardare tali impofture/ 

Fozio aveva troppa ambizione e troppo fpirito 
per voler contentarti delia f comunica fulminata 
contro il Papa, figli fece difegno di farli ricono, 
(cere in Patriarca univerfale, e feparare tutta la 

. Chieu 
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(t) Niceta. Vita Ignat. B Aron io all'anno 860. 

(2 ) B*f»*gi. Hift. de TEglife. Lib. vi. e. é. 
pag. 32*. Tom. 1. 

(3) Epìfi. Nicolai 1. iv, vii. x. Xiii. Antfisf, 
in Nicol. 1. 
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Chi'efa dalla comunione della/ Chiefa Romana , il 

Patriarca della quale era un* orticolo invincibile alle 
file pretefe ; e che fin a quel punto era (tato in 
pieno porte fio dì èffere il Primate Univerfale. Non 
ti era alcuna differenza tra la fede della Chiefa 
di Coftantinopoli e quella della Chiefa Romana ; 
ma quantunque la Chiefa Greca riconofceflecome 
la Chiefa Latina, che Io Spirito Santo procede dal 
Padre e dal Figliuolo, aveva però confermo il Sim- 
bolo di Coftantinopoli, nel quale non fi efprime» 
che lo Spirito-Santo proceda dal Figliuolo. Queft* 
aggiunta non s'era fatta coli' autorità di un Conci- 
lio, ma s'era infenfibilmente introdotta , ed era 
fiata adottata da tutte le Chiefedel Rito Roma*» 
no. La Chiefa Greca e la Latina erano ancora dit 
ferenti in qualche punto didifciplinai tal eranella. 
Chiefa Latina 1* ufo di digiunami Sabba to /di per- 
mettere Tufo del latte e del formaggio in Quare- 
(ima, di obbligare tutti i Preti al celibato ec. 

Fozio pensò di potere fotto l'ombra ditali di- 
ve r fi oggetti rapprefeqtarela Chiefa Romana, co- 
me una Chiefa impegnata in errori ed iodtfordi* 
ni che non poteano tolerarfi : fcrifle delle lettere 
a tutti i Vefcovi dell'Oriente, le fece pillare in 
Occidente, e convoca un Conci/io, il quale fi fé- 
parò dalla comunione del Papa e della Aia Chiefa 
(i ) Pareva che tutto concorrere a far riufcireil 
difegno di Fozio , Egli poteva tutto preflo i* Impe- 
radore, era dotto, eloquente; e le rivoluzioni al- 
le quali per molti fecoliera ftato foggetto l'Occi- 
dente, avevano tenuto il Clero immerfo nel l' igno- 
ranza , eh' è unto favorevole e neceflaria al pro- 
greflb dell'errore. Il Papa aveva dall'altra parte 
tre pofienti nirfiici in Occidente, cioè Lodovico 
Imperadore diOccidente, Luigi Re di Francia, e 
Lotario Re di Lorena, oltre molti Vefcovi ed Ar- 
ci vpfeovi ( ») . Fozio 

(x) AnMjtM fio in vita Nicolai I. Wcet. apud Btron. 
( ^ ) **ginsH 9 Annal, fiercin, Wncfnnv De Di. 

?or. 
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Fosio però s'ingannava; polche! Véfcòvi ed i 
Teologi della Chiefa Romina confutarono le fuo 
accufe, e niuno fi feparò dalla comunione Roma* 
aa in Occidente. Nell'Oriente V Imperadore Mi- 
chele avea fatto a (Tartina re Barda » ed egli fteffo 
era ftaco a (Urti nato da BaGIio il Macedone , che 
Michele avea creato Cefare, e che s'era impoflef- 
fato dall'Imperio. Fpzio ebbe il coraggio di rinv 
proverargli il Aio delitto, e di negargli la comu- 
nione. Bafilio fece chiudere Fozìo in un Monade- 
fo, richiamò Igoazio, fcriffealPapa, fece aduna- 
re un Concilio, che depofeFozio, e riftabi fi Igna- 
zio nella Chiefa Patriarcale (i). Quello Conci fio 
è l'ottavo Generale» che refe la pace alla Che fa, 
e riftabiUi- comunione tra i Grecie Latini, Ni e 
colò I. era morto, onde quello Concilio fi tenne 
fotro Adriano II. (x). 

Fosio non perdette la fperanza di rimontare 
nella Sede di Coftantinopoli . Dal fondo del fuo 
Monaftero tefe dei lacci alla vanità di Bafilio, lo 
lufiogò, ripigliò infenfibilnente credito alia Corte 
e favore; ottenne un'appartamento in Palazzo, e 
dopo la morte d' Ignazio rimontò fui la Sfcde Pa- 
triarcale* L'Imperadore fi maneggiò per accomo- 
darlo colla Chiefa Romana . Rapprefentò al Pa- 
pa , che lo rifiabiifmento di Fozio era neceflario 
per bene della pace, e per riunire glifpiriti; ag* 
giunfe che Ignazio medefiroo avea mo (Irato defi- 
derio che gli fuccedeffe, e fi pubblicò uno feri tto 
in nome d'Ignazio, per cui appariva , eh* egli lo 
chiedefle al Papa. Dì più Bafilio , che comincia* 
va a riftabilir le fue forze in Italia, infinuava al 
Papa , che lo libererebbe dalla parte di Capua, 
dalie Scorrerie dei Saracini , e reftituirebbe alla 

Cbie- 

V or rio Lotharit & Thieberg. # treni* ad an. 862. 
jiventin. Anna). Lib.iv, 

( 1 ) Baron. an. t+j. Conci I. %. Du^n. HHL iti 
ix. Siede, cap, 9. *?«**/• Mix. in 5aec. IX Djf.4. 

( 2 ) Epift, Jpan t 190, 



Ctócfa Romana la Bulgaria , che Ignazio ftefl* 
aveva negata al Papa. 

Giovanoi VII. riipofe ali* fmperadore , cheil Pa* 
triarca Ignazio di felice memoria, effondo motti* 
acconfentiva a riguardo del prefente bifogno e per 
bene della pace, che Fozio fofse riconofeiuto i» 
Patriarca di Coftantinopoli , dopo che avefse data 
foddisf azione j e chiedo perdono dinanzi un Sino* 
do (x)< Quando arrivò in Coftantinopoli la lette- 
ra del Papa, Fozio adunò un Sinodo, dove fi lek, 
fero le lettere di Giovanni Vili , dirette ali* Irope- 
radore e a Fozio, ma erano fiate falfìficate , e vi 
fi avea (cancellato quel che s'apparteneva alla per- 
fona d' Ignazio ; il perdono , che $' ingiongeva a 
Fozio , e la condanna del Concilio , eh' egli aveva 
adunato, e che denominava l'Ottavo • Il Concilio 
convocato da Fozio lo riconobbe per legittimo Pa» 
triarca, e condannò l'ottavo Concilio, da cui era 
flato condannato Fozio (x) . 

Il Papà udì ch'era riabilita la pace , e fé ne 
««gratulò coli 1 Imperadore e con F^zio, ma quan- 
do ne feppe le condizioni , condannò tutto quel* 
lo , che i Legati avevano fatto J e Marino ed 
Adriano fucceflbri di lui confermarono lo fteffo 
giudizio contro Fozjò ( 3) • Bafilió allora mori , e 
Leone VI. fuo figliuolo gli fuccedette . Leone 
aveva un Cugino , che fu fofpettato , che Fozio 
Volefle elevare all'Impero; quello fu detto a Leo» 
ne, il quale lo credette; e difeacciò Fozio dalla 
Sede Patriarcale, fulla quale iftallò fuo fratello* 
Fozio fi ritiro in un Monaftero , dove finì tran- 
quillamente i fuoi giorni ; ed il fuo ritiro riftabill 
Tomo IL T la- 



(1) Épift. Joban. i<6\ 

(1) Baron % ad an. S79. Natal. Alex* in Sarcul. 
ix. Dif. ir. Panoplia contra Schifiaa Grsfccor. Sat- 
cul. iX. cap. a. pag. 1*5. 

(g) Baron. Panoplia loc. cit; 
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la comunione tra la Cbiefa Greca è UChiefaRò- 
fauna (i). . . , t v 

Alcuni Autori hanno pretefo di giuftificar Fo- 
kio , ma feoza ragione; poiché non fi può negare; 
che quel grand' uomo non abbia tenuto nella fua 
condotta, rapporto al Patriarcato ;, una mala fede 
e un'infigne impoftura (i). 

FRATlCEtl-li o fia Frateiloti. li defidérjo di 
diftinguerfii con una fantità ftraordinaria non eri 
meri vivo in Italia , che in Germania , , do.vo aveà 
prodotti i Beguardi verfo il XIV. Secolo. Alcuni 
Frati Minori ottennero da Celeftino V. la permif- 
fione di vivere da Eremiti , e di oflèrvare alla let- 
tera la regola di S- Francesco ; fAo\ti Réligiófi col 
prefetto di menare una vita più ritirata è perfet- 
ta ufciroho dai loro Conventi , hiolti Laici grimi, 
tarono, e tutti quelli afpirahti ad una fanricà ftraor- 
dinaria fi riunirono , è fi chiamarono Fratèlli , è 
formarono una Setta . / Francescani ft chiamarono 
Fratelli, i Secolari Frateilottio Fraticelli. oBifoc- 
chi . Quefte truppe di Monaci frappati dai loro 
Conventi vivevano fenza Regola è iènza Superio- 
re j e facevano confiflerè tutta ia perfezione Crt 
(liana in uoa rinunzia aftbluta ad ogni proprietà, 
perchè la povertà faceva il carattere principale deK 
la Regola di S. Franccfco, a cui brano principal- 
mente attaccati Fqa Macerotai ed un* altro Frate; 
che aveva data l'origine a quella Setta . 

■IFra. 
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(i) Zotiara ^Batonio an. %%&. Curèpalat: Dupin. Ivi» 
( z ) Tutto quello che ipetta a Fozio , fi trova 
nelle Lettere di Niccolò I. e di Adriano IT. Vecci 
Lib. & De RroceC.Spiri't. J. Wceti Vita Jgnatii. 
Scoro Praef. in Bibliotli.Photii : Leo Aliatiti* deSy- 
nod. Photiana . Fhury Elfi. Èccl. Aurigny Revolu- 
tions de Conftantinople Tom. 3. 
\ . F ozio ha ferino un gran numero di Opere ec- 

cellenti, intorno le quali vedi il Fabrizio Bibliot; 
tiracc. Tom. xx. cap. 18,, pag. 3*9, 



I Fraticelli patteggiavano , o cantavano; , e per ofi 
fervare più, fcrupoTofamente il voto di povertà noi} 
lavoravano mal , per timore diacquiftar diritto col 
lavorare 3 qualche cofa conte 1 Maflìmiljanij dice- 
vano elfi pure, che fi doveva f*r orazione incefian- 
temente ; per timore di entrare io tentazione ; e 
fé veniva loro rimproverata la loro oziofità, dice- 
vano , che la cofeienza non permetteva ad effi ai 
lavorare' per un nudamente «che perifee , né vole- 
vano affatticarii , che per nudrimento ctlefte , $ 
quefta fatica fpirituale confifteva nel meditare nel 
cantare» e nel far orazione (1) . Ad s onta dì tale 
rinunzia a tutto, ai Fraticelli non mancava cos ? al? 
cuna, ed una moltitudine di Artigiani, di Carbo- 
nari , di Partorì , di Lavoranti di legno abbandona- 
rono i loro meftieri, le loroCafe, le loro m^ndre 
e prefero P abito dei Fraticelli . Tutti i Religiofi 
malcontenti, del loro flato, e principalmente i Fran- 
ceicani, col pretefto di ofleryarepiù efattamente la 
Regola di S. Francefco , abbandonarono iltoro Con- 
venti , edi.ngroflVrono la Setta dei Fraticelli i quali fi 
fparfero principalmente in Tofcana, in Calabria ee\ 

Giovanni XXII vide l'abiifq di tali .Società eie 
proibì, e feomunicò i Rratclloti, ci loro fautori 
(r). Ma i Fraticelli attaccarono l'autorità che li ful- 
minava, e fi fondarono fullo fpeziofo pretefto della 
povertà Evangelica , la quale formava la prima ob- 
bligazione dell'Ordine di S. Francefco e del Criftiane- 
firao. Non negavano elfi l'autorità del Papa, ma pre- 
tendevano folo di riftringerla , e credevano che la 
fua (comunica non potette nuocere ai Fratellotti V 
1. perchè erano (lati approvati da Celerino V. e ppe 
un Papa non potea disfare quello , che aveva fatto un 
fuo Anteceflbre ; 1 perchè la loro Società era autoriz- 
zata dal Vangelo, e che il Papa nulla poteva con- 
tro il Vangelo; 3 finalmente , per tagliare defini- 
tivamente ogni queftionej diftingueyano due Chie- 
fe « uba era tutta efteriore , ricca pofleditrice di 

Y i D«- 

( 1 ) An. 1194. D' <A rgcnorì Col. Jud, Raynaldi 
ad an. 1317. nuro. 56. (2 )\Ivi 9 



m p» m '-m 



i.P. IMA 



140 F R 

Oonhij e Dignità , ed il Papa e ! VekoviJ domi* 
aavano in tjttrfta Chiefa f e potevano escluderne ' 
quei che fcomuùicavano; l'altra tutu Spirituale f 
the non aveva altro appoggio che la Tua povertà, 
altre ricchezze , che le lue virtù , e Gefacrifto 
era Capo di quella ChieGi; ed i Fraticelli n'erano 
i membri ; né il Papa avea In quéfta Cbiefa alcua 
impero o autoriti ,. e le Tue feomuniche non po- 
tevano efcludere alcuno da tjuefta Chietà . Da ta- 
le principio i fratelli concludevano , che fuori 
della loro Chicfa non vi erano Sagratati 9 che i 
Miniftri peccatori non potevano conferirli , e fvi* 
fupando quello principio fondamentale del loro 
Scifma , rinovavano diverfi errori dei Donatifti , 
degli Albigcfi , dei Valdefi ( i ) . Si difperfero per 
tutta l'Italia a predicar quelli errori , e folleva» 
tono tutti i fedeli contro il Papa. 

Giovani XXII. fcrifle a tutti i Principi contro 
ooftoro, ed incaricò gi'inquifitori di giudicarli a 
rigore ( » ) ; Quelli Settarj per conciliarli i Prin- 
cipi , che Giovanni XXHI. eccitava contro di lo» 
ro, mefehiarono nei loro errori delle propofizioni 
contrarie alle pretefe del Papa 9 e fotte ne va no che 
il Papa non è il SucceiTor di S. Pietro più che 
tutti gli altri Vefcovi ; che il Papa non aveva 
alcun potere negli flati dei Principi Criftiani , e 
che non aveva in niun modo qualfifia potenza 
coattiva * (]). Il concorfo di tanti artifizi fi fo- 
ftenoe per qualche tempo contro l'autori ti del Pa* 
pa, e intanto fé ne andava abbruciando qualche* j 
dune , ma riparavano le loro perdite con nuovi pro- 
fetiti ; e finalmente non avendo più né Chiefa , né 
MinHtri , pretefere che i Fraticelli averterò ogni 
potete di aflolvere e di confacrare » e che fbffe 
Inutile di &r orazione nelle Chiefe confccrate . 

I Fran* 



(i) Zaynaidi ad an. 13 18. num. 4*9. Ci) W, 
* (3) Qudlo Autore foppone die tati Propdh 
ziorii noo pollano efler errori. Ma in qualche fea- 
fo potrebbero ben effe rio.. Vedi Mairribugo Prima- 
to . C, I. Giyftino Fdrrpni* De ftatu Eccl. cap. t. 
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I Francefcani unirono i tao sforzi cogli ordini 
tdel Papa ?er Y eftìnzìtmc dei Fraticelli ; e quella 
«Setta dopo aver facto rtfiftenza a lungo agli at- 
tacchi dei Papi, fi dilfipò* e i rimanigli paflbrouQ 
jn Germania , e vi fuffillettero forto la protezioni 
<di Lodovico Bavaro # il quale odiava QioyaiUM XXU 

£ fi confufc coi Beguardi . 

II nome dei Freroti Jato indiftiniamente a quel- 
via moltitudine di Sètte che 'mandar*** P Europa nel 

i3. (ecolo ed al* principio dcj 1 4 Quelle caddero nj|f 
più orribili difordini, innovarono tutf e ]e infamie 
-dei Gnocbifti e degli Ada miti , epreteièro, che né 
Gefucrifto , né gli A portoli a veflcro offerva ta la con- 
tinenza, e due aveuero avuto ole proprie mogli* 9 
quelle degli altri . Tra quelli Seccar; alcuni foftene- 
yano, che l'adulterio e 1* incedo non foflero pe.o- 
stati, quando fi commettevano ^ella loro Setta. 

Quefta é Ja dipintura , che cj prefenta un Seco- 
Jo ignorante preceduto da altri più ignoranti an- 
cora f e oei ; quali non fi avea rifparmiato , né idi 
tangue» né il ferro. L'Europa Criftiana era piena; 
edi Annate di Croce- legnati , di &ogbi , ,d' Inqui- 
sitori . Si aveano diftructi gli Sretici , e fi appli- 
cava a correggere J difo refini , che rimproverava- 
no ai -Cattolici: fi avea intraprefo di riformare i 
xoftumi, ma non fi avea rifehiarato ^li (piriti ìf c 
la riforma dei -coltami ., che era jfata riguardati 
vcorce un prefervacivo conerò il jfeducunento deg^i 
'Albi^efi e dei -Valdefi , avea condotto al tutti gli 
errori , producendo i Fraticelli , i Beguardi j la 
fetta di Segagel ce», perchè quefta Riforma nóo 
aveva per principj, che una pietà fenza luce, 

FRATELLI DELLA PpyERA VITA , è if 
vnome, che prendevano i difcepoli di DulcinQ, e 
xosl fi denominavano effìmedefimi, col precedo <U 
.avere rinunziato a tutto per «non vigere cjie 4'Apo- 
HbK . FR EJtOTI . Vedete Fraticelli / 

FRATELLI POLACCHI . Qucfta denominarlo- 
ine fu pnefa dai Sociniani , per moftrare , che re* 
gnava tra di loro la .Carica j e .che la loro confra- 
ternita era inviolabile. 

I H- 
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